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Giustizialismo 

Spiegato 

DALLA 

Galantina 

Furio Colombo 

Q uanto agli eccessi di giustizia¬ 
lismo della sinistra, Moran¬ 
do non fa sconti: «È stato un 
errore gravissimo. Gli eccessi ci sono 
stati e dobbiamo riflettere sui nostri 
errori. Per questo ero esono favorevo¬ 
le, anche ora che la propone i I gover¬ 
no, alla commissionedi inchiesta par¬ 
lamentare su Tangentopoli». 

Questo èil frammento di una intervi¬ 
sta rilasciata a «Il Velino», la newslet¬ 
ter di Lino Jannuzzi, dal senatore Ds 
Enrico Morando, dopo il congresso 
di Pesaro. Leggendo questa frase ho 
di fronte due strade. La prima è cerca- 
redi capi re che cosa intendedireM o- 
rando. Che errori avrà fatto, visto che 
non appartiene al sistema giudizia¬ 
rio? Quando, dove, perché, se poteva, 
non ha impedito gli errori per cui 
«non fa sconto» e per i quali invoca, 
insiemea Berlusconi, una commissio¬ 
ne d'inchiesta per fare final mente lu¬ 
ce? 

M a queste, mi rendo conto, sono do- 
mandecheriguardano l'intervistato e 
la sua visione della vita nell'ultimo 
decennio italiano. La seconda strada 
in vece può essere pi ù utile peri letto¬ 
ri. Che cosa è il giustizialismo? Mi 
rivolgo alla «N uova Enciclopedia U ni- 
versale Garzanti», edizione 2000. Ec¬ 
co la definizione: «M ovimento politi¬ 
co argentino nazionalista e populista 
fondato negli anni 50dajuan Domin¬ 
go Peron. Regi me personale e autori¬ 
tario con venature populistiche». 

L a prima impressione è che, da 
anni, stiamo usando una paro¬ 
la sbagliata, che significa un'al¬ 
tra cosa e che ha senso in un'altra 
storia, per raccontare della tensione 
chesi è verificata in Italia fra giudici e 
imputati, a partire dal momento in 
cui i giudici hanno deciso di imputa¬ 
re persone potenti del mondo politi¬ 
co e di quello privato. La parola sba¬ 
gliata però è ben radicata sia a destra 
che a si n i stra, e ci rcol a come defi n izi o- 
ne sgradevole di chi ècosì stupido da 
mettersi dalla parte dei giudici. La 
scelta viene di volta in volta descritta 
come un errore madornale, un para¬ 
dosso, una malattia destinata a inqui¬ 
nare il giornalismo e la politica, uno 
ostacolo alla vita normale, al rappor¬ 
to rispettoso fra individui efra grup¬ 
pi. M a anche una evidente prova di 
squilibrio. Per esempio, ogni volta 
che qualcuno vuole dire tutto il male 
possibile di questo giornale, usa una 
frase fissa che rimbalza da un accusa¬ 
tore all'altro, sempre uguale. La frase 
è: «giornale giustizialista e appendice 
di M icromega». 
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I cattolici la smettano di far 
da bordone a un marxismo 
di accatto, con la pretesa 


di rimanere credenti». 
Mons. Maggiolini, Vescovo 
di Como, 2 luglio 2000. 
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Trame dì golpe alla corte dì Omar 

Dopo la resa di Kunduz, ai taleban non resta che Kandahar e din tomi e si preparano al dopo 
La Spagna si rifiuta di estradare in Usa presunti terroristi: prima ripristinate tutte le garanzie 


DALL'INVIATO 


Gabriel Bertinetto 


QUETTA «Devo tornare a Kandahar entro sera. Il piano per rovesciare pacificamente il 
regimeèmaturo». Bismullah (lo chiameremo così perchéqud nome significa «con l'aiuto di 
Allah», di cui ha forse bisogno in questi frangenti) è un dirigente!aleban della prima ora, 
ma da due anni trama per liberare l'Afghanistan da un governo che l'ha profondamente 
deluso. Ed ora sente avvicinarsi il momento della vittoria. Il colloquio avviene in una casa di 
Quetta, città pakistana di confine, dove è venuto per incontrare dirigenti politici pashtun 
che sostengono il suo progetto. Un progetto perfettamente inquadrato nella soluzione 
suggerita dall'ex-reZahir, basata sulla convocazione di una LoyaJ irga (assemblea dei leader 
politici tribali religiosi) che rappresenti l'intera nazione afghana e dia vita ad un governo 
provvisorio di amplissima coalizione 
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Catania 

Diecimila 
per l’addio 
a Maria Grazia 
uccisa sul lavoro 
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Orrori 


Tornano 
le fosse comuni 
come in Ruanda 
e nei Balcani 
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I taleban in fuga controllati dall’alto dalle forze della Alleanza del Nord 


Dusan Vranic/Ap 


Borrelli: Prev iti fa come i terroristi 

L ennesimo rinvio del processo e il Pg dice: usano la tattica giudiziaria degli imputati Br 


Perché No 

AI TRIBUNALI 

di Guerra 

Alan M. Dershowitz 


O ggi una persona che risiede 
da molto tempo negli Stati 
Uniti e che sia sospettata 
dal presidente Bush di aver aiutato 
i terroristi può essere processata da 
u n a com m i ssi one m i I i tare segreta e 
condannata a morte sulla base di 
dicerie e sospetti senza potersi ap- 
pellaredinanzi ad un tribunalecivi- 
ie e nemmeno dinanzi alla Corte 
Suprema. È questa la sostanza dell' 
«ordinanza militare» promulgata 
da Bush il 13 novembre 2001. E 
non ètutto. I non cittadini sospetta¬ 
ti di appartenere a Al-Qaeda o di 
tramare al finedi «causare danni o 
conseguenze nocive nei confronti 
degli Stati Uniti»possono esserear- 
restati e «trattenuti in stato di de 
tenzionein apposito luogo»atem- 
po indefinito senza il diritto di 
compariredinanzi ad un tribunale. 
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MILANO Una guerra dei nervi. Con la 
difesa di Cesare Previti che esaspera lo 
scontro sul terreno procedurale. 
L'obiettivo?Rinviarei processi cercan¬ 
do di ottenere la prescrizione. M ano- 
vre di latorie non nuove, in verità. Per¬ 
ché «imputati che hanno contestato 
addirittura la legittimità dei collegi giu¬ 
dicanti ne abbiamo visti negli anni 70, 
nel periodo del terrorismo». Il procu¬ 
ratore generaledi M ilano, Saverio Bor¬ 
relli, dopo qualche settimana di silen¬ 
zio parla, senza citarli direttamente, 
delIestrategieprocessuali di Silvio Ber¬ 
lusconi e Cesare Previti, due imputati 
decisamenteingombranti, cheda sette 
anni stanno impegnando la magistra¬ 
tura milanese in una partita a scacchi 
combattuta con armi diseguali. 

Allungare i tempi, arrivare alla 
prescrizione. Usando anche la cosid¬ 
detta legge Previti, quella sulle prescri¬ 
zioni che il senatore imputato ora in¬ 
voca nelle aule dei tribunali. 

ALLE PAGINE 11 e 12 


Devolution, Bossi 
scende dal Colle 
E adesso poveruomo? 


DALL'INVIATO 


Michele Sartori 


TREVISO II Renzo Perin è uno che «fin da 
bambino mi incantavo a sentir la radio che 
diceva "nebbia in Vaipadana": insomma, so¬ 
no nato leghista», efigurarsi seètipo da far 
lafrondaoggi cheè«deputato del Parlamen¬ 
to Padano», comandantedella «Guardia N a- 
zionale Padana» del Veneto, un Cid Cam- 
peador dagli epici scontri col mondo islami¬ 
co, un pattugliatore serale di supermercati 
contro i borseggiatori, una ronda notturna 
fatta uomo contro le lucciole Però. 
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fronte del video Maria Novella Oppo 

Prigioniero 

C esare Previ ti non appare mai in tv perché non viene consi¬ 
derato fotogenico, ma lo si vede meno ancora nei tribuna¬ 
li, dovenon sono gli esperti di immaginea sconsigliarli la presen¬ 
za. Come imputato, la sua vicenda processuale è così tormentata 
da incomunicabilità che, se non fosse per la faccia del protagoni¬ 
sta, più adatta ai noir classici, sembrerebbe un film di Antonioni. 
Tra certificati di malattia, impegni parlamentari, rogatorie da 
rifare, ricusazione di giudici e perfino licenziamento di avvocati 
difensori, la giustizia si allontana sempre più. E non si capisce 
come mai un «uomo di legge», comesi definisce, ex ministro e 
oltretutto ex avvocato del presidente del Consiglio, non metta in 
cima ai suoi sforzi la necessità di essere processato ericonosciuto 
innocente al più presto. Lo strano comportamento deU'onorevo- 
lePreviti,chem ette ogni intralcio alla giustizia, è stato sottolinea¬ 
to ieri dal procuratore Borrelli in una argomentata dichiarazione. 
Ma forse l'imputato mira, anziché a essere riconosciuto innocen¬ 
te, ad andarein prescrizione, come già successo ad altri (senza far 
nomi) personaggi eccellenti. Mentre ricordiamo che nel 94 Previ¬ 
ti dichiarò: «Non faremo prigionieri» e ora cerca soprattutto di 
non essere fatto prigioniero lui. 


MICHELE PISTILLO 

Gramsci 
in carcere 

Le difficili verità d’un lento assassinio 

Ed. LACAITA, p. 172, lire 20.000 


Tv Incapace, Striscia la Mestizia 


L f esortazione alla lettura della 
signora Franca Ciampi ha 
smosso i soliti sondaggi e 
stuzzicato le ipocrisiedei divi televisi¬ 
vi, afflitti dal senso di colpa di non 
avere mai tempo per i libri impilati 
sul comodino (ma rimane il posto 
per il bicchier d?acqua?). L'accusa di 
deficienza rivolta alla televisione ha 
sollevato irrichiesti mea culpa da par¬ 
te di chi arricchisce la deficienza di 
volgarità, ignoranza e conformismo 
spacciato per trasgressione. 

Il punto è un altro: opponendo la let¬ 
tura alla televisione si incappa in un 
giudizio di valore su un mezzo di per 
sé neutro e si esagera di ottimismo in 
una selva di carta dove è determinan¬ 
te saper scegliere. Il buono e il cattivo, 
il bello e il brutto, l'intelligente e lo 
stupido esistono ovunque. E di solito 
i secondi Drevalaono. on basta un 


Sebastiano Mondadori 

libro qualsiasi per credersi salvi négi- 
rare su Fede per diventare di colpo 
dannati. 

Il rapporto tra lettura e televisione 
non è necessariamente conflittuale: 
siccome lo è diventato, le ragioni van¬ 
no individuate in quella «deficienza» 

lai 


Rizzo Nervo: 
è impossibile 
fare concorrenza 
a Berlusconi 
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additata dalla signora Franca. Come 
ci ha ricordato Cecchi Paone (lo rin¬ 
graziamo dello zelo), la parola defi¬ 
cienza deriva dal latino e significa 
mancanza. Ciò che manca oggi alla 
televisione italiana è la varietà. Tanti 
varietà ma poca varietà. Al contrario, 
una televisione sana avrebbe tutte le 
potenzialità per offrire la stessa varie¬ 
tà di esperienze offerta dalla lettura. 
Divertirsi e sognare, emozionarsi e 
pensare, stupirsi e ricordare, incurio¬ 
sirsi e imparare. Sono solo alcune vo¬ 
ci della varietà negata dal grandevisio- 
nario del sogno intransigente (non ci 
vuoleCecchi Paone per suggerirci che 
si tratta di Berlusconi): dove annuia¬ 
mo tutti allo stesso modo felici di po¬ 
ter scegl i ere tra dozzi n e d i canali iden¬ 
tici. 
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L’ultima roccaforte del nord dovrebbe passare ai mujaheddin. Aerei pakistani in soccorso degli stranieri di Al Qaeda? 


che giorno 
è 


L’ORA DELLA RESA. Kunduz 
è caduta, i Taleban si sono 
arresi: stipati in decine di ca¬ 
mion circa duemila fedelissi¬ 
mi del mullah Omar hanno ab¬ 
bandonato la roccaforte dopo 
giorni di assedio da parte del¬ 
l’Alleanza del Nord. Si sono 
arresi anche i circa seicento 
stranieri, in gran parte arabi, 
ceceni e pakistani, che erano 
accorsi per sostenere il regi¬ 
me dopo l’attacco agli Stati 
Uniti dell’11 settembre. Ora, 
nelle mani dei Taleban, è rima¬ 
sta soltanto Kandahar. 

DOV’È OSAMA? Nessuno lo 
sa. Tantomeno il presidente 
pakistano Musharraf che ieri 
ha escluso il passaggio dello 
sceicco nel suo paese: «Non 
so dove Bin Laden si trovi in 
questo momento - ha detto -, 
ma di certo non nel mio pae¬ 
se». 

VERSO BONN. Si aprirà mar¬ 
tedì la Conferenza dell’Onu 
sul futuro dell’Afghanistan. Il 
presidente afghano Rabbani 
ha fatto ieri un passo indietro: 
«Sono pronto a farmi da par¬ 
te, il futuro leader dell'Afghani¬ 
stan verrà scelto a Bonn». Ma 
già arrivano le prime defezio¬ 
ni: due leader pashtun, espo¬ 
nenti di spicco dell’Alleanza 
del Nord, hanno annunciato 
che non saranno presenti alla 
Conferenza dell’Onu. «Venire 
in Germania? No, abbiamo 
già troppo da fare qui per con¬ 
vincere le altre tribù a lasciare 
i Taleban». Il virgolettato non 
è testuale, ma il senso è quel¬ 
lo. 

PRODI & MUSHARRAF. Pie¬ 
no accordo tra l’Unione Euro¬ 
pea e il Pakistan per il futuro 
dell'Afghanistan. Entrambi 
d’accordo per un governo 
multietnico che garantisca sta¬ 
bilità. «Stabilità indispensabi¬ 
le - ha precisato Prodi - per 
riuscire a garantire la fornitu¬ 
ra degli aiuti». 

LA SPAGNA DICE NO. No agli 
Usa, no ai tribunali militari 
speciali voluti dal presidente 
Bush. Arriva da Madrid il pri¬ 
mo segnale concreto di una 
perplessità espressa da gran 
parte dei paesi europei. I pre¬ 
sunti terroristi di Al Qaeda re¬ 
centemente arrestati in Spa¬ 
gna non saranno estradati ne¬ 
gli Stati Uniti fin quando non 
ci saranno garanzie sul rispet¬ 
to dei diritti degli imputati. Di¬ 
ritti che sono invece aperta¬ 
mente calpestati dalle nuove 
norme antiterrorismo recente¬ 
mente approvate (e resteran¬ 
no in vigore per quattro anni) 
negli Stati Uniti. Eppure non 
si tratta di personaggi di se¬ 
condo piano. Il giudice Balta- 
sar Garzon ha accusato gli ot¬ 
to presunti terroristi di essere 
direttamente collegati alle stra¬ 
gi di New York e Washington 
dell’11 settembre. 

FUNERALI. Riposa in un pic¬ 
colo cimitero alle porte di Ca¬ 
tania Maria Grazia Cutuli, la 
giornalista del Corsera uccisa 
in Afghanistan. 



Tagikistan, terremoto 
al confine afghano 

Un terremoto di intensità pari a 
4,5 gradi della scala Richter ha 
interessato nella tarda serata di 
venerdì la città tagika di Khorug, 
poco distante dal confine con l'Af¬ 
ghanistan. «Non vi sono state vit¬ 
time, soltanto danni non gravi», 
ha dichiarato il vice ministro per 
le Emergenze, Rajabali Azimov. Il 
sisma, che è stato avvertito an¬ 
che in territorio afghano, si è pro¬ 
dotto alle 00:44 ora locale. Un'in¬ 
tesa attività tellurica è stata regi¬ 
strata poche ore dopo anche nel¬ 
lo Stato occidentale indiano dello 
Gujarat, nella stessa area colpita 
lo scorso gennaio da un terremo¬ 
to di 7,1 gradi che fece oltre 30m i- 
la morti. L'ultima scossa è stata 
rilevata ieri mattina alle 8:13. I 
sismologi indiani hanno riferito 
che dal 26 ottobre al 17 novem¬ 
bre vi sono state 1.029 scosse di 
intensità inferiore a 3,1 gradi. 


Taleban in fuga da Kunduz 


Dusan Vranic/Ap 


Si arrendono i Taleban di Kunduz 

A migliaia consegnano le armi all’Alleanza del Nord. Resiste la legione straniera 


DALL’INVIATO 


Gabriel Bertinetto 


QUETTA Un epilogo quasi festoso per 
una vicenda cheaveva avuto momen¬ 
ti di tremenda tragicità. Buona parte 
dei taleban assediati a Kunduz si ar¬ 
rendono consegnando se stessi e le 
armi nelle mani degli irriducibili ne¬ 
mici dell'Alleanza del nord. Di colpo 
svaniscono le apprensioni dei giorni 
scorsi. Si erano temute vendette vili e 
crudeli contro prigionieri inermi. E 
invece si assisteascenequasi camera¬ 
tesche. I vincitori sorridono agli scon¬ 
fitti e stri ngono la mano a coloro con¬ 
tro cui sparavano sino a poche ore 
prima. Molti dei quali addirittura si 
dicono pronti a cambiare divisa e ri- 
volgerelearmi contro gli ex-commili¬ 
toni. 

Sono svariate centinaia, forse più 
di mille, i soldati dei mullah che han¬ 
no abbandonato ieri una lotta ormai 
disperata. Kunduz, ultima roccaforte 
Taleban nel nord oramai libero dalla 


dittatura teocratica di Omar, era ac¬ 
cerchiata. Ogni via di fuga preclusa. 
L'alternativa era tra la resistenza ad 
oltranza si no al sacrificio finale, oppu- 
rela resa. E i negoziati per convincere 
i Taleban a cedere hanno dovuto af¬ 
frontare l'ostacolo arduo della diffi¬ 
denza. Quelli di Kunduz volevano ga¬ 
ranzie, chiedevano l'intervento dell' 
Onu. Alla fine si sono convinti. Al 
punto che non solo i combattenti af¬ 
ghani, ma anche un buon numero di 
volontari stranieri, che più degli altri 
non si aspettavano sconti, hanno ac¬ 
cettato di deporrelearmi. Seicento di 
loro si sono consegnati alle forze del 
generale Rashid Dostum. Secondo il 
New York Times aerei dell'aeronauti¬ 
ca militare pachistana sarebbero stati 
impiegati per l'evacuazione dei volon¬ 
tari pachistani. L'informazione è sta¬ 
ta però smentita dalle autorità di Isla- 
mabad. 

Due simultanee rese, ma in dire 
zione opposta. I taleban sono usciti 
da Kunduz in una lunga fila, molti a 


piedi, qualcuno a bordo di veicoli mi¬ 
litari, dirigendosi verso est. Arabi, ce 
ceni e pakistani si sono mossi verso 
ovest, sino ad una località chiamata 
Dashti-Gori-M ar, una decina di chi¬ 
lometri prima di Mazar-i-Sharif, la 
città checon lasua cadutali 9novem- 
brescorso, inaugurò la reazioneaca¬ 
tena che ha successivamente portato 
alla capitolazione di Kabul eHerat. 

C'è stato un unico episodio san¬ 
guinoso. I prigionieri della legione 
straniera islamica erano stati raduna¬ 
ti in uno spiazzo recintato, ed erano 
intenti alla preghiera serale, che ac¬ 
compagna, al tramonto, la fine del 
digiuno diurno, quando si è udita 
una detonazione. Uno di loro, forse 
interiormente devastato dal crollo 
dei propri ideali, si era ucciso facen¬ 
dosi esplodere addosso una granata. 
Con lui hanno perso la vita duesolda- 
ti che gli erano vicini. Un ufficiale 
dell'Alleanza del nord è rimasto seria- 
menteferito. M eno gravi lecondizio- 
ni di una giornalista inglese della 


Itv-News, che si trovava nei paraggi 
ed è stata colpita dalle schegge ad un 
ginocchio. 

U na lunga trattativa ha precedu¬ 
to il crollo di Kunduz. Rappresentan¬ 
ti dei Taleban erano stati inviati a 
M azar-i-Sharif per discuterecon una 
commissione composta dai leader 
delle tre componenti dell'Alleanza 
del nord. La trojka era composta da 
Atta Mohammad, capo militare del 
Jamiat-e-lslami, movimento guidato 
dallo stesso presidente Burhanuddin 
Rabbani, a base etnica prevalente¬ 
mente tagika. Da Rashid Dostum, lea¬ 
der del Movimento nazionale islami¬ 
co, il partito degli uzbeki. E da Haji 
M ohammad M uhaqiq, in rappresen¬ 
tanza degli hazaradi fede sci ita e del¬ 
la loro formazione politica, lo 
Hezb-e-Wahdat. 

M uhaqiq ha assicurato che«i pri¬ 
gionieri stranieri saranno trattati 
umanamente come esige la Sharia, la 
legge islamica». In un secondo mo¬ 
mento verranno consegnati alle Na¬ 


zioni Uniteo ai rispettivi paesi di ap¬ 
partenenza, se ne fanno richiesta. 
«Anche i Taleban sono d'accordo su 
questo punto», ha aggiunto 
M uhaqiq. 

Nei colloqui con i Taleban, in cui 
quest'ultimo ha partecipato con Do¬ 
stum e Atta M ohammad, erano state 
concordate le modalità della resa. La 
quale per altro non è ancora comple¬ 
ta. In città restano ancora sacche di 
irriducibili e molti civili. Ieri notte 
erano in corso febbrili negoziati per 
impedire che, proprio mentre si sta 
per arrivare al traguardo della com¬ 
pleta capitolazione, si verifichino le 
violenze evitate fra giovedì, quando si 
erano notati i primi movimenti di 
truppe non piu combattenti da Kun¬ 
duz verso le postazioni nemiche, e 
ieri, quando l'afflusso si è fatto mas¬ 
siccio. 

Il precipitare degli eventi a Kun¬ 
duz suscita speranze negli ambienti 
dell'opposizione pashtun afghana. 
Ora resiste solo Kandahar, città nella 


quale per altro lasituazioneèconfusa 
el'autoritàdi Omarecompagni vacil¬ 
la. L'esempio di Kunduz potrebbe 
esercitare un effetto trainante. «So 
che molti Taleban di Kandahar aspet¬ 
tano di vedere cosa accada a Kunduz 
- afferma a Quetta, Ahmed Karzai, 
fratello di Hamid Karzai, che dall' 
Uruzgan è pronto con lesue miliziea 
marciare su Kandahar qualora i mul¬ 
lah rifiutino una resa pacifica-. Sono 
tentati di abbandonare la lotta, ma 
temono di finire vittime di rappresa¬ 
glie. Se a Kunduz tutto si svolgerà 
pacificamente, le loro titubanze ver¬ 
ranno meno». 


clicca su 


www.myafghan.com 


V 


www.afghanistan.org 


rawa.false.net 


città per città il nuovo potere afghano 


KANDAHAR È l'ultima roccaforte dei 
Taleban. Capitale spirituale del regi¬ 
me, oraèil bastione militare nel cuo¬ 
re del sud a maggioranza pashtun. A 
contenderei! potere agli Studenti del 
Corano e al loro capo, il mullah 
Omar, qui è 
Hamid Karzai, 
pashtun, origi¬ 
nario del sud, 
da tempo criti¬ 
co sulla presen¬ 
za della legio¬ 
ne straniera di 
Bin Laden sul 
territorio af¬ 
ghano. Karzai 
èin stretto con¬ 
tatto con l'ex 
re Zahir. Co¬ 
me lui, appoggia la conferenza di 
Bonn sul futuro politico dell'Afghani¬ 
stan ma ha fatto sapere che per ragio¬ 
ni militari non sarà nella delegazione 
pashtun al summati patrocinato dal- 
l’Onu. 



KUNDUZ Era la roccaforte talebana del 
nord, l'ultima dopo l'avanzata del 
FronteU nito che ha ripreso Kabul. Ieri 
centinaia di Studenti del Corano han¬ 
no iniziato la resa consegnando learmi 
e passando dalla parte del nemico. Il 
nodo da scio¬ 
gliere resta pe¬ 
rò il comporta¬ 
mento degli irri¬ 
ducibili: quella 
Legionestranie 
radi Bin Laden 
che a più ripre 
se ha fatto sape 
re di essere 
pronta a resiste 
re fino all'ulti¬ 
mo respiro. So¬ 
no uzbeki, cece 

ni, arabi, pakistani arruolati nella fila 
di Al Qaeda. Il loro acerrimo nemico è 
uno dei generali dell'Alleanza, Dostum 
che ha trattato la resa dei Taleban ma 
ha respinto ogni proposta di compro¬ 
messo sulla sorte degli stranieri. 



J ALALABAD Dopo l'abbandono dei 
Taleban la città è sotto il controllo 
di MawlaweeYunusKhalis, coman¬ 
dante mujaheddin della battaglia 
contro i sovietici. È di etnia 
pashtun, ha 80 anni ma è ancora il 
leader di H e- 
zeb-e-lslami, 
partito islami¬ 
co afghano ra¬ 
dicale. Non 
vuolechel'Al- 
leanza del 
N ord metta 
piede nella 
sua città. Ac¬ 
canto a lui, 
personaggio 
militaredi pri¬ 
mo piano èat- 
tualmente il fratello di Abdul Haq, 
il comandante ucciso dai Taleban a 
fine ottobre. Le fazioni cittadine si 
sono riunitein una«shura», il consi¬ 
glio, per trovare un accordo sul do¬ 
po Taleban. 



MAZAR-I-SHARIF II signore di que¬ 
sta città è tornato ad essere, come 
nel '90, Rashid Dostum. È di etnia 
uzbeka, l’unica che non abbia mai 
governato l'Afghanistan. Di lui si 
dice che insegua il sogno di essere 
un novelloTa- 
merlano. È fa¬ 
moso per la fa¬ 
cilità a cambia¬ 
re bandiera: 
fu a fianco dei 
sovietici, poi 
dei mujahed¬ 
din. Con l'arri¬ 
vo dei Tale¬ 
ban dovette 
abbandonare 
il suo feudo. 

Ora ha ripre¬ 
soli controllo della città martoriata. 
L'Onu aveva lanciato l'allarme su 
possibili massacri avvenuti a Ma- 
zar. La C roce rossa ha contato i cor¬ 
pi abbandonati nelle strade: sono 
seicento. 



KABUL Nella capitale abbandonata 
dai Taleban è tornato il presidente 
Rabbani, l’unico riconosciuto dalle 
Nazioni Unite. Ha sempre detto che 
l’Alleanza del Nord è a Kabul solo 
per garantire la sicurezza, ieri è arri¬ 
vato a dire che 
è pronto a fare 
un passo indie¬ 
tro nel caso di 
un accordo po¬ 
litico al sum¬ 
mit di Bonn 
sul dopo-Tale- 
ban. Ma è an¬ 
che il leader 
più scettico 
sul possibile 
successo della 
Conferenza 

sponsorizzata da Kofi Annan. Dispo¬ 
nibile ad un governo plurietnico è 
tenacemente contrario all'ingresso 
di Taleban, pur moderati, sostenuti 
invece dall'ex re Zahir e dal Paki¬ 
stan. 



In un editoriale il quotidiano Al Watan dice che in caso di raid sull’Irak Ryad è pronta a rompere con gli Usa. Avvertimenti agli americani anche dai giornali egiziani 

La stampa saudita mette in guardia Bush: Baghdad non è Kabul 


Reda Ali 


«Se gli americani attaccheranno 
l'Irak, per la prima volta non 
avranno al loro fianco l'Arabia 
Saudita». Lo scrive il direttore del 
quotidiano saudita Al Watan in 
un editorialedi due giorni fa tutto 
centrato sulla cosiddetta fase due 
della guerra, quella contro Sad¬ 
dam H ussein. «Stavolta non sareb¬ 
be come nel 1991 - avverte Ab- 
delkader el-Jasim - Non c'è alcun 
motivo, oggi, per attaccare Ba¬ 
ghdad, e l'intero mondo arabo lo 
sa bene». 

La stessa cosa aveva scritto 


qualche giorno prima il direttore 
del maggiorequotidiano egiziano, 
Al Ahram. «Fermati America, stai 
andando verso l'inferno» aveva ti¬ 
tolato il suo intervento la testata 
cairota, e non aveva nascosto che 
dietro quella posizionesi allineava¬ 
no tutti i Paesi arabi del maghreb. 
Poi è arrivata Ryad, alleata storica 
di Washingtono nell'area. Con lei 
si schierano tutti i Paesi del golfo 
(Emirati, Qatar e persino il 
Kwait). Insomma, stavolta Sad¬ 
dam non dividepiù gli arabi, ma li 
unisce, tant'è che il dittatore di 
Baghdad preferisce stare zitto: le 
parole non gli servono, sa già di 
aver conquistato tutti i leader, an¬ 


che i moderati. 

Ambeduei direttori denuncia¬ 
no il fatto che Washington si sta 
preparando per questa guerra. 
«L'America ha scelto i due paesi 
più importanti del Medio oriente, 
cioè Egitto ed Arabia Saudita, co¬ 
me obiettivi per gli attacchi della 
stampa Usa - osserva il direttore 
di Al Ahram Hibrahim Nafah - 
Ogni giorno, per un mese intero, i 
quotidiani americani hanno fatto 
una guerra contro di noi, accusan¬ 
doci di non voler collaborare con 
Bush. In questo modo Washin¬ 
gton spera che i nostri due Paesi 
rimangano fermi in caso di attac¬ 
co all’lrak. Se Egitto ed Arabia sta¬ 


ranno fermi, anche gli altri non si 
muoveranno. Questa la strategia 
studiata da Washington». 

Due giorni dopo il direttore di 
Al Watan si associa all'analisi del 
suo collega egiziano. 

Ma la tattica degli Stati Uniti 
non si ferma qui, secondo i due 
giornalisti arabi. «Dopo trenta 
giorni di guerra e di attacchi ai 
due maggiori Paesi arabi, la stam¬ 
pa sembra calmarsi - continua Na¬ 
fah- MaCondoleezzaRicecomin- 
cia finalmente a scoprire le carte: 
accusa esplicitamente Saddam 
H ussein, definendolo il personag¬ 
gio più pericoloso del mondo. Co¬ 
sì Saddam, dopo Al Qaeda, diven¬ 


ta il secondo obiettivo di guerra». 

La stampa che pri ma usava co¬ 
me bersaglio l'Egitto e l'Arabia - 
osservano i giornalisti - si ri-orien- 
tapoi sullelunghezzed'ondadella 
segretaria per la sicurezza, e co¬ 
mincia a rispolverare lo «spaurac¬ 
chio» Saddam. «Il Financial Ti¬ 
mes scrive- osserva ancora el-Jas- 
sim - che l’America è sicurissima 
di una connessione tra Al Qaeda 
ed i servizi segreti dell'lral. Inoltre 
il giornale sostiene che Saddam 
Hussein alimenta un gruppo terro¬ 
ristico nella zona di Salman Baag 
vicinoaBaghdad.il New York Ti¬ 
mes sostiene che l'America deve 
attaccare subito l'I rak, perché Ba¬ 


ghdad sarebbeiI centro internazio¬ 
nale del terrorismo e che Saddam 
sarebbe in grado di distruggere 
una città intera». 

«Subito dopo la Rice, a fare 
una mossa è Colin Powell, nella 
sua visita a Ryad - aggiunge il di¬ 
rettore di Al Watan - Il segretario 
di Stato Usa dichiara che Bagdad 
potrebbe avere delle armi chimi¬ 
che e biologiche, dopo tre anni 
passati senza controlli sugli arma¬ 
menti. Ma dopo un embargo di 
10anni, con un controllo strettissi¬ 
mo sul commercio del petrolio, 
com’è possibile che Saddam sia 
riuscito ad ottenere armi di que¬ 
sto genere?». 


«L'ultima notizia che arriva in 
redazione- osserva ancora el-Jas¬ 
si m- è che l'intelligence america¬ 
na avrebbe saputo che Baghdad 
ha intenzione di attaccaredi nuo¬ 
vo il Kuwait. Per questa ragione 
sarebbero arrivati duemila uomi¬ 
ni a Kuwait City. Mail fatto è che 
neanche il governo del Kuwait è 
convinto di questa storia». 

A questo punto la conclusione 
del quotidiano saudita è una sola. 
«È arrivato il momento - scrive il 
direttore - che gli arabi smettano 
di andaredietro al l’arroganza ame¬ 
ricana. Che Bush stia attento, per¬ 
ché l'Irak non è come l'Afghani¬ 
stan». 
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Segue dalla prima 

Bismullah, che dimostra meno 
di trentanni, tiene in mano alcu¬ 
ni esemplari di un volantino 
scritto in caratteri arabici. Una 
quarantina di righe, in cui si rias¬ 
sumono leiniziativeegli obietti¬ 
vi del gruppo che sta fomentan¬ 
do la rivolta a Kandahar e din¬ 
torni. Ieri tipografie amiche ne 
hanno stampato migliaia di co¬ 
pi e a Quetta. Presto circoleranno 
clandestinamente in Afghani¬ 
stan. 

«Grazie alla cieca leadership 
del mullah Mohammad Omar 
-si legge nel testo- la nostra na¬ 
zione ha dovuto affrontare sin 
dall'Inizio inenarrabili miserie e 
difficoltà». È giunto il momento, 
spiega il documento, di inserirci 
nei progetto delle Nazioni Unite 
e del gruppo degli otto paesi, per 
«convocare una Loya Jirga, isti¬ 
tuzione che ha radici storiche e 
religiose nella realtà afghana». 

Quello scritto è scaturito da 
un conci ave di sessanta cospirato¬ 
ri, durato otto ore, svoltosi lune¬ 
dì scorso in una località della pro¬ 
vincia di H elmand, una delle po¬ 
chissime ancora controllate dai 
seguaci di Omar. C'erano ex-co¬ 
mandanti della rivolta ariti-so- 
vietica, autorità religiose, e una 
ventina fra quadri e dirigenti 
dell'amministrazione Taleban, 
tra cui lui, Bismullah, che descri¬ 
ve il suo ruolo ufficiale come 


Incontro in una casa di Quetta con un pentito del regime: siamo delusi, gli afghani hanno voglia di cambiamento 

Giornalista inglese 
ferita a Mazar 

Andrea Chaterwood, la giornalista 
britannica ferita ad un ginocchio a 
Mazar-i-Sharif, è rimasta coinvolta 
nel suicidio di un prigioniero tale- 
ban che al momento di arrendersi 
ha fatto esplodere una bomba a 
mano. La portavoce della rete tele¬ 
visiva Itv-news ha detto che la vita 
della reporter non è in pericolo e 
che ha ricevuto assistenza medica. 
La portavoce ha aggiunto che l'in¬ 
cidente è avvenuto ieri intorno all 1 
ora di pranzo. La donna si trovava 
in un centro della Croce rossa con 
soldati dell'Alleanza del nord e 
c'erano alcuni combattenti Tale- 
ban che si stavano arrendendo. 
Uno di essi ha estratto una bomba 
a mano e l'ha azionata uccidendo¬ 
si. La donna si trovava a meno di 
dieci metri dal posto ed è stata 
colpita dallo scoppio. Secondo la 
Cnn, oltre al prigioniero kamikaze 
sono morti altri duetaleban. 



Soldati della Alleanza del Nord controllano dall’alto di una collina la ritirata dei taleban da Kunduz 


Jerome Delay/Ap 


«Prepariamo il golpe a Kandahar» 

Parla il capo di sessanta cospiratori Taleban: è il momento, Omar potrebbe essere morto 


quello di un supervisore politico 
itinerante. «Non posso rivelare 
se alla riunione abbiano parteci¬ 
pato anche elementi dei massimi 
livelli gerarchici, perché dopo il 
tracollo di Kabul sono rimasti in 
circolazione solo tre governatori, 
un generale e un numero impre¬ 
cisato di ministri. Qualunqueco- 
sa dicessi, corrisponderebbe a far¬ 
ne i nomi». 

I sessanta hanno deciso che 
non era più l'ora di restare né!' 
ombra. Alcuni di loro, tra cui 
Bismullah, sono stati incaricati 
di contattare i leader tribali 
pashtun nel sud dell'Afghani¬ 
stan ed ai confini con Iran e Paki¬ 
stan, con lo scopo di convocare 
una Shura (Consiglio) rappre 
sentativa della cosiddetta Loye 
Kandahar (Grande Kandahar), 
una zona che abbraccia oltre al 
territorio della capi tale le provin¬ 
ce di H elmand, Uruzgan, Zabul, 
Far ah, Nimruz. 

In questa occasione saranno 
scelti i delegati stand-by per ia 
futura Loya Jirga nazionale. Do¬ 
vranno possedere alcune qualità 
imprescindibili: «negli ultimi 25 
anni di ininterrotte guerre non 
devono essersi macchiati di delit¬ 
ti contro ia persona, assassini po- 
iitid, ruberie, collusione con gli 
interessi stranieri, traffico di dro¬ 
ga». Sembrano virtù piuttosto ov¬ 
vie, ma esserne portatori signifi¬ 
ca non appartenere a nessuna 
delle tre categorie che, secondo 
Bismullah, hanno preso di fatto 
il potere in Afghanistan grazie 
ad Omar: terroristi, mafia dell' 
oppio, servizi segreti pakistani. 

Il giovane ex talebano 
racconta le trattative 
segrete per rovesciare 
l’ultima roccaforte 
del regime 
al collasso 


«Sono questi tre gruppi a co¬ 
mandare. Omar ha sempre svol¬ 
to una funzione puramente sim¬ 
bolica. Fra i dirigenti Taleban la 
grande maggioranza non è d'ac¬ 
cordo con lui. Basta pensare all' 
invito che gli Ulema rivolsero a 
Bin Laden affinché se ne andas¬ 
se, e che restò lettera morta, per¬ 
ché Omar di fatto lo bloccò. 
Omar è ostaggio di quella gente, 
che non gli lascia entrare in ca¬ 
mera nemmeno sua madre». 

M a lei, Bismullah, perché ha 
aderito al movi mento? Il doppio¬ 
giochista afghano ri fi ette un atti¬ 
mo, e prima di rispondere inarca 
le spesse sopracciglia, nere come 
la barba ed il turbante, quest'ul¬ 
timo indossato secondo la moda 
Taleban, con quei rigonfiamenti 
ondosi che l'Amir-ul-M omine- 
en, sempre molto attento alla for¬ 
ma, ha recentemente condanna¬ 
to perché poco consoni agli inse¬ 
gnamenti del Profeta. 


L’Onu: le bambine 
torneranno a scuola 

Si spera che le bambine afghane 
potranno tornare a scuola all'ini¬ 
zio del nuovo anno scolastico, 
cioè nel marzo del 2002 (nel nord 
dell 1 Afghaninstan, compresa Ka¬ 
bul, le scuole restano chiuse per 
tre mesi d'inverno, mentre al sud 
per i tre mesi estivi). Lo ha annun¬ 
ciato ieri il portavoce della missio¬ 
ne Onu in Afghanistan, Eric Falt. 
Dal 1996, quando i Taleban aveva¬ 
no conquistato Kabul, le donne 
non hanno più potuto nè andare a 
scuola nè lavorare fuori casa. Il 
70% degli insegnati erano donne. 
Ora i problemi per riattivare le 
scuole per le bambine e le ragaz¬ 
ze sono enormi: sia perchè la 
maggior parte delle maestre e del¬ 
le insegnanti sono profughe, in 
maggioranza in Pakistan; sia per¬ 
chè le aule sono state per ciqnue 
anni utilizzate per altri scopi. 




«Accadde tutto d'improvvi¬ 
so. Eravamo stanchi di vessazio¬ 
ni e prepotenze. Omar osò sfida¬ 
re coloro che, dopo il ritiro dei 
sovietici e la fine del regime co¬ 
munista, avevano ridotto l'Af¬ 
ghanistan in brandelli. Si ribellò 
e piegò uno dopo l'altro i signo¬ 
rotti della guerra, i predoni, i ca¬ 
petti locali che si imponevano- 
con la violenza. Per questo io co¬ 
me tanti lo seguii. Anche perché 
nei primi tempi, i Taleban si fa¬ 
cevano benvolere nàie campa¬ 
gne fingendosi promotori del ri¬ 
torno dell'ex-reZahir». 

La disillusione è arrivata per 
gradi, a mano a mano che emer¬ 
geva quello che Bismullah chia¬ 
ma il «sequestro della leader¬ 
ship» da parte di Al Qaeda, dell' 
intellingence pakistana e dei 
commercianti di droga. «Il vero 
spirito islamico, tempratosi nella 
resistenza all'Armata rossa, è sta¬ 
to sciupato ed usato malamente. 


«Una società che nega alle donne il dirit¬ 
to di vedere è sem plicem ente cieca». Si 
conclude così il messaggio che l'ex dell' 
Afghanistan, Zahir Shah, ha inviato alle 
donne afgane in occasione della Giorna¬ 
ta mondiale di digiuno e non violenza, 
organizzata dal Partito radicale transna¬ 
zionale per ottenere una rappresentan¬ 
za delle donne afghane nel governo 
provvisorio. Il messaggio è stato letto 
dal figlio dell'ex sovrano, Nirwais, du¬ 
rante una manifestazione organizzata ie¬ 
ri a Roma nella sede del partito radica¬ 
le. «Nel corso di questi ultimi anni - 
afferma l'ex re nel messaggio - la possi¬ 
bilità di esprimersi delle donne afgha¬ 
ne, la loro gioia e persino la loro tristez¬ 
za sono state confinate in un manto di 
stoffa lungo e pesante. Tuttavia, la sto¬ 
ria del paese è pregna del ricordo delle 
sue donne coraggiose e determinate, 
come Maialai, l'eroina nel luglio 1880 
sorresse la bandiera afghana durante la 


La nostra cultura e le nostre tra¬ 
dizioni nazionali sono state di¬ 
strutte. Non parlo solo delle sta¬ 
tue di Bamyan disintegrate con 
la dinamite, ma anche della so¬ 
vrapposizione della tendenza 
musulmana Wahabi, che è tipi¬ 
camente araba, alla Hanafi che 
appartieneinvecealla nostra sto¬ 
ria». 

Una persona colta e raffina¬ 
ta, questo ambasciatore in inco¬ 
gnito della imminente rivolta di 
Kandahar. Proviene da una fa¬ 
miglia illustre di studiosi islami¬ 
ci. Il nonno è stato uno dei mae¬ 
stri di Omar. «Nella mia fami¬ 
glia sappiamo benissimo quale 
sia il suo livello di conoscenza 
teologica», lascia cadere con un 
pizzico di sarcastica sufficienza. 

Si fa tardi, è quasi ora di par¬ 
tire. Bismullah torna a Kan¬ 
dahar, dove è già stato due volte 
negli ultimi quattro giorni. Una 
città, dice, facendo piazza pulita 


battaglia, dopo che i suoi compagni sol¬ 
dati erano rimasti uccisi nello scontro». 
«Lo spirito di Maialai - prosegue Zahir 
Shar - risuona ancora nella voce deter¬ 
minata delle afghane che ne hanno se¬ 
guito l'esempio nella difficile lotta per la 
sopravvivenza e il ripristino della pa¬ 
ce». L'ex re ricorda che non molto tem¬ 
po fa nel Paese «l'esperienza, la cono¬ 
scenza e il modo di agire delle nostre 
madri, delle nostre sorelle e delle no¬ 
stre figlie era indispensabile alla vita». 
«Come è possibile - si chiede - fare a 
meno di una loro presenza attiva, dal 
momento che esse costituiscono più di 
metà della popolazione?». «Nel totale 
rispetto della libera volontà delle donne 
afghane e nel pieno rispetto di tutte le 
nostre tradizioni - conclude il messag¬ 
gio di Zahir Shah - adoperiamoci per 
vedere nell'immediato futuro una loro 
partecipazione diretta nella ricostruzio¬ 
ne e nello sviluppo futuro del Paese». 


di tutteleillazioni dei giorni scor¬ 
si sul trasferimento di poteri a 
presunti leader taleban modera¬ 
ti, dove «comandano sempre gli 
stessi». M a in un contesto di di¬ 
sciplina ormai latitante. 

«I collegamenti tra chi deve 
dare gli ordini echi li deve esegui¬ 
re sono interrotti. Regna l'incer¬ 
tezza, la paura, lo posso muova¬ 
mi libaamente, sotto la copiatu¬ 
ra della mia posizione unciale, 
anchepaché gli stessi chedovreb- 
bao controllarmi e vi gi! are sulla 
mia fedeltà al regime, stanno se¬ 
gretamente dalla mia parte. In 
genaale posso dire che dall'uffi¬ 
ciale al semplice cittadino dè 
una gran voglia di cambiamen¬ 
to, l'attesa di qualcosa che deve e 
sta pa accadae». 

Siamo già in piedi sul tappe 
to azzurro dove aavamo acco- 
vacdati pa convasare, scalzi, se¬ 
condo l'usanza pashtun. Arriva 
l'immancabile domanda: 
«Dov'è Omar»? Rispondaà: a 
Kandahar o nelleimmediate vid- 
nanze, pensa l'intarogante cac¬ 
ciandosi il taccuino in tasca. M a 
Bismullah ha in sabo un colpo 
inatteso: «Se non è a Kandahar, 
potrebbe significare che è mor¬ 
to». Cosa glielo fa pensare? «Il 
fatto cheiai uno del suo entoura¬ 
ge abbia annunciato la nomina 
di un vice, U smani, pasonaggio 
alquanto oscuro. La Sharia non 
prevede sostituti per 
l'Amir-ul-M omineen. Se questo 
avviene il titolare è scomparso. 
C'èqualcosa chepuzza nella fac¬ 
cenda». 

Gabriel Bertinetto 


Avanza il sospetto 
che il mullah sia stato 
ucciso: hanno 
nominato un vice 
questo è un indizio 
significativo 


Messaggio dell’ex re Zahir alle afghane: 
«C’è bisogno di voi per la ricostruzione» 



Il presidente afghano al Daily Telegraph: sono pronto a farmi da parte. Accordo Ue-Pakistan per un governo multietnico. Prodi: per fornire aiuti è necessario garantire stabilità 

Rabbani: Il nuovo leader deir Afghanistan sarà scelto a Bonn 


Un passo indietro, per garanti re un 
governo più stabile all’Afghanistan 
del dopo Taleban. Burhanouddin 
Rabbani, il presidente afghano rein¬ 
sediatosi a Kabul subito dopo la 
sua riconquista da partedeH'Allean- 
za del N ord, ha dichiarato che non 
intende rimanere a tutti i costi alla 
guida del Paese ed è anzi disposto a 
farsi da parte se sarà nominato un 
nuovo capo dello Stato ad interim 
già in occasionedel vertice tra fazio¬ 
ni di martedì a Bonn. Rabbani, in¬ 
tervistato dal quotidiano britanni¬ 
co «The Daily Telegraph», ha 
espresso l'auspicio che quelle della 
settimana prossima saranno le ulti¬ 
me trattative sul futuro dell'Afgha¬ 


nistan fuori dal territorio naziona¬ 
le. U na conferenza, quella di Bonn, 
alla quale non prenderanno tutta¬ 
via parte due dei principali leader 
delTopposizioneal regimedei Tale¬ 
ban, entrambi esponenti di tribù 
insediatene! sud del paese apparte¬ 
nenti alTetnia pashtun. «Siamo 
troppo impegnati - hanno fatto sa¬ 
pere- nell'opera di convincimento 
degli altri capi tribù del sud per 
venire in Germania». 

«Accetterò la decisione assunta 
nella riunione di Bonn», ha assicu¬ 
rato Rabbani da Kabul. «N on colti¬ 
vo ambizioni personali. Questo in¬ 
contro costituisce soltanto il primo 
passo e non v'è dubbio chesia utile 


ebeneaugurante, ma noi auspichia¬ 
mo anche che sarà l'ultimo al di 
fuori del Paese». Fin dall'inizio Rab¬ 
bani stesso aveva manifestato un 
aperto dissenso nei confronti dell' 
appuntamento tra fazioni afghane 
in Germania, non riconoscendogli 
alcun valore men che simbolico. 
Nell'Intervista il leader di etnia ta- 
gika si augura di instaurarenel futu¬ 
ro migliori relazioni con il Paki¬ 
stan, in passato alleato dei nemici 
T alebani. «Vogliamo che si volti pa¬ 
gina - afferma Rabbani -. Il mio 
messaggio al generale M usharraf è 
chedobbiamodimenticaregli ama¬ 
ri ricordi del passato e intraprende¬ 
re una nuova amicizia, basata sul 


reciproco rispetto, sulla non interfe¬ 
renza e sull'i ndi pendenza territoria¬ 
le». 

Parole pesanti, quelledi Rabba¬ 
ni, che cadono proprio nel giorno 
in cui Pakistan e Unione Europea 
"firmano" l'intesa sul futuro gover¬ 
no multietnico afghano al termine 
di un incontro, ieri ad Islamabad, 
tra il presidente pakistano M ushar- 
rafeil presidentedellaCommissio¬ 
ne Europea Romano Prodi. «Un 
impegno enorme attende l'U nione 
Europea - spiega Prodi - per garan¬ 
tire stabilità politica, fronteggiare 
l'emergenza umanitaria ed iniziare 
la ricostruzione deil'Afghanistan». 
Prodi, accompagnato nella visita 


dal presidentedi turnodeU'Unione 
europea, il belga Guy Verhofstadt, 
non ha però nascosto le difficoltà 
di poter organizzarel'impegno dell' 
Unione europea aH'interno di un 
Afghanistan ancora in guerra e nel 
quale la sicurezza degli operatori 
umanitari viene messa costante 
mente in pericolo. Entro dicembre 
verrà ultimato un primo censimen¬ 
to da parte della Ue delle necessità 
delTAfghanistan. «Al momento, pe 
rò, se in Afghanistan non si crea un 
governo stabile si può fare ben po¬ 
co - ha dovuto ammettere Prodi - e 
per questo è necessario un governo 
di larghissime intese». 

«Non è possibile operare all'in¬ 


terno del Paese, lo avete vi sto anche 
voi con la tragica sorte dei vostri 
colleghi», ha detto Prodi parlando 
con i giornalisti. Prodi si è anche 
rammaricato di non essersi potuto 
recare di rettamente in Afghanistan: 
«Stamattina sono stato in contatto 
con Gino Strada, gli ho detto che 
mi dispiaceva di non potere andare 
a Kabul, ma che le loro sono presen¬ 
ze prezi osi ssi me per la U nioneeuro- 
pea». 

Quella della sicurezza all'inter¬ 
no delTAfghanistan è una esigenza 
espressa anche dai rappresentanti 
dellenumeroseOngeagenzieuma- 
nitarieincontrati nella mattinata di 
ieri da Prodi e da Verhofstadt. Nel 


corso dell'Incontro Prodi e il suo 
collega belga avevano comunque 
rassicurato i loro interlocutori che 
quello della Unione europea sarà 
un impegno duraturo e non solo 
legato all'emergenza della attuale 
crisi. 

Infine il "capitolo” Bin Laden: 
secondo M usharraf lo sceicco «non 
ha passato il confine per rifugiarsi 
in Pakistan». «Non so dove è Bin 
Laden - ha proseguito il presidente 
pakistano - ma certamente non è 
nel mio paese. Abbiamo preso tutte 
le misure necessarie per il controllo 
del confine e preso contatti con le 
tribù locali perchè collaborino nel 
controllo della frontiera». 
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Sessanta corpi ammassati in due fosse 
comuni vicino ad H erat, uno dei tanti 
massacri dei Taleban. È un titolo sulle 
prime pagi ne dei giornali, masagiàdi 
vecchio, di già visto nel momento stes¬ 
so in cui ledita battono leletteresulla 
tastiera. L'Afghanistan è più lontano 
della suadistanza geografica, leatroci- 
tà non creano scandalo, non lasciano 
increduIi. Restano solo la Crocerossa, 
le organizzazioni umanitarie, l'Onu a 
ricordare che anche in guerra esisto¬ 
no leggi e crimini, non un'indistinta 
impunità. Mala percezione del l'orro¬ 
re - dell'orrore inconcepibile, non di 
quello ordinario che condisce i tg - 
non buca le pagine dei giornali, gli 
schermi della tv. L’incredulità si è con¬ 
sumata nelletroppestragi recenti, pas¬ 
sate sotto agli occhi di un'Europa che 
ha tentato a lungo di non vedere 
l'enormità di quello che stava acca¬ 
dendo. Non saranno i 60 morti di 
H erat ad alzare la soglia del dolore di 
questa nuova guerra afghana, o gli al¬ 
trettanti Taleban sepolti ieri a Ba- 
ghram, quando a Srebrenica non so¬ 
no ancora state aperte le fosse dove 
giacciono più di 7000 uomini, trucida¬ 
ti dai serbo-bosniaci con sistematica 
barbarie nel luglio del ‘95, con l'Onu 
ad un passo che fingeva di non sape¬ 
re. 

Il grande burattinaio, quello che 
muoveva i fili della barbarie rifiorita 
in Europa dopo decenni di pace, da 
48 ore ha incassato un'incriminazio¬ 
ne per genocidio, da un Tribunale 
checonsidera una creatura politica de¬ 
gli Stati Uniti echecomunqueèl'uni- 
ca istanza attualmentedisponibileper 
dareun nomeecognomeai responsa¬ 
bili delle carneficine balcaniche. Slo- 
bodan Milosevic dovrà rispondere 
per lefossecomuni di Srebrenica, in 
parti col are, e per tutte I e altre che sot¬ 
to la sua guida decennale hanno co¬ 
stellato il sogno di una GrandeSerbia 
etnicamente pura, i cui confini fosse¬ 
ro tagliati e cuciti su misura della sua 
gente, inadatti a chiunque altro. 

Individuati dai satelliti, grandi ri¬ 
quadri di terra smossa già dal '95 ave¬ 
vano fatto avanzare sospetti nefasti 
sulla sorte di migliaia di musulmani 
dispersi nel momento in cui il genera¬ 
le Ratko M ladic si impossessava della 
zona protetta di Srebrenica: protetta 
sulla carta dalle Nazioni Unite, non 
sul terreno dove un manipolo di ca¬ 
schi blu olandesi non riuscì a far altro 
che prendere per buone le promesse 
dei serbo-bosniaci, pronti a giurare 
davanti alle telecamere Onu che non 
avrebbero torto un capello a nessuno. 
Srebrenica fu la pagina più nera della 
pulizia etnica e dell'incapacità dd- 
l'Onu, massima espressione di quello 
che su scala ridotta miliziani agli ordi¬ 
ni di Belgrado o di altri hanno ripro¬ 
dotto in copie infinite in ogni punto 
della carta geografica dei Balcani. 

L'odore di morte attanagliava la 
gola in Kosovo mentre la Kfor entra¬ 
va da sud e l'esercito di M ilosevic si 
ritirava. Spesso non erano nemmeno 
fosse comuni, ma cimiteri a cielo aper¬ 
to sotto il sole già caldissimo di giu¬ 
gno. I cadaveri in quei giorni spunta¬ 
rono un po' ovunque, dai pozzi dove 
erano stati gettati, dai casali di campa¬ 
gna dati allefiamme, lungo lelineedi 
confinetra montagna e pianura, dove 
scendevano uomini e donne che nei 
boschi avevano trovato scampo ma 
nulladamangiareed erano costretti a 
correre il rischio di tornare sui loro 
passi. Trattori crivellati di colpi, ac¬ 
canto a corpi deturpati, in mezzo al¬ 
l'erba alta, cresciuta a coprire le giac¬ 
chepesanti dei bambini, una culla, un 
quaderno con le ricette scritte a pen¬ 
na, tracce del passaggio di una fami¬ 
glia mai arrivata a destinazione: uno 
scorcio alla periferia di Pristina. 

Non c'erano i duecentomilakoso- 
vari albanesi morti chelaCnn rincor¬ 
rendo i portavoce ufficiali dava per 
certi. «Solo» qualche migliaio, e un 
numero oscillante di dispersi, 5000? 
10.000? Sotto il cielo abbagliante del 
Kosovo, nel caos dell'Ingresso trionfa¬ 
le della Kfor e dell'amministrazione 
Onu, si elencavano le fosse comuni 
grandi e piccole, ma sfuggiva il senso 
delle voci che già durante la guerra 
parlavano di grossi camion frigoriferi 
chefacevano laspolatra il Kosovo eia 
Serbia: così leggeri partendo da Bel¬ 
grado, così pesanti tornando indietro. 

Qualche spanna di terra, nell'in¬ 
verno del ‘99, non era già più conside¬ 
rata una barriera sufficiente per met¬ 
tersi al riparo dai rovesci della storia. 
Gli investigatori deU'Aja che frugano 
nel fango bosniaco ecroato cacciando 
fuori e fotografando teschi, documen¬ 
ti, brandelli di abiti, sciolgono levitti- 
medalla tomba dell'anonimato edan- 
no un nome ai loro assassini. I primi 
aguzzini salgono al banco degli impu- 


Milosevic è stato appena incriminato per genocidio. Chi giudicherà i crimini commessi in Afghanistan? 

Ultim’ora: cade 
aereo in Svizzera 

Unjumbolino, un piccolo ae¬ 
reo passeggeri, della Crossair 
è precipitato ieri sera durante 
la manovra di avvicinamento 
all'aeroporto di Zurigo. L'ae¬ 
reo, volo LX3597, era partito 
dall'aeroporto Tegel di Berli¬ 
no con 27 passeggeri e 5 
membri dell'equipaggio. Il 
numero delle vittime resta 
per ora sconosciuto. Il quadri- 
motore, di dimensioni più ri¬ 
dotte rispetto ai normali ae¬ 
re di linea, è precipitato po¬ 
co dopo le 22. Al momento 
dell'Incidente tirava un vento 
forteela visibilità era ridotta. 
La Crossair è in procinto di 
assorbire gran parte della 
Swissair, lacompagniadi ban¬ 
diera nazionale che versa in 
cattive acque dopo la crisi del 
settore successiva al rii set¬ 
tembre. 



Operatori della Croce Rossa recuperano un cadavere nel villaggio di Bagram, a 30 kilometri a nord di Kabul 


Brennan Linsley/Ap 


Toma F orrore delle fosse comuni 

Come nei Balcani e in Ruanda, affiorano le atrocità di vecchi e nuovi padroni di Kabul 



tati, ci sono leprimecondanne. E con 
questi primi atti di parziale giustizia, 
il tramonto dell'idea che la guerra 
comporti in sé il concetto di impuni¬ 
tà. M ilosevic, vista la piega degli even¬ 
ti, cancella le atrocità del Kosovo sep¬ 
pellendo centinaia di cadaveri nel giar¬ 
dino di casa: nelle fosse scavate dalle 
bombe Nato sull'autostrada tra Bel¬ 
grado e N is, nel campo di addestra¬ 
mento della sua polizia, nel Danubio, 
forse anche negli inceneritori di un 


complesso industriale. La puzza di ca- 
daverefa arricciare il naso a Belgrado, 
quando il vento gira per M ilosevic. 

L'Aja giudicherà l’ex presidente 
jugoslavo. Comeil Tri bunaleperi cri¬ 
mini commessi in Rwandagiudicherà 
un intero governo, responsabile di 
atrocità ancor più sconfinatedi quelle 
bosniache ma- comequdleafghane- 
consideratemeno dolorose agli occhi 
e al cuore degli europei, che dopo gli 
abissi hitleriani si credevano ormai 


immuni. Cinquantadue imputati 
ruandesi risponderanno di carnefici¬ 
ne così inumane che parlare di viola¬ 
zioni delleConvenzioni internaziona¬ 
li e del diritto bellico suona ridicol¬ 
mente sproporzionato. Eppurequelle 
Convenzioni e quel diritto sono oggi 
la sola fragile barriera che si frappone 
ai nuovi orrori afghani. «Uccidereun 
Taleban che si è arreso è un crimine 
di guerra», ricorda Human Rights 
Watch ai vecchi signori della guerra, 


nuovi padroni di Kabul. Perchéaccan- 
to a 60 morti nelle fosse di Herat, ci 
sono 600 taleban insepolti a Ma- 
zar-i-Sharif. E quanti altri ancora. 
Chissà se ci saranno tribunali per deci- 
deresu questi crimini. A Washington 
resta estranea l'idea di una Corte che 
possa giudicare le atrocità commesse 
da chicchessia, in tutto il pianeta. Le 
fosse comuni, malgrado l'identico 
odore di morte, non sono tutte ugua- 


Fischer ai verdi: non traditemi sulla guerra 

Al Congresso il ministro degli Esteri ottiene la fiducia. Critiche dalVala pacifista 


Paola Colombo 


R0ST0CK Al 17° congresso dei verdi 
la giornata è stata dominata dalla 
discussionesulla mozioneprincipa¬ 
le a proposito dell'intervento del¬ 
l'esercito tedesco in Afghanistan. 
Decisione di estrema importanza 
per la tenuta del partito edella coali¬ 
zione di governo. Che le due cose 
siano connesse l'hanno ripetuto 
esplicitamente sia la capogruppo 
parlamentare Kerstin M ueller, che 
il ministro degli esteri Joschka Fi¬ 
scher: non si può continuarea stare 


al governo senza sostenerne la politi¬ 
ca, hanno sottolineato. «Vi prego di 
avere fiducia nella mia politica»: 
con questo appello Fischer ha con¬ 
cluso il suo appassionato intervento 
di fronte agli oltre700 delegati, salu¬ 
tato da un lungo ecaloroso applau¬ 
so. 

Il discorso di Fischer è stato il 
clou della giornata di ieri al congres¬ 
so, e non poteva esserediversamen- 
te. Fischer, come ministro, ha dife¬ 
so con la sua abilearteoratoria l'in¬ 
tervento militare contro il terrori¬ 
smo perché «non c’è alternativa». 
La politica pacifista dei con cui la 


Dieci miliardi di dollari 
per il dopo-guerra 

Ci vorranno almeno 10 miliardi 
di dollari, oltre20 mila miliardi di 
lire, di interventi in dieci anni da 
partedellacomunità internaziona- 
leper ricostruire l'Afghanistan do¬ 
po i taleban e dopo la guerra. La 
stima viene da SadakoOgata, rap¬ 
presentante del governo di Tokyo 
che ha copresieduto, all'inizio del¬ 
la settimana, una riunione a 
Washington di Paesi e di organiz¬ 
zazioni internazionali potenziali 
donatori. È un'indicazionedi mas¬ 
sima, ha ammesso ieri la stessa 
Ogata, che fu già alto commissa- 
riodeU'Onu peri rifugiati.Tocche¬ 
rà alla Banca mondiale il compito 
di valutare con più precisione le 
esigenzedel Paese asiatico devasta¬ 
to da un quarto di secolo di guer¬ 
ra, invasione, integralismo eanar- 
chia. La cifra fatta dalla Ogata è 
superiorea quella indicativa scatu¬ 
rita subito dopo l'incontro, che 
s'aggirava sui 6 miliardi di dollari. 
M a, in realtà, al loro primo appun¬ 
tamento, rappresentanti di 21 Pae¬ 
si, tra cui l'Italia, avevano solo 
compiuto un primo esame del la¬ 
voro che c'è da fare per rimettere 
in sesto l'Afghanistan. Più chepar- 
laredi cifre, i delegati avevano par¬ 
lato di comeorganizzarelo sforzo 
e procedere in modo ordinato. A 
tal fine, tutti sono stati d'accordo 
sulla necessità che le Nazioni Uni¬ 
te svolgano «un ruolo centrale». 


Sergio Staino 
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platea ha reagito al discorso di Fi¬ 
scher non lascia molto spazio a sor¬ 
prese Verdi non può esimersi dal- 
l’affrontare la cesura cheèstato 111 
settembreeha richiamato l’ala paci¬ 
fista del partito al realismo. 

Ha citato il successo della mis¬ 
sione in M acedonia che ha evitato 
l’escalation del conflitto in una guer¬ 
ra etnica. E ha presentato due mo¬ 
zioni, una più «fredda» sulla missio¬ 
ne in Afghanistan - ed è quella che 
infineha ottenuto la maggioranza- 
in cui si dicecheil congresso sempli¬ 
cemente «accetta» la decisione del 
gruppo verde al Bundestag di ap¬ 
poggio alla politica estera del cancel¬ 
liere, e una più «appassionata» che 
considera invece «approvata» la de- 
cisionedi partecipare all’alleanza an- 
ti-Taleban. La votazione sulle due 
mozioni è avvenuta a tarda sera, a 
scrutinio palese, e ha dato una netta 
prevalenza alla pri ma mozione pro¬ 
posta dalla direzione del partito. 
Per Fischer è comunque una vitto¬ 
ria. Anchenonèriuscito a convince¬ 
re l'ala dura degli antimilitaristi. 

Nel suo acceso discorso acceso 
in più momenti, è stato provocato 
dai pacifisti, da chi diceno alla guer¬ 
ra ed è contro ogni compromesso, 
da chi dalletribunegli ha domanda¬ 
to «vogliamo la guerra totale?», «sia¬ 
mo di fronteaescalation del milita¬ 
rismo come nel 1938?». E qui Fi¬ 
scher ha reagito con veemenza ricor¬ 
dando come il contesto politico e 
storico sia diverso, che è un parago¬ 
ne «di cui vergognarsi». 

Nella Germania la democrazia è 
cementata e se oggi è un paese più 
tollerante e aperto lo si deve anche 
ai Verdi che nei tre anni di governo 
hanno approvato una nuova legge 
più liberalesulla cittadinanza, la leg¬ 
ge sul matrimonio fra gli omoses¬ 
suali ehanno sancito l'uscita dal nu¬ 


li capo della 
diplomazia tedesca 
parla al suo partito: 
dovete assumervi 
la responsabilità 
delle scelte 


r> 


deare. Mentre dalla tribuna uno 
striscionediceva«noi lottiamo con¬ 
tro i compromessi, voi per le vostre 
poltrone», Fischer ha difeso la politi¬ 
ca dei Verdi al governo perché sono 
i garanti di una politica alternativa 
e democratica in Europa in contra¬ 
sto a quanto succede in Austria con 
Haider al governo, in Italia con Ber¬ 
lusconi o adesso con la Danimarca 
di Fogh-Rasmusen, che ha bisogno 
del sostegno dei populisti per gover¬ 
nare. 

M a sono stati molti gli interven¬ 
ti contro la guerra, il più duro quel¬ 
lo di Strobde, ma al di là dd rifiuto 
ddla guerra è mancata loro una po¬ 
sizione propositiva e argomentativa 
che sia stata veramente alternativa 
alla mozione per l'intervento. H an- 
tjeVolmer, la vicepresi dente al Bun¬ 
destag, tuttavia ha chiesto: «M a do¬ 
ve sono i limiti, fino a che punto 
dobbiamo accosentire?». 

Il timore è di scivolare in un 
militarismo che non lascia spazio 
alla politica ed è stata la leader dei 
verdi, Claudia Roth, chend discor¬ 
so iniziale ha dato una risposta a 
questa domanda, perché proprio 
grazie all'impegno da verdi l'inter¬ 
vento militare avrà dd limiti ben 
precisi per esempio che le unità te¬ 
desche saranno impiegateselo con¬ 
tro i sostenitori dell'organizzazione 
Al Qaedaechenon ci saranno azio¬ 
ni in Somaliao in Irak echel'impie- 
go ddleforze militari non potrà es¬ 
sere modificato senza la partecipa¬ 
zione dd parlamento. 

La Roth ha anche aggiunto di 
fronte al terrorismo ci si può porre 
di fronte alla domanda: si è per la 
guerra o contro la guerra? C'è gran¬ 
de rispetto per coloro che dicono 
no alla guerra, ma che occorre con¬ 
siderare che è grazie a un ministro 
comeFischer che l'intervento in Af¬ 
ghanistan è anche un'«offensiva 
umanitaria» e un’«offensiva politi¬ 
ca e diplomatica» e non solo 
un'azione militare. La Roth ha avu¬ 
to un moto di orgoglio quando, ri¬ 
volta al cancdliereSchròder, ha det¬ 
to che i verdi sono un partner di 
governo leale e che si aspettano una 
coalizione altrettanto leale e che 
non hanno bisogno di essereamma- 
estrati. Ed ha aggiunto che una coa- 
lizionedi governo èun matrimonio 
politico fondato sulla crescita comu¬ 
ne non sulla rovina. 
























































LTViyV^i’ICn 1CI4DELV2M nuove 

Organo Ufficiale Del Più Bel Governo Che Abbia Mai Avuto L'Italia 

25 Novembre 2001 Anno I E.B. 



Eroismo della Nuova Italia. Un membro della procura di Milano tenta un'ennesima aggressione 
a Sua Eccellenza il Cavalier Silvio Berlusconi in visita di cortesia ai Gruppi di Bonifica della 
Magistratura. Senza tema delle conseguenze, l'indomito battistrada dei Gruppi, 
Avvocato Carlo Taormina, si immola per la salvezza dell'amato Condottiero. 

(Disegno di Sergio Staino e dell'ignaro Achille Beltrame) 
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Il presidente parla alTAmerica: colpiremo chiunque si prepara a colpirci. L’Irak toma nel mirino 


Roberto Rezzo 


NEW YORK «La Spagna la mette giù 
dura sulle estradizioni». Così il New 
York Times di sabato riferisce le indi¬ 
screzioni trapelate su una riunione a 
porte chiuse tenutasi all'ambasciata 
Usa di Madrid. Gli otto uomini, arre¬ 
stati per complicità negli attacchi dei- 
ili settembre, potranno essereproces- 
sati negli Stati Uniti solo a due condi¬ 
zioni: chea giudicarli non sia un tribu¬ 
nale militare e che non possa essere 
chiesta la pena di morte. 

Washington non ha ancora forma- 
lizzato una richiesta di estradizione, 
ma le toghe spagnole hanno voluto 
metteresubito lemani avanti. L’incon¬ 
tro si è svolto mercoledì scorso. Sono 
presenti i diplomatici, un rappresen¬ 
tante dell’Fbi e i giudici che hanno 
condotto le indagini sulla cellula spa¬ 
gnola di al Qaeda, la rete terroristica 
chefa capo aOsama Bin Laden, guida¬ 
ti dal pubblico ministero Baltasar Gar- 
zón. «Nessun paese in Europa può 
estradareun detenuto negli Stati U niti 
se c’è la possibilità che finisca davanti 
a una corte marziale», fa sapere un 
magistrato. Il ministero degli Esteri 
conferma. Le estradizioni possono es¬ 
sere autorizzate solo quando il paese 
che le chiede offre all'Imputato Ostes¬ 
se garanzie delle aule spagnole. «Se 
stiamo parlando di un tribù naie ameri¬ 
cano che applica procedure somma¬ 
rie, con giudici militari, allora queste 
non sono lecondizioni in cui si svolge 
un processo in Spagna, in Francia, in 
I nghilterra o da qualsiasi altra parte i n 
Europa. L'estradizionesarebbe impos¬ 
sibile», ha dichiarato un portavoce. 

Fonti vicine al dipartimento alla 
Giustizia Usa parlano di «un totale 
passo indietro», ma sperano ancora di 
poter ottenere dalla Spagna ogni possi¬ 
bile informazionesugli otto estremisti 
islamici che, per ben due volte, avreb¬ 
bero incontrato Mohamed Atta, l'uo¬ 
mo ai comandi di uno degli aerei lan¬ 
ciati contro il World Trade Center. 
«Per ora sappiamo solo che Atta è an¬ 
dato due volte a M adrid, ha affittato 
una macchinaeogni volta ha compiu¬ 
to un tragitto di circa millechilometri. 
Vorremmo capire che cosa è andato a 
fare esattamente in Spagna». 

Il quotidiano newyorchese, da 
sempre contrario alla pena di morte, 
ha raccolto le opinioni di autorevoli 
giuristi europei sulladecisionedel pre- 
sidenteGeorgeW. Bush, chevuolefar 
giudicare da tribunali speciali gli stra¬ 
nieri imputati di reati di terrorismo. 
Leobiezioni fioccano da Londra, Berli¬ 
no, Parigi e altre capitali. «In Europa 
siamo molto sospettosi sui tribunali 
speciali - ha spiegato Marie Elisabeth 
Carter, docente di diritto penale al¬ 
l'Università di Parigi - Tutti vogliamo 
sostenere gli Stati U niti, esappiamo di 
trovarci di fronte a eventi eccezionali. 
Male procedure devono essere rispet¬ 
tate, e non si tratta di quelle militari». 
In Inghilterra e in Irlanda, il codice di 
procedura penale vieta esplicitamente 
che siano ammessi in aula testimoni 
non diretti, quelli che riferiscono fatti 
di cui sono venuti a conoscenza per 
sentito dire. Il provvedimento, firma¬ 
to da Bush lo scorso 13 novembre, al 
contrario li autorizza. «Corti marziali 
è l’ultima parola che gli Stati Uniti 
dovrebbero pronunciare se vogliono 
farsi consegnare imputati dall'Euro¬ 
pa», ha dichiarato Geoffrey Robert¬ 
son, un avvocato inglese che si occupa 
di diritti umani. Un alto funzionario 
dell'U nioneeuropea prevede che «nes- 


Al Jazira: 
la lenta resa 
dei Taleban 







Talebani in fuga nel villaggio di Amirabad 

Jerome Delay/Ap 


Attentato alle Torri 
3646 le vittime 

È ancora sceso, a 3.646, il numero 
ufficiale delle vittime degli attac¬ 
chi terroristici contro leTorri Ge¬ 
melle. La nuova cifra, che non è 
considerata definitiva, è il risulta¬ 
to di ulteriori verifiche tra le liste 
dei morti e dei dispersi. Finora 
solo 625 cadaveri sono stati ritro¬ 
vati e identificati. Il numero tota¬ 
le comprende anche i passeggeri a 
bordo dei due aerei dirottati da 
terroristi kamikaze e portati a 
schiantarsi contro le torri: 92 sul 
volo American Airlines e 65 sul 
volo United Airlines. Il totaledel- 
levittimedegli attentati terroristi¬ 
ci contro l'America deH'll Settem¬ 
bre è, a questo punto, vicino a 
3.900 (3.879 per la precisione), 
compresi i 189 morti nell'attacco 
al Pentagono (64 a bordo del volo 
American Airlines) e i 44 passeg¬ 
geri a bordo del volo U nited Airli¬ 
nes 93, caduto in Pennsylvania. 


La Spagna boccia i tribunali speciali di Bush 

Madrid contraria all’estradizione di presunti terroristi di Al Qaeda: vogliamo processi giusti 



sunadellel5 nazioni chehanno aboli¬ 
to la pena di morteechehanno sotto- 
scritto la Convenzione europea sui di¬ 
ritti umani possa acconsentire a 
un'estradizione che porti davanti a un 
tribunalemilitare». Sarebbe u n 'esp I i ci - 
ta violazionedeH'articolo 6, quello che 
parla di un «processo equo». 

Il ministero degli Esteri francese 
per ora non ha preso posizione. «Stia¬ 
mo riflettendo su questo caso», ha rife¬ 
rito un portavoce. La Germania da 
tempo concedel'estradizioneverso pa¬ 
esi dove vige la pena di morte, solo di 


fronte a un preciso impegno che non 
sarà in nessun caso applicata. Recente- 
mentegli Stati Uniti hanno sottoscrit¬ 
to proprio con la Germania questo 
impegno per poter processare a New 
York M amdouh M ahmud Salim, accu¬ 
sato di aver preso parte a missioni ter¬ 
roristiche ordinate da Bin Laden. Og¬ 
gi non è chiaro quale sarà l'atteggia¬ 
mento dell'amministrazione Bush. 
M olti osservatori dubitano che il segre¬ 
tario alla Giustizia, John Aschroft, e il 
presidente siano disposti a rinunciare 
ai tribunali speciali o a offri re garanzie 


di sorta. I processi sommari ai terrori¬ 
sti hanno convinto persino Bob Wo- 
odword, grande firma del giornalismo 
investigativo, non sospetto di simpa¬ 
tie per i falchi repubblicani alla Casa 
Bianca. Parlando alla radio, il presi¬ 
dente Bush è tornato ad ammonire i 
gruppi che ordiscono complotti con¬ 
tro l'Americaei Paesi cheli ospitano e 
li proteggono: «Colpiremo prima edo- 
vunque chiunque si prepara a colpir¬ 
ci», hasostanzialmentedetto Bush, rie¬ 
cheggiando parole della vigilia della 
Festa del Ringraziamento («Non stare¬ 


mo ad aspettare che i terroristi cerchi¬ 
no di attaccarci di nuovo. Dovunque 
si nascondano, dovunque complotti¬ 
no, li colpiremo»). Cosi, la Casa Bian¬ 
ca prepara una nuova fase della guerra 
contro il terrorismo. Il presidente ne 
ha parlato, da Camp David, dove tra¬ 
scorre il week-end della Festa del Rin¬ 
graziamento (e del 20.o compleanno 
delle figlie gemelle Barbara e Jenna), 
con i suoi consiglieri. E il segretario di 
Stato Colin Powell ha dichiarato a 
Newsweek: «Teniamo gli occhi sull' 
I rak». 


indagai deH'Fbi 

Harward, scomparso uno scienziato 
tra i massimi esperti del virus Ebola 


NEW YORK Un professore di biologia dell'Uni¬ 
versità di Harvard è scomparso senza lasciare 
tracce. Circola l'ipotesi del suicidio, ma del caso 
si è interessata l’Fbi, chea sua volta ha coinvolto 
gli uomini dell'antiterrorismo. Gli investigatori 
sono rimasti colpiti dalle ricerche del professor 
Don C. Wiley: studi sui più micidiali virus, fra 
cui quello di Ebola, di cui è uno dei maggiori 
esperti in America. 

«Dopo i fatti dell'll settembre, non poteva¬ 
mo ignorare questo particolare», ha dichiarato 
William Woerner, responsabile dell'ufficio del- 
l'Fbi a Memphis. Le autorità sono in stato di 
allerta per il rischio di attacchi bioterroristici e 
nel laboratorio del professore c'è un intero cam¬ 
pionario di microrganismi che possono essere 
impiegati come armi per la distruzione di mas¬ 
sa. Virus come quello che provoca la febbre 
emorragica, quello dell'Aids e il rarissimo virus 
di Ebola, dal nome del villaggio africano dove 
sterminò gran parte della popolazione. Virus 
contro cui non esistono vaccini, in grado di 
scatenare epidemie mortali. 

La mogliedel professore, Katrin Valgei rsdot- 


tir, è sconcertata per la sparizione del marito, 
ma non riesce a capacitarsi che sia in qualche 
modo al lavoro svolto all'università. «Non mi 
sembra plausibile - ha dichiarato la signora -. 
Certo, ci sono un sacco di svitati in giro, e non 
posso escluderenullacon certezza. M a si tratte- 
rebbedi qualcuno che è andato a ficcare il naso 
nel suo Web site, e ha deciso di aver trovato 
qualcosa di interessante». Wiley lavorava in 
tandem con un altro accademico, il professor 
Stephen C. Harrison, e le linee generali delle 
ricerche sono accessibili insieme a numerose 
pubblicazioni sul sito http://hwlab.mcb.har- 
vard.edu/. Linguaggio scientifico da addetti ai 
lavori, nulla che possa assomigliare a un ma- 
nualesu comefarsi la bomba in casa. 

Il luogotenente Walter Norris, capo della 
squadra omicidi di Memphis, si è rifiutato di 
confermare che si indaghi su un possibilecolle- 
gamento tra i laboratori di H arvard e la scom¬ 
parsa del biologo. «Stiamo cercando in ogni 
direzione. Sui dei punti l’Fbi ci può essere 
d'aiuto, per questo èstata coinvolta». 

Le forze debordine perlustrano da due 


giorni con motovedette, elicotteri e volanti la 
zona sul fiume M ississippi dove l'auto del pro¬ 
fessore è stata trovata la matti na del 16 novem¬ 
bre. La signora Vaigeirsdottir si tiene in contat¬ 
to con la polizia: «Hanno fatto l'ipotesi che si 
sia trattato di un incidente, che possa essere 
caduto nel fiume. È lì che guardano con atten¬ 
zione». Sembra che sull'auto siano state trova¬ 
te delleammaccature, ma la dinamica dell'inci- 
dentenon èstata ricostruita. I danni alla carroz¬ 
zeria non sono stati confermati dalle dichiara¬ 
zioni ufficiali della polizia. Norris ha spiegato 
chei casi di persone scomparse sono frequenti 
nella zona, «molti però con il tempo saltano 
fuori». Seil corpo invece fosse stato inghiottito 
dal fiume, «potrebbero occorrere settimane o 
anche mesi, per recuperarlo». 

Il professor Wiley era stato visto per l'ulti¬ 
ma volta attorno ala mezzanotte del 16 novem¬ 
bre. Aveva partecipato a un banchetto di acca¬ 
demici organizzato dal StJudeChldren’sRese- 
arch Hospital in un albergo di Memphis. La 
polizia ha scoperto cheallequattro del mattino 
aveva affittato un'auto dal noleggio vicino al- 
l’hotel. L'auto si era diretta verso l’Arkansas. 
Quando è stata avvistata sul bordo del fiume 
da una pattuglia, non doveva essere lì da più di 
un quarto d’ora. Poco più avanti il ponte era 
bloccato da un veicolo in panne. «Questo è 
tutto quello che sappiamo - ha detto la moglie 
-, E non si capisce niente». 

r.re. 


media e guerra 


Reda Ali 


1160% dei Talebani si sono consegnati all'Allean¬ 
za del Nord. Lo rivela il portavoce dell'Alleanza. 
Il 40%, composto dagli afghani di originestranie¬ 
ra (arabi, pakistani, tagiki, ceceni) si sono rifiuta¬ 
ti di arrendersi ed hanno deciso di continuarea 
com battere. L 'an n u n ci o arri va su 11 a Tv AIJ azi ra 
nel notiziario del pomeriggio. 

Ore 12. Il portavocedel ministero della Dife- 
sa del l'A 11 ean za del N ord d i eh i ara che 700 tal eba¬ 
ni hanno capitolato a Medan Shahr (vicino a 
Mazar-i-Sharif). Corpi militari americani e bri¬ 
tannici sono entrati a Kabul per la prima volta: 
proteste dell'Alleanza del Nord. 

Ore 14.11 generale Mohammed Khassim 
Fehin dichiara che non attaccherà Kunduz per 


due giorni per consentire a Talebani e stranieri, 
quasi 15mila persone in città e nelle montagne 
circostanti, di decidere la resa. Il generaleaggiun- 
gechein ogni caso letruppedell'Alleanzaentre¬ 
ranno in città, con l'accordo o con la guerra. 
M usharraf chiede all'America, all'Europa ed alle 
Nazioni Unite di imporre all'Alleanza del Nord 
il rispetto delle regole internazionali e quindi di 
non uccidere gli stranieri che si arrendono. 
Washington fasaperechei prigionieri dovranno 
essere processati da un tribunale militare. 

Ore 18. L'Alleanza del Nord rivela che due 
aerei pakistani sarebbero atterrati a Kunduz per 
trarre in salvo gli stranieri asserragliati in città. 
Washington non conferma la notizia. M ushar¬ 
raf accoglie l'invito del primo ministro indiano 
ad un incontro per discuterei! futuro del Kash¬ 
mir. 

Ore 20. Il portavocedi Sharon dichiara che 
l'uccisione di Abu Hunud, leader di Hamas, è 
una vittori a del I a guerra i srael i an a contro i I terro¬ 
rismo. Contemporaneamente Hamas promette 
di vendicare la morte del suo leader. Arriveran¬ 
no domani in Palestina gli inviati di Washington 
per sospendere i conflitti a fuoco. 


Tv russe: 

Chiesa ortodossa 
verso l’unità 


Il tg nazionale Vremia mette in forte risalto la 
notizia dell'unità ritrovata della Chiesa Orto¬ 
dossa Russa all'indomani della Rivoluzione 
d'Ottobre e della guerra civile divisa in due 
tronconi ostili. Il Patriarca di Mosca edi Tutte 
le Russie Aleksey II parla di «possibilità che il 
nuovo capo della Chiesa Ortodossa Russa in 
Esilio visiterà la M adre Patria Russa». A M o- 
sca avrà luogo il dialogo su possibili modi di 
unificazione della Chiesa Russa, dice Aleksey 
11. «Finalmente nel 21esimo secolo sono emer¬ 
se condizioni per la riunificazionedelladiaspo- 
raOrtodossa russa con la Chiesa Madre», sot¬ 
tolinea il tg moscovita. Non è per caso, conti¬ 
nua il tg, chela Chiesa di M osca ha già inviato 
un saluto fraterno all'assemblea episcopaledel- 
la Chiesa Ortodossa Russa in Esilio. «È un 
fatto senza precedenti. Nello stesso tempo, la 


Chiesa esiliata vive attualmente un periodo 
difficiledi una divisione», il Vremia cita paro- 
ledel Patriarca: «Gli 80 anni di divisione han¬ 
no lasciato la loro traccia, sarebbe sbagliato 
forzare gli eventi». 

Da parte sua il presidente Putin tranquil¬ 
lizza gli imprenditori russi: «La situazione sui 
mercati mondiali del petrolio non deve essere 
drammatizzata». Apre cosi il tg del Gazprom 
media NTV. Parlando della situazione attuale 
sul mercato di petrolio, Putin si comporta da 
buon pastore, commenta il tiggi: «Non lascia¬ 
tevi coglieredal panico né aspettate sciagure». 

M a la guerra in Afghanistan rimane il te¬ 
ma principale dei tg russi. Commentando la 
situazione in Afghanistan Gorbaciov, padre 
della perestrojka, che ha posto fine all'interven¬ 
to militare sovietico in Afghanistan, dice al tg 
Seicias del canale TV6 che Afghanistan do¬ 
vrebbe essere aiutato nel formare un governo 
di coalizione in cui saranno rappresentati tutti 
i gruppi etnici del paese. «M aanchesel'obietti- 
vo sarà raggiunto, questo paese avrà ancora 
bisogno d'aiuto dopo 20 anni di guerra» 

11 tg del canale moscovita TV-Centro parla 
della miglior condizione di vita delle donne 
afghanedopo la sconfitta dei talebani. 

v-g. 


Stampa Usa: 
Kunduz 
sotto assedio 


L'America s'interroga sulla giustizia in 
tempo di guerra. Bob Woodward del 
Washington Post è d’accordo per affidare 
a tribunali militari segreti i processi per 
terrorismo. Lo ha dichiarato al Larry 
King Show della Cnn. 

ABC «Kunduz sotto assedio. Le trup¬ 
pe talibanesi aggrappano alla loro rocca¬ 
forte. 11 summit afghano rimandato a mar¬ 
tedì». «Un missile israeliano uccide un 
alto dirigente militare di Hamas». 

CNN «L'Alleanza prepara un attacco a 
sud, nelle province di Helmand e Kan- 
dahar. 11 Giappone invia uomini per opera¬ 
zioni di supporto in Afghanistan» «Si sono 
riuniti gli esperti del National Bureau of 
Economie Reasearch. Lunedì faranno sape 
rese l’economia Usa è in recessione». 


NBC «Il prezzo del petrolio scende in 
tutto il mondo». 

FOX «Resta un enigma la morte per 
antrace della donna nel Connecticut ». 
«M ilosevic di fronte al tribunale interna¬ 
zionale per i crimini di guerra. L'accusa è 
di genocidio». «Febbredaoccasioni: prez¬ 
zi da saldo durante il ponte del Thanksgi- 
ving». 

Washington Post «Nessuna traccia di 
bin Laden in un campo di addestramento 
abbandonato dai talibani». «Stato di aller¬ 
ta a New York per bioterrorismo». «La 
Nato pensa al possibile ruolo della Russia 
nel disarmo e nell'antiterrorismo». 

Wall Street Journal «L'indiceDowJo- 
nes rimbalza venerdì di 125,03 punti; il 
Nasdaq 27,96. l’economia americana po¬ 
trebbe essere ufficialmente dichiarata in 
recessione». «Blair segnala che l'Inghilter¬ 
ra ha intenzione di unirsi all'euro». 

Los Angeles Times «Bin Laden viveva 
qui, dicono gli abitanti di un villaggio 
nella provincia di Islamabad». 

Usa Today «Il dipartimento di Stato 
U sa avverte che è pericoloso viaggiare in 
Indonesia». 

r.re. 
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CATANIA Diecimila persone, una fol¬ 
la immensa per dare l'ultimo saluto 
a M aria Grazia Cutuli, la giornalista 
catanese barbaramente assassinata 
in Afghanistan mentre faceva ciò in 
cui credeva: dire la verità. Ieri, all'in¬ 
terno della Cattedrale, i solenni fune¬ 
rali celebrati dall’arcivescovo Luigi 
Bommarito: «Ti hanno colpito alle 
spallecon una sventagliata di mitra- 
ha detto nelTomelia - senza avere il 
coraggio di guardare i tuoi occhi dol¬ 
ci». Il feretro è stato disposto sulla 
navata centrale, di fronte all'altare, 
ed è stato circondato di fiori; fra essi 
anchela corona inviata direttamente 
dal presidente della Repubblica Car¬ 
lo Azeglio Ciampi. 

Sul banco in prima fila, i genito¬ 
ri di M aria Grazia, Agata D’Amoree 
GiuseppeCutuli. Accanto a loro Fer¬ 
ruccio De Bortoli, direttore del Cor¬ 
ri ere della Sera, che per loro ha avu¬ 
to parole di conforto. La Cattedrale 
si è gremita fin dalle prime ore del 
mattino di catanesi che hanno volu¬ 
to salutare per l'ultima volta la 
"loro" giornalista; quasi cinquemila 
persone sono riuscite ad entrare nel 
Duomo di S.Agata, altrettante al¬ 
l'esterno, per un unico, fortissimo 
abbraccio attorno alla famiglia Cutu- 


guen O L’Arcivescovo di Catania: ti hanno sparato alla schiena senza avere il coraggio di guardarti negli occhi 

N.Y. Times: trasformata 
in una principessa Diana 

Maria Grazia Cutuli, la giornalista uc¬ 
cisa in Afghanistan, è stata trasforma¬ 
ta in questi giorni dagli organi di in¬ 
formazione italiani «in una sorta di 
Principessa Diana della donna lavora¬ 
trice». Lo scrive il New York Times, 
che dedica un ampio servizio al caso 
Cutuli. Il quotidiano americano, ripor¬ 
tando valutazioni di amici della gior¬ 
nalista, sostiene che Maria Grazia Cu¬ 
tuli in Italia è stata trasformata in un 
mito «non solo per vendere quotidia¬ 
ni, ma per vendere una guerra». Il 
dolore degli italiani per una vittima 
che rende più vicina una guerra senti¬ 
ta come lontana - secondo il quotidia¬ 
no - rappresenta anche un'occasione 
per il paese per riflettere su un conflit¬ 
to verso il quale l'Italia ha sentimenti 
contrastanti. Simona Cali Cocuzza, 
fotografa e amica a Milano di Maria 
Grazia ha dichiarato: « È la prima vitti¬ 
ma ed è una donna, così ci sono tutte 
le ragioni per continuare la guerra». 

«Ha dato voce anche ai suoi assassini» 



Al funerale ha partecipato anche 
EttoreM o, inviato "storico" del Cor- 
sera, che ha ribattuto alleaccusedel- 
la stampa inglese, secondo la quale 
«non è necessario spendere tante la- 
crimeperun giornalista morto men- 
tresvolgeva il suo lavoro». «Per M a- 
ria Grazia, per ogni collega - ha det¬ 
to Mo- nespenderei anchedi più». 

C’erano anche i colleghi di M a- 
ria Grazia, quelli della televisione re¬ 
gionale dove aveva mosso i primi 
passi nel mondo del giornalismo, do¬ 
ve aveva imparato chela verità viene 
sempre prima di tutto. Lo zio della 
giornalista, Nando D'Amore, ha rin¬ 
graziato la città per la partecipazione 
ed ha affermato: «M aria Grazia non 
èrimastasolaun attimo. Tutti i cata¬ 
nesi sono venuti a rendere omaggio 
a questa ragazza semplicissima cheè 
diventata grandissima. 11 fatto che la 
Cattedrale sia già piena ne è un'ulte¬ 
riore dimostrazione». 

All'Interno della Cattedrale ha 
preso la parola anche M ario Cutuli, 
fratello della giornalista uccisa: «Gra¬ 
zie al Capo dello Stato, al presidente 
del Consiglio - ha detto - all'Aero¬ 
nautica militare, al ministero degli 
Esteri, al sindaco di Roma Walter 
Veltroni che ha deciso di dedicare 
un asilo a M aria Grazia. Lei sarebbe 
stata molto contenta di questo. 

Anche Ferruccio De Bortoli, 
sempre più commosso, ha ricordato 
la sua inviata, ammettendo di aver 
parlato poco con lei. «Nel testimo¬ 
niare alla famiglia tutto il nostro do¬ 
lore - ha detto - il dolore della 
"famiglia” del Corsera, rimpiango le 
occasioni di dialogo sacrificate ad 
una quotidianità che oggi mi appare 
vuota. Ripenso al volto di M aria Gra¬ 
zia nella notte silenziosa di Islama- 
bad - ha continuato il direttore - 
conservava tutta la sua dolcezza, 
quella dolcezza che ha riservato agli 
assassini, forse gli stessi ai quali ha 
dato voce, rispettandoli, rispettando 
loro che l'hanno colpita alle spalle, 
in quel modo». «Un cronista, anche 
in guerra, racconta quello che vede- 
ha aggiunto De Bortoli - leopinioni 


«Israele pagherà a caro prezzo 
l'assassinio di Abu Hanud. Abbia¬ 
mo sempre dimostrato di saper ri¬ 
battere colpo su colpo ai crimini 
sionisti. Per IsraeleAbu Hanud era 
un terrorista, per il popolo palesti¬ 
nese un martire da vendicare. E 
Dio volendo, questa vendetta giun¬ 
gerà rapida, dolorosa, spietata». A 
sostenerlo è uno dei leader politici 
di H amas: M ahmud al-Zahar. Che 
da Gaza lancia una sfida mortale 
ad Ariel Sharon: «Siamo pronti a 
colpirenel cuoredi Israele,estavol- 
ta nel nostro mirino c'è anche il 
criminale Sharon». 

I sraele ha rivendicato ufficial¬ 
mente l'uccisione di Mahmud 
Abu Hanud. Quale sarà la ri¬ 
sposta di Hamas? 

«N on abbiamo mai avuto dub¬ 
bi sulla responsabilità sionista nel¬ 
l'assassinio di Abu Hanud e degli 
altri due martiri dell'l ntifada. Per¬ 
ché è questa la pace di Sharon e 
del suo governo di criminali: ave¬ 
re libertà di uccidere quanti si op¬ 
pongono all'occupazione sionista 
della Palestina. Il terrorismo di Sta¬ 
to portato avanti da I sraele è accet¬ 
tato dalla Comunità internaziona¬ 
le e apertamente appoggiato dagli 
Usa. Vogliono la nostra resa, pre¬ 
tendono di umiliareil popolo pale 


In diecimila ai funerali di Maria Grazia Cutuli. L ultimo saluto del direttore del Corsera 



I resti della 
macchina 
su cui 
viaggiava 
Abu Hanud 
Sopra 
i funerali 
a Catania 
di Maria Grazia 
Cutuli 


di una parte e dell'altra, anche del 
nemico. Scrive spesso verità amare, 
impopolari, scomode, ma guai a 
quel paesechescegliessedi racconta¬ 
re solo ciò che è opportuno che si 
sappia: quel paese sarebbe certamen¬ 
te meno libero, e non è detto che 
sarebbe più sicuro. L'immagine sor- 
ridentee inquieta di Maria Grazia ci 
accompagnerà a lungo, il dolore è 


profondo, io sono grato alla famiglia 
anche per la dignità con la quale lo 
sopporta». 

De Bortoli ha ricordato anche 
gli altri giornalisti chesono stati ucci¬ 
si insieme a Maria Grazia e con loro 
tutti quegli inviati morti mentresvol- 
gevano il loro lavoro: «Nel solo 2001 
- ha sottolineato - hanno perso la 
vita 24 giornalisti nel l'adempimento 


del loro lavoro: li ricordiamo qui a 
Catania, citta generosa e di cuore, 
che ringrazio. Un mese fa ho visitato 
un nuovissimo museo dell'informa- 
zionenegli Usa. C'è una grande stele 
che riporta i nomi dei giornalisti 
morti nell'adempimento del pro¬ 
prio dovere. Non ho trovato, con 
mia grande amarezza, nè il nomedi 
Walter Tobagi, nè quello di Carlo 


Casalegno, chesono caduti sul fron¬ 
te interno del terrorismo. Non vor¬ 
rei che un giorno accadesse la stessa 
cosa per M aria Grazia, che è caduta 
sul fronte esterno del terrorismo, 
perchè non celo perdoneremmo». 

Alla fine del rito un lunghissimo 
applauso ha salutato Maria Grazia 
per l'ultima volta. Adesso riposa in 
un piccolo cimitero di provincia. 


Hamas minaccia vendetta su Tel Aviv 

Nei Territori funerali di rabbia dopo Vuccisione di Abu Hanud. Allarme attentati in Israele 


Umberto De Giovannangeli 


«Apetta e vedrai Sharon, le brigate Ezzedin 
al Qassam scaveranno le fosse». Jenin, Ci- 
sgiordania: la «cittàdei kamikaze», roccafor- 
tedel fronte del rifiuto palestinese, accompa¬ 
gna in massa nel loro ultimo viaggio i suoi 
tre«shaheed»(martiri dellajihad). Si ritrova¬ 
no in cinquantamila a sfilare dietro le bare, 
coperte dalla bandiera palestinese, che con¬ 
tengono ciò che resta dei corpi dilaniati di 
M ahmud Abu H anud, uno dei capi militari 
di Hamas, edellesuedueguardiedel corpo, 
M aamun H askayka eAyman H askaika, ucci¬ 
si l'altra sera sulla strada per N ablusdai razzi 
aria-terra sparati contro la vettura su cui 
viaggiavano dai micidiali elicotteri da com¬ 
battimento Apache. Il doloresi intreccia con 
il desiderio di vendetta gridato dai cinquan¬ 
tamila di Jenin chesfilano per le strade del la 
città cisgiordana guardati a vista da centina¬ 
ia di poliziotti deil'Anp. Terrorista super ri¬ 
cercato da Israele, mito per i giovani che 
esplodono raffichedi mitra in aria per saluta¬ 
rci «martiri» dellajihad: un mito, questo era 
per i giovani shebab, i ragazzi dell’l ntifada, 
Abu Hanud. Ed ora chiedono ai kamikaze 


integralisti di colpire, subito e duramente, 
nel cuoredi Israele, a Tel Aviv. Funerali di 
rabbiae, insieme, dimostrazionedi forza dei 
movimenti palestinesi che si oppongono alla 
linea negoziale di Yasser Arafat. Ieri alcuni 
colpi di mortaio sparati su un insediamento 
israeliano nella Striscia di Gaza hanno rag¬ 
giunto e ucciso un colono. 

E tutto ciò alla vigilia dell'arrivo in M e- 
dio Orientedei dueinviati Usa, l'ambasciato- 
reWilliam Burnseil generaleAnthonyZin- 
ni. 

Per la dirigenza deil'Anp non vi sono 
dubbi: i dodici palestinesi uccisi da Israele 
nelle ultime 48 ore sono il siluro di Sharon 
alla missione diplomatica statunitense: 
«Con queste uccisioni - denuncia Nabil Abu 
Rudeina, portavoce del presidente deil'Anp 
- Sharon ha oltrepassato la linea rossa ed ora 
è pienamente responsabile di ciò che potrà 
accadere». Questi morti, aggiunge, sono il 
«benvenuto» del premier israeliano agli in¬ 
viati di GeorgeW.Bush: «Sharon - conclude 
Abu Rudeina - sta facendo di tutto per far 
naufragarenel sangue l'iniziativa diplomati¬ 
ca di Usa ed Europa». Mai SOmila di Jenin, 
cornei diecimiladi Gazaelealtremigliaiadi 
palestinesi cheaRamallah, Hebron, Nablus, 


Tulkarem - nel primo dei tre giorni di lutto 
decretati da H amas - hanno dato vita a mani¬ 
festazioni di protesta contro il «terrorismo 
di Stato» portato avanti dal «criminale di 
guerra Ariel Sharon», non credono al nego¬ 
ziato. Per loro, la strada della liberazione, o 
del martirio, è quella tratteggiata dal giovane 
col volto coperto dalla «keffyah» che nella 
manifestazione di Gaza annuncia, leggendo 
un comunicato di Ezzedin al Qassam (il 
braccio armato di Hamas): «Ci vendichere¬ 
mo al più presto, colpiremo all’interno di 
Israele, a Tel Aviv». 

E mentre il giovane integralista scandi¬ 
sce leparoledi vendetta, altredecinedi mili¬ 
tanti di Hamasedellajihad islamica brucia¬ 
no bandiere a stelle e strisce e quelle con la 
stelladi Davide, esplodendo in aria centinaia 
di colpi di mitra e di pistola. Colpiremo a 
Tel Aviv, semineremo morte e distruzione 
in nomedel «martire Abu H anud»: una mi¬ 
naccia che i servizi di sicurezza israeliani 
non sottovalutano affatto. Su tutto il territo¬ 
rio israeliano è scattato lo stato di massima 
allerta, soprattutto attorno a Tel Aviv, la cit¬ 
tà indicata dagli integralisti islamici come il 
luogo dell'imminente vendetta. La tensione 
è altissima, ma le autorità israeliane non ce¬ 


dono di un millimetro sulla politica delle 
eliminazioni mirate. L'uccisionedi Abu Ha¬ 
nud èrivendicata con un comunicato ufficia- 
ledeH'ufficio del primo ministro: «Nel corso 
di unaoperazionelanciatadalleforzedi sicu¬ 
rezza nel settore di N ablus - recita la nota - 
M ahmud Abu H anud, uno dei capi militari 
di Hamas, ricercato dal 1995 è stato ucciso». 
Stavolta, sulle legittimità delle «eliminazioni 
mirate» non vi è dissonanza di vedute tra 
Ariel Sharon eShimon Peres. Dai microfoni 
della radio militare, il ministro degli Esteri 
israeliano definisce l'uccisionedi Abu Ha¬ 
nud un «atto di legittima difesa per eccellen¬ 
za», perchéad essereeliminato è«un assassi¬ 
no inveterato» che, sottolinea Peres, stava 
pianificando «nuovi massacri». 

M aleprimereazioni internazionali van¬ 
no nella di razione opposta alla comprensio- 
neevocata da «Shimon la colomba». Durissi¬ 
ma la presa di posizionefrancese: l’uccisione 
di Abu Hanud è un «atto particolarmente 
irresponsabile ed inopportuno, in un conte¬ 
sto in cui la violenza è in calo e le parti sono 
chiamatea riprenderei! dialogo per giunge- 
read un cessateli fuoco»dichiara il portavo- 
cedel ministero degli Esteri FrancoisRivasse- 
au. 


L’INTERVISTA Parla Mahmud al-Zahar, uno dei leader di Hamas. «La guerra santa è un obbligo, non abbiamo altra scelta» 

«Stavolta nel mirino c’è anche Ariel Sharon» 


stinese, affamano la nostra gente. 
Avranno la risposta che si merita¬ 
no. E, Dio volendo, sarà rapida e 
spietata. Siamo pronti a colpire 
nel cuoredi Israele. Il prezzochei 
sionisti pagheranno per questo en¬ 
nesimo crimine sarà alto, molto 
alto». 

Chi era per Hamas Abu Ha¬ 
nud? 

«U n di rigente capace, determi¬ 
nato, amato dalla sua gente per le 

Il negoziato è la via 
della capitolazione 
Vorrebbero passare 
dal regime 
d’occupazione 
all’apartheid 


stesse ragioni per cui era ricercato 
dagli israeliani. Un uomo cheave- 
va dedicato la sua esistenza ad Al¬ 
lah e alla liberazione della Palesti¬ 
na. M a Sharon ha fatto male i suoi 
conti: la forza di H amas è nel suo 
radicamento popolare. Nessuno è 
insostituibileealtri validi combat¬ 
tenti del jihad sono pronti a pren¬ 
dere il posto del martire Abu Ha¬ 
nud. Ancora più determinati nella 
lotta contro Israele». 

L'uccisione del dirigente di 
Hamas giunge alla vigilia del¬ 
la missione diplomatica in 
Medio Oriente degli inviati 
Usa, l'ambasciatore Burn e il 
generale Zi nni. Cosa vi atten¬ 
dete da questa missione? 
«Nulla. Non saranno certo 
quelli che hanno sempre sostenu¬ 
to politicamente e riarmato Israe¬ 
le a realizzare una pace giusta in 
Palestina. Chi lo pensa è un illuso 
o, ancor peggio, un traditore. Gli 
americani vogliono solo disorien¬ 


tare le masse arabe e usano stru¬ 
mentalmente la causa palestinese 
facendo balenare l'ipotesi di uno 
pseudo Stato palestinese. Voglio¬ 
no dividerci. M a non cadremo nel¬ 
la trappola americana. Il popolo 
palestinese sa che la sua liberazio¬ 
ne dipende solo dalla capacità di 
resistenza e di contrattacco. Israe¬ 
le conosce solo il linguaggio della 
forza. Ed è quello che ascolterà 
prossimamente». 

Il futuro delineato da Ha¬ 
mas è segnato dal sangue e 
da altra violenza. 

«E quale alternativa abbiamo? 
Israele assedia le nostre città, mas¬ 
sacra impunementedonnee bam¬ 
bini, costruisce nuovi insediamen¬ 
ti nei territori occupati. Cosa altro 
possiamo fare se non combattere 
contro questa occupazione? Il 
jihad, la guerra santa per la libera¬ 
zione della Palestina non è una 
scelta ma un obbligo per ognuno 
di noi». 


Vi sarebbe la strada del nego¬ 
ziato quella che, sia pur tra 
alti e bassi, ha deciso di im¬ 
boccare da tempo Yasser 
Arafat. 

«La strada del negoziato è la 
strada della capitolazione. Gli ac¬ 
cordi di Oslo sono serviti solo per 
dividere il popolo palestinese illu¬ 
dendone una parte sulla reale vo¬ 
lontà di Israele a negoziare una 
pace vera. M a nessuno crede più 
in questa farsa chiamata dialogo. 
La realtà è quella che subiamo 
ogni giorni: l'autonomia è una far¬ 
sa, lo "Stato" evocato dagli israelia¬ 
ni è quello dei bantustan. Vorreb¬ 
bero passare da un regi me di occu¬ 
pazione ad un regime di apar¬ 
theid. E questo con l'assenso delle 
vittime, e cioè dei palestinesi, e 
con il plauso dell'Occidente. 
L'esempio da seguire è quello del 
popolo libanese e della sua avan¬ 
guardia Hezbollah: è stata la loro 
determinazione, e una incessante 


lotta armata, a costringere gli israe¬ 
liani a ritirarsi dal sud del Libano. 
E così accadrà in Palestina». 

Gli americani hanno inseri¬ 
to Hamas e Hezbollah tra le 
organizzazioni terroristiche 
acuì bioccarei fondi. 

«Per gli americani è terrorista 
chiunque lotti contro le ingiusti¬ 
zie provocate dalla loro politica. 
In Medio Oriente, gli americani 
hanno da sempre portato avanti la 

Hamas ha il sostegno 
del popolo palestinese 
Arafat non può certo 
arrestare metà 
della gente 
dei Territori 
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politica dei due pesi eduemisure, 
sostenendo l'occupazione sionista 
della Palestina e provocando la 
morte, con la criminale politica 
dell'embargo, di centinaia di mi¬ 
gliaia di bambini iracheni. Hamas 
si oppone a questa politica con le 
armi proprie di un popolo che 
non possiedecarri armati, elicotte 
ri Apache, bombardieri F-16. La 
nostra forza è nella determi nazio- 
nedi migliaiadi giovani asacrifica¬ 
re la loro vita per la liberazione 
della Palestina e dei luoghi sacri 
dell'IsIam dalla presenza sionista». 

Abu Hanud aveva conosciu¬ 
to anche le carceri palestine¬ 
si. 

«Come molti di noi. M a quel¬ 
lo che più conta è che aveva cono¬ 
sciuto il sostegno del popolo pale¬ 
stinese, dellasuagente. Senza que¬ 
sto sostegno H amas non esistereb¬ 
be. E Arafat non può certo arresta¬ 
re metà del la popolazione dei Ter- 
ritori». u.d.g. 
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Si chiama Alessandro Ghé e sarebbe legato a una società satellite di Al Takwaa 

le indagini 


Gianni Cipriani 


ROMA Secondo l'amministrazione 
Bush, è una delle centrali di finan¬ 
ziamento occulto della rete terrori¬ 
stica Al Qaeda di Osama Bin La- 
den. La banca Al Takwaa dell’Italo 
tunisino Nada è quindi finita nel 
mirino degli investigatori tanto 
che, pochi giorni orsono, su ordine 
della magistratura italiana gli uffici 
della banca sono stati perquisiti, co¬ 
me perquisito è stato i suo proprie¬ 
tario che vive a Campione d'Italia, 
endavein territorio svizzero. Ades¬ 
so, analizzando la rete finanziaria 
della banca internazionale e le sue 
società satellite, è saltato fuori il no¬ 
medi Alessandro Ghe, a suo tem¬ 
po orbitante neH’area neofascista 
di Ordine Nuovo e appartenente a 
quel filoneddladestra radicaleche 
si è convertito all’Islamismo. 

Una presenza, quella di Ghe, 
forse poco indicativa sotto il profi¬ 
lo strettamente investigativo, an¬ 
che perché i sospetti deH'Fbi e gli 
stessi eventuali rapporti tra un sin¬ 
golo cittadino e Al Takwaa non si¬ 
gnificano certamente l'appartenen¬ 
za ad una organizzazioneterroristi¬ 
ca. Significativo però è che questi 
accertamenti abbiano fatto rispun¬ 
tare quel connubio neofasci¬ 
smo-islamismo in chiave antisemi¬ 
ta che caratteri zzò il collanteideolo¬ 
gico di molti dei gruppi estremisti 
cheoperavano negli anni della stra¬ 
tegia della tensione. Infatti, come 
gli esperti dell'antiterrorismo han¬ 
no notato da tempo, tra i pochi 
ammiratori che Bin Laden ha nel 
versante occidentale ci sono i grup¬ 
pi più marcatamente antisemiti e 
filonazisti. 

Alessandro Ghe, c’è però da di- 
recon le responsabilità della cellula 
ordinovista veneta nellestragi, c'en¬ 
tra ben poco. Infatti il suo nome è 
comparso solo marginalmente nel 
corso dell'Inchiesta su Piazza Fonta¬ 
na ed è comparso come testi mone. 
Ghe non era un «operativo». Ap¬ 
parteneva alla cosiddetta area teori¬ 
co intellettuale che pur non essen¬ 
do organica ad Ordine N uovo rap¬ 
presentava per i neofascisti un pun¬ 
to di riferimento. E Ghe, che è un 
professore, proprio passando attra¬ 
verso questo percorso politico ave¬ 
va maturato la scelta di convertirsi 



Terrorismo, spunta la pista Ordine Nuovo 

II nome di un fascista nella banca accusata di finanziare Bin Laden dall ’ Italia 


all’islamismo. Una scelta comune 
ad altri militanti della destra più 
estrema, come Claudio Mutti. Un 
«filone» aperto da Franco Freda, 
che orbitava nello stesso ambiente 
di Ghe, il qualeera un fiero cultore 
dell'IsIam soprattutto per il ruolo 
storico dei musulmani nel contra¬ 
stare il «complotto» dell'ebraismo 
mondiale. 

Tesi che richiamano le convin¬ 
zioni del vecchio Gran M ufti di Ge- 
rusalemmeil qualeeraun dichiara¬ 
to ammiratore di Hadolf Hitler e 
ne apprezzava soprattutto l'impe¬ 
gno contro gli ebrei. Una posizio¬ 
ne, a quanto sembra, comune ad 
alcuni dei dirigenti di Al Takwaa. 
Ora alcune domande sono legitti¬ 
me: la presenza di Ghe all'interno 
dell'universo di questa banca ha un 
preciso significato, ovvero si tratta 


di una pura coincidenza? Quel set¬ 
tore della vecchia area neofascista 
che in base al proprio ferreo credo 
ha imbracciato l’IsIam lo ha fatto 
solo per scelta religiosa, ovvero per 
trovare un altro modo per fare poli¬ 
tica? In questo clima di tensione 
internazionale mentre si cerca di 

Un neofascita 
convertito 

A 

all’islamismo. E 
comparso come 
testimone per piazza 
Fontana 


scoprirequali siano le reti terroristi- 
che, l'ambiente della destra islami¬ 
ca è diventato oggetto di attenzio¬ 
ne? Interrogativi inquietanti desti¬ 
nati a suscitare maggiore attenzio¬ 
ne proprio per la comparsa di que¬ 
sto nome collegato a quello di uno 
banca espiicitamenteaccusata dagli 
Usa di essere una delle centrali di 
finanziamento del terrorismo inter¬ 
nazionale. 

lnsomma,c'èmateriasu cui in- 
dagareper sgomberareil campo da 
molti sospetti. E, d'altra parte, c'è 
da comprendere se le accuse che 
piovono da Washington e le relati¬ 
ve «liste nere» compilatedaH'ammi- 
nistrazione Bush siano state rese 
notesullabasedi concreti elementi 
investigativi, o, al contrario, siano 
il frutto delleemotivitàdel momen¬ 
to che fa a che l’Fbi trasformi in 


provecertequellechesono sempli¬ 
ci spunti investigativi. Eppoi, come 
detto, c'è da indagare su un ipoteti¬ 
co ruolo della destra eversiva nel 
fondamentalismo islamico. 

Infatti c'è da ricordare, attuala- 
mente nella destra radicale vivono 
e si combattono due anime distin¬ 
te: una, legata al «filo arabismo» di 
Franco Freda e camerati, che a sua 
volta si rifà a vecchie impostazioni 
di stampo neonazista; l’altra, più 
«fondamentalista» ma in senso cat¬ 
tolico nella quale la condanna del 
sionismo e le posizioni più dura- 
menteantisemitenon portano ver¬ 
so il filoislamismo ma, al contrario, 
fanno rievocare toni da crociata, 
perchésolo la tradizione cristiana e 
cattolica è in grado di salvaguarda¬ 
re la civiltà occidentale daN’assalto 
dell’IsIam e dell'ebraismo. 



Un uomo 
e un bambino 
in bicicletta 
davanti 
la moschea 
di Aidgha 
a Kabul 
Di Lauro/Ap 


In piazza affari 
operazioni anomale 
prima dell’attentato 

ROMA Un centinaio di operazioni finanziarie ano¬ 
male a Piazza Affari a cavallo dell'attentato alle 
Torri Gemelle. Sono i primi risultati degli accerta¬ 
menti che stanno svolgendo gli investigatori del 
nucleo di polizia tributaria della Guardia di Finan¬ 
za disposti dal «pool» antiterrorismo della procura 
di Roma, titolare di un'inchiesta per strage per la 
morte di alcuni cittadini italiani a New York. 

Il filone finanziario di quest'indagine è stato 
aperto dalla magistratura seguendo la pista in base 
allaqualechi ha progettato per l'il settembre scor¬ 
so l'attentato potrebbe aver speculato, quel giorno, 
anche a Piazza Affari, acquistando al ribasso titoli 
per alcuni miliardi di lire e lasciando, così, tracce 
nei terminali. Il lavoro degli inquirenti si annuncia, 
tuttavia, molto complesso poiché dovranno essere 
esaminati tutti gli spostamenti di denaro sospetti, 
individuarne gli autori e verificare se si tratti di 
persone legate al miliardario arabo. 

Inoltre, esperti dell'antiterrorismo e dei servizi 
segreti italiani stanno indagando sui messaggi in 
codice che Osama bin Laden avrebbe trasmesso 
attraverso la sua seconda apparizione sulla televisio¬ 
ne al-Jazira del 3 novembre scorso. Un video nel 
quale il miliardario arabo lancia accuse anche all' 
Italia e ad altri Paesi europei. Del caso si sta occu¬ 
pando anche la procura di Roma che ha acquisito 
(allo stato solo in via informale), attraverso la 
Digos, una copia integrale del filmato della durata 
di 40 minuti. Le immagini diffuse, infatti, durava¬ 
no pochi attimi e questo proprio per evitare che 
fossero lanciati messaggi in codice. Dalla seconda 
apparizione sui teleschermi di Osama bin Laden si 
potrebbero ricostruireordini cheil miliardario ara¬ 
bo intendeva rivolgere ai suoi uomini e, eventual¬ 
mente, le sue prossime mosse. Gli investigatori vo¬ 
gliono capire se le notevoli differenze tra il primo e 
il secondo filmato, soprattutto in relazione alla ge¬ 
stualità di Osama bin Laden, molto più accentuata 
quando parla del nostro Paese, siano dovute a dei 
precisi input cheil miliardario saudita rivolge alla 
rete terroristica di Al Qaeda per prossimi attentati. 
Non è escluso che la procura, in futuro, decida di 
servirsi di un esperto arabista per interpretare i 
gesti, l'abbigliamento e gli oggetti indossati, ad 
esempio l'orologio americano che nel primo video 
bin Laden portava regolarmente al polso sinistro, 
mentre nel secondo era stato girato con il quadran¬ 
te sotto il polso. In particolaresarà necessario capi¬ 
re seia gestualità fosse dovuta al nervosismo o se si 
trattava di messaggi in codice rivolti a terroristi «in 
sonno». 


COMUNE DI LUZZARA 

Provincia di Reggio Emilia 

Premio Nazionale delle Arti Naì'ves 
24 marzo - 26 maggio 2002 
XXXV Edizione 
“Omaggio a Zavattini” 

Sono aperte le iscrizioni alla XXXV edizione del Premio Nazionale delle Arti Naì'ves di Luzzara 
(RE) che nel 2002, in occasione del centenario della nascita, sarà dedicato a Cesare Zavattini. 
Gli artisti potranno presentare fino a quattro delle loro più recenti produzioni per le sezioni “pit¬ 
tura” e “scultura”, una delle quali dedicate all’opera di Cesare Zavattini. 

Scadenza delle iscrizioni: 31.12.2001 
Consegna delle opere entro il 31.01.2002 

Per ricevere il bando contattare la segreteria del Museo Nazionale delle Arti Naì'ves: 

Via Villa Superiore n. 29 - 42045 Luzzara (Re) 

Telefono 0522.977283 Fax 0522.224830. 

Sito internet: www.naives.it - e-mail:artenaif@tin.it 
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Oggi la Sicilia alle urne. Le ultime stilettate dei “duellanti” Musotto e Cammarata 

Palermo, prima il voto poi gli appalti 

Tra i due candidati di destra è guerra su affari e amici degli amici 


Elezioni in venticinque comuni dell’isola 
Un milione e trecento i votanti 



dall’inviato Enrico Fierro 


PALERM 0 Prima un salto a Palazzo 
di Giustizia, dove i magistrati di 
M agistratura democratica dibatto¬ 
no di mafia e antimafia. Strette di 
mani, vecchi amici ritrovati, anti¬ 
che solidari età rese graniti che dal¬ 
la comune battaglia contro Cosa 
Nostra- loro, i magistrati,ad inda- 
garesui bossesui politici «in odo¬ 
re», lui, l'avvocato, a rappresenta¬ 
re le parti civili, le vittime- epac- 
chesullespalle. Poi una passeggia¬ 
ta in via M aqueda, lungo serpento¬ 
ne brulicante di auto e moto e 
zeppo di bei negozi. Anche qui 
strette di mano, qualche santino 
elettorale e tanti discorsi sul com¬ 
mercio che non va e su quella che 
una volta era un'isola pedonale. 
Francesco Crescimanno, l'avvoca¬ 
to che un centrosinistra fiaccato 
da due batoste elettorali (il 61 col¬ 
legi a 0 nelle politiche e l'elezione 
di Totò Cuffaro alla Regione) ha 
scelto per la sua rimonta elettora¬ 
le, sorride quando lo chiamano si¬ 
gnor sindaco. 

A Palermo è dura, e l'avvocato 
lo sa bene, e sono una magra con¬ 
solazione l'entusiasmo e la genero¬ 
sità dei ragazzini con la t-shirt «lo 
voto Crescimanno», del collega pe- 
nalista e del giudice chelo accom¬ 
pagnano in giro per la città nella 
«giornata del silenzio». Squilla il 
cellulare. «Sì, grazie. Certo. M i bat¬ 
terò come un leone. Grazie per la 
telefonata». Poche parole. «Era un 
certo Diego», rivela meravigliato 
l'avvocato. 

«EraDiego Cammarata, iI can¬ 
didato del Polo. Ha voluto farmi 
gli auguri, è stato un gesto di pura 
cortesia. M a se immagina accordi 
sopra o sotto il banco, sta fresco. I 
Pupi mi piacciono, masoloaTea- 
tro». 

I Pupi, per Crescimanno, sono 
C i cci o M u sotto e D i ego C am mara¬ 
ta. Fratelli coltelli in lizza per la 
conquista di Palazzo delle Aquile. 
Hanno lo stesso simbolo (il logo 
identico a quello della Casa delle 


Libertà) e lo stesso padre: Silvio 
Berlusconi. Ma si combattono a 
colpi di scimitarra. Ecco un assag¬ 
gio. Parla Gianfranco M icciché, vi¬ 
ceministro dell'Economia, ma so¬ 
prattutto proconsole di Berlusco¬ 
ni in terra siciliana, l'uomo che 
non ha voluto Ciccio M usotto can¬ 
didato a sindaco costringendolo a 
fare armi e bagagli da Forza Italia 
e a candidarsi con una lista 
fai-da-te, e spara ad alzo zero. 
«M usotto - dice a La Stampa - 
non è un uomo libero. Al Comu¬ 
ne si gestiscono alcune migliaia di 
miliardi. C'èil nuovo piano regola¬ 
tore da sistemare. Ho voluto un 
candidato - Cammarata - libero 
da pressioni di ogni genere. Dico 
di ogni genere». 

Non sono paroleal vento. Qui 
a Palermo certe espressioni («uo¬ 
mo libero da condizionamenti», 
«Prg», «migliaia di miliardi», 
«pressioni di ogni genere») hanno 
più che altrove un significato 
drammaticamente preciso. Perché 
qui per appalti e piani regolatori 
in un passato neppure tanto lonta¬ 
no si è sparato e ucciso. M icciché 
lo sa, e lo sa bene anche Ciccio 
Musotto. Che legge le parole dell' 
ex pubblicitario di Publitalia di¬ 
ventato ministro, e replica sce¬ 
gliendo L'Unità. «Non c'è limite 
alla vergogna, lo ho dimostrato 
con i miei comportamenti di uo¬ 
mo e di amministratore di essere 
assolutamente libero». 

Il volto del l'avvocato che pro¬ 
vò i rigori dell'Ucciardoneelaver- 
gogna di essere accusato di collu- 

I giovani con le t-shirt 
“io voto 

Crescimanno” ce la 
faranno contro il gran 
battage degli altri due 
candidati? 


Venticinque i Comuni siciliani 
interessati al voto, più la Provincia 
di Ragusa. Un milione e trecento 
cittadini chiamati alle urne, circa 
un terzo dell'elettorato siciliano. 

A parte Palermo dove si sta giocan¬ 
do la partita di maggiore rilievo, 
vanno al voto altri duecapoluoghi 
di provincia: Agrigento eTrapani. 
Si vota con il sistema proporziona- 
lea Ravanusa, Casteltermini, Por¬ 
to Empedocle (Provincia di Agri¬ 
gento), Barcellona Pozzo Ghiotto, 
Lipari (Provinciadi Messina), Ba- 
gheria, Ficarazzi, Villabate (Pro¬ 
vincia di Palermo), M arsala, Alca¬ 
mo, Castelvetrano, Erice(Provin¬ 
cia di Trapani), Pachino (Provin¬ 
cia di Siracusa). 

Novei Comuni sotto i diecimi¬ 
la abitanti nei quali si vota invece 


sioni con la mafia (accuse dalle 
quali è uscito indenne), si fa se/e¬ 
ro: «M icciché sa di essere in mala¬ 
fede, però finalmente dice una sa¬ 
crosanta verità». Ed eccola la «veri¬ 
tà», parola che in certa malapoliti¬ 
ca siciliana ha mi Ile significati tut¬ 
ti diversi da quello ufficiale: «Il ve 
ro motivo per cui ha scelto Cam¬ 
marata è proprio quello di fargli 
gestire gli appalti, il riordino del 
centro storico, i fondi di Agenda 
Duemila. Quasi trentamila miliar¬ 
di da far gesti re ad un suo compa¬ 
gno di merende e non ad un uo¬ 
mo libero». 

A Palermo volano coltellate. E 
sullo sfondo il potere, il controllo 
di una macchina comunale tra le 
più potenti d'Italia, gli appalti e i 
soldi (18.400 miliardi per Agenda 
Duemila, 3.000 peri Patti Territo¬ 
riali, in una città dove sono con¬ 
centrati buona parte dei 900 mi¬ 
liardi di depositi bancari epostali 
presenti in Sicilia). Comesempre. 


con il sistema maggioritario: Bei- 
monte Mezzagno, Bisacquino, 
Caccamo, Ciminna e Petralia So- 
prana nel Palermitano, Capri leo¬ 
ne e Spadafora nel M essinese, Ac¬ 
quaviva Platani nel Nisseno e Ca¬ 
nicatti ni Bagni nel Siracusano. 

A Trapani l'avvocato Girolamo 
Fazio guida lo schieramento del 
centrodestra e l’architetto Vito 
Cortequello del centrosinistra. 

Per delezioni a presidentedella 
Provincia di Ragusa il centrosini¬ 
stra è frammentato: Democratici 
di sinistra, M argherita e Rifonda¬ 
zione comunista presentano tre 
candidati distinti (Francesco Ajd- 
lo, Ds, Modica Carmelo Ruta, 
Margherita, Salvatore lannizzot- 
to, Prc). Per la Cdl corre invece 
Giovanni Franco Antoci. 


Come quando altri fratelli, ge¬ 
melli e coltelli, si combattevano a 
colpi di liste, tessere di partito e 
correnti: Salvo Li ma eVito Cianci- 
mino. Anche allora appalti e piani 
regolatori, edilizia e fondi pubbli¬ 
ci. Anche allora, esattamente co- 
meoggi, campagne elettorali com¬ 
battute senza limiti di spesa. Mi¬ 
liardi per i faccioni stampati a deci¬ 
ne di migliaia di copie dall'80 per 
cento dei 2500 consiglieri in lizza. 
E poi cene, incontri, alberghi, i ga- 
zebo nei giardini di Piazza Politea¬ 
ma (tutti vota Musotto o vota 
Cammarata) il cui suolo è stato 
pagato settemila lire a metro qua¬ 
dro. E fanno sinceramente tenerez¬ 
za i 300 milioni raggranellati dal 
candidato del centrosinistra per la 
sua campagna elettorale. 

«Dietro M usotto e Cammara¬ 
ta si muovono grandi poteri, gran¬ 
di affari, appetiti enormi. Chi pa¬ 
ga? E soprattutto, cosa si aspetta 
chi finanzi a anche i più oscuri can¬ 


didati?». Sono le domande che si 
pone Peppino Di Lello, ex magi¬ 
strato che in questa città ne ha 
viste di tutti i colori nei terribili 
anni Ottanta. Non solo affari, ma 
anche politica. Brutta politica: il 
controllo di Forza Italia nell'Isola 
chea Berlusconi ha regalato con¬ 
sensi oceanici. Una portentosa 
macchina da guerra che produce 
consensi e distribuisce potere. M ic¬ 
ciché vuole stravincere, cancellare 
M usotto e presentarsi aSilvio Ber¬ 
lusconi comel'unicoeil più affida¬ 
bile referente oltre lo Stretto. M a 
soprattutto vuole bloccare l'opera¬ 
zione grande centro che qui sta 
nascendo. E neppure tanto in sor¬ 
dina. Calogero M annino, l'ex pro¬ 
console demitiano nell'Agrigenti¬ 
no, Sergio D'Antoni, Totò Cuffa¬ 
ro: i vecchi democristiani. Chequi 
vogliono dire la loro. L'antica fa- 
migliaèin movimento. Edèdispo- 
sta ad accogliere anche i figli che 
qualche dispiacere, e grosso, lo 


hanno dato a mamma-dc negli an¬ 
ni passati. 

Come Leoluca Orlando, il 
grande assente di questa campa 
gna elettorale, la prima dopo la 
sua ventennale leadership. Certo, 
ha promesso di votare per Cresci¬ 
manno. M a non ha speso una pa 
rola per il candidato del centrosini¬ 
stra che pure annuncia di voler 
raccogliere «l'eredità orlandiana». 
I suoi uomini sono dispersi. 

In gioco ci sono gli 
appalti, il nuovo 
piano regolatore. E i 
miliardi di Agenda 
Duemila e dei Patti 
territoriali 


Molti con Musotto, come Pip¬ 
po Ferrante, altri da soli, come l'ex 
poliziotto CarmineM ancuso, il fi¬ 
glio del maresciallo Lenin ucciso 
in un agguato di mafia, che guida 
una lista personale. 

Altri ancora semplicemente in¬ 
cazzati per la latitanza di quello 
chefu l'inventore del la Primavera. 
«Ambiguità e latitanze non servo¬ 
no. Chi non si schiera oggi non 
avrà diritto di parola dopo le ele¬ 
zioni». È il messaggio amaro che 
AI essan d ra Si ragù sa, u n a don n a te- 
nace considerata la «delfina» di 
Orlando, lancia al suo ex leader. 
I n molti dicono che Luca stia stu¬ 
diando una delle sue ennesime e 
spericolate trovate politiche. 

U na brutta aria soffia su Paler¬ 
mo. E non è solo il maestrale che 
infreddolisce i passanti. È un'aria 
pessima di brutta politica e di 
grandi affari. I «compagni di me¬ 
rende» aspettano solo la benedizio¬ 
ne delle urne. 
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Il caso del sottosegretario scuote la maggioranza.Gasparri: è una cattivo avvocato. Domani possibile rincontro con Berlusconi 


Taormina, l’Ulivo avverte il governo: tempo scaduto 

Fassino: si decida subito, in nessun paese si tollera una così grave violazione della Costituzione 


ROMA Già domani ci potrebbe es¬ 
sere l'incontro tra Silvio Berlusco¬ 
ni ed il sottosegretario agli Inter¬ 
ni, Carlo Taormina. E dal "faccia 
a faccia” che potrebbe aver luogo 
a Palazzo Grazioli nella mattinata, 
prima del previsto arrivo di Roma¬ 
no Prodi, potrebbe scaturirelade- 
cisione di come risolvere l'incre¬ 
sciosa vicenda che, hanno ribadi¬ 
to fin qui gli uomini del Polo, «ap¬ 
partiene alla sfera di intervento 
del premier» come ha ribadito an¬ 
che ieri il responsabile giustizia di 
Forza Italia, Giuseppe Gargani 
che però ci ha tenuto a precisare 
che, siccome nel «week end tutti 
si riposano» prima di domani 
non se ne comincerà a discutere. 
Tace, intanto, il diretto interessa¬ 
to. «C'è una mozione, quello è il 
momento finale, non ce ne sono 
altri...» fa sapere. 

La questione, ormai ne sono 
tutti convinti acominciareda Ber¬ 
lusconi, va affrontata il più presto 
possibile, anche per cercare di ri¬ 
condurre la coalizione di governo 
ad un quieto vivere che, al di là 
del la facciata, sembra ormai retag¬ 
gio del passato. D’altra parte mar¬ 
tedì è stato già fissato che il gover¬ 
no risponda al Senato alle interro¬ 
gazioni sulle "esternazioni" del 
sottosegretario. M entre la discus¬ 
sione in Parlamento della mozio¬ 
ne di sfiducia presentata dall'Uli¬ 
vo non è stata ancora fissata. U na 
soluzione radicale potrebbe con- 
sentiredi accantonarci quesiti del¬ 
l'opposizione. Ma la soluzione 
non potrebbe certo essere quella 
chepuresi ventila di spostareCar- 
loTaorminadal suo attualeincari- 

Dal faccia a faccia 
chiarificatore 
potrebbe scaturire 
la decisione di come 
risolvere l’incresciosa 
faccenda 


co a quello di presidente della 
Commissione antimafia. 

L'imbarazzo nel Polo èeviden- 
te. il ministro delle Comunicazio¬ 
ni, Maurizio Gasparri, non usa 
mediazioni ed afferma: «II sottose¬ 
gretario Taormina si è rivelato un 
cattivo avvocato. Perché i giudici 
che disattendono una sentenza 
della Consulta fanno un errore 
grave. Avevamo quindi una causa 
praticamente vinta, ma lui ce la 
sta facendo perdere. Quindi forse 
ci vuole un avvocato diverso». Ed 


aggiunge: «Dopo quello chelui ha 
detto lagente pensa che vogliamo 
arrestare i giudici e così ora, per 
colpa sua, non si parla più di quell' 
errore fatto dai giudici di M ilano, 
ma del caso Taormina». 

Torna ad esternare anche Roc¬ 
co Buttigliene però, forse in con- 
seguenzadi una bellatiratad’orec- 
chie, non usa più il termine «di¬ 
missioni» nei confronti del sotto- 
segretario, ma affida la totaledeci- 
sione della questione al Presiden¬ 
te del Consiglio. «Da un lato - 


osservai! ministro per le politiche 
comunitarie Taormina è andato 
sopra le righe e ha sbagliato, dall' 
altro, però, il riconoscimento di 
questo errore non può apparire 
un segnale di debolezza davanti 
ad una parte della Magistratura 
che si pone al di sopra delle leggi». 

La patata bollente comunque 
Buttigliene la lascia al premier: 
«Berlusconi dunque ha il proble¬ 
ma di porre rimedio al comporta¬ 
mento sbagliato di Taormina, ma 
anche di non esporre al pubblico 


ludibrio una persona che può 
aver sbagliato in quanto sottose¬ 
gretario, ma che ha detto cose so¬ 
stanzialmente vere anche se con 
un eccesso di ardore». Ed all'inter¬ 
vento di Berlusconi chedel proble¬ 
ma «se n'è fatto carico e saprà 
risolverlo» si affida anche il mini¬ 
stro dell'Interno Claudio Scajola. 
Credo che Taormina abbia detto 
molte verità-aggiunge, valutando 
l’operato del "suo" sottosegreta¬ 
rio- ma credo che comunque sia 
un problema che deve essere af¬ 


frontato con pacatezza, calmando 
lesituazioni ed eliminando lepo- 
lemiche». Solo per il vicepresiden¬ 
te della Camera, Alfredo Biondi 
titolaredeH'indimenticabiledecre- 
to legge del precedente governo 
Berlusconi con cui, con un colpo 
di spugna, si cercò di cancellare 
Tangentopoli, quello che si sta af¬ 
frontando è «un falso problema» 
dimostrando, se ve ne fosse stato 
bisogno, di essere schierato dalla 
parte di quelli che reclamano una 
commissioned'inchiestasui magi¬ 


strati accusandoli di eversione 
contro la legge. 

Di tutt'altro parere l’opposi¬ 
zione. Sul casoTaorminail gover¬ 
no deci da al più presto. Lo ha chie¬ 
sto ancora una volta il segretario 
nazionale Ds, Piero Fassino. «Mi 
pare evidente - ha detto Fassino - 
cheledichiarazioni del sottosegre¬ 
tario all'Interno siano del tutto in¬ 
compatibili con la sua funzione 
nel Governo». Per cui «o Taormi¬ 
na dichiara di essersi sbagliato, o 
comunquericonoscedi aver com¬ 
messo un grave errore facendo 
quelleaffermazioni, ancheseque- 
sto mi pare improbabile, perché 
le ha ribadite in questi giorni, op¬ 
pure il governo prende atto che 
Taormina non è nelle condizioni 
di svolgere il ruolo che ricopre». 

11 segretario Ds ha detto inol¬ 
tre che«in nessun Paeseun uomo 
di governo propone una violazio¬ 
ne esplicita déla Costituzione». 
Quanto alle ipotesi di un nuovo 
incarico da affidare a Taormina, 
nel caso lasciasse il ruolo di sotto- 
segretario, Fassino ha tagliato cor¬ 
to dicendo: «Questo si vedrà suc¬ 
cessivamente». 

Analoga posizione quella che 
vieneespressa da Francesco Rutel¬ 
li. Il caso Taormina prima viene 
risolto e meglio è, «più tardi lo 
risolvono, più sono guai per il go¬ 
verno». Il leader dell’Ulivo ha so¬ 
stenuto che il governo non può 
tardare a definire la questione ed 
ha parlato di esecutivo «che ha 
messo in circolazione un sottose¬ 
gretario che tutto fa, meno che 
rappresentare l'esecutivo e gli inte¬ 
ressi del Paese». 

Buttigliene non usa 
più il termine 
“dimissioni” ma 
mette tutto nelle mani 
del presidente del 
Consiglio 





Aldo Varano 


ROMA Federico Orlando sta per licenzia- 
rel'ultimovolumedella sua trilogia. Do¬ 
po «Il sabato andavamo ad Arcore» e 
«Fucilate Montanelli», l'ex condirettore 
del Giornale di Berlusconi, allora firma¬ 
to da M ontanelli, propone una ricostru¬ 
zione della vittoria e del governo del Ca¬ 
valiere. Inutile chiedergli anticipazioni. 
Orlando non va oltre un avaro: «Berlu¬ 
sconi è a capo dell'ultimo governo della 
guerra fredda. È questa la chiavecentrale 
del libro». Orlando parla invece volentie¬ 
ri di quando Berlusconi faceva finta di 
appoggiare M ani pulite e delle piroette 
di An, Fini e Bossi chedopo aver organiz¬ 
zato le catene umane contro i ladri del 
Parlamento facendo dondolare il cappio 
dentro le aule di Montecitorio, si sono 
ritrovati a guidare, sia pure con diverse 
articolazioni strategiche, un vero e pro¬ 
prio smantellamento della separazione 
dei poteri. Orlando spiega perché viene 
da tutti regolarmente rimossa l'immagi¬ 
ne del Berlusconi amico dei giudici, ri¬ 
proposta da Antonio Padellare sull'Uni¬ 
tà di ieri con la fredda pignoleria dei 
documenti, delle citazioni e delle date: 
«Berlusconi - notaOrlando - è stato iper- 
garanti sta sperando di poter restare fuo¬ 
ri da Mani pulite. Tutti hanno sperato 
che Mani pulitesi fermasse ai politici. E 
tutti allora erano più o meno contenti. 
C'era poi chi fingeva di esserlo. Come 
Berlusconi che non lo era affatto perché 
i suoi referenti erano i politici, da loro 
dipendevano le concessioni delle fre¬ 
quenze televisive, il cuore del fiume di 
danaro della Fininvest. Quando Mani 
pulite passa dai politici a imprenditori, 
finanzieri, borghesia - naturale interfac¬ 
cia della classe politica - allora c'è la pre- 
sadi distanza dai magistrati. Questo sno¬ 
do del passaggio dai politici agli impren- 


L’arresto del fratello 
segna la svolta 
Allora finisce 
la pantomima 
e prende le distanze 
dai giudici 



Quando Berlusconi gettò la maschera del garantista 

Parla Federico Orlando autore di un nuovo libro sul premier e dei suoi rapporti con i magistrati e Tangentopoli 


ditori viene sottovalutato, invece è indi¬ 
spensabile per capire quel che è succes¬ 
so». 

Padellare ricorda che Berlusconi 
cambia atteggiamento con l'arre¬ 
sto del fratello. 

«Esatto. E Fini si allea con lui stac¬ 
candosi da M ani pulite quando nel 1994 
firma il patto di alleanza». 

Lei con Montanelli dirigeva il 
Giornale.Tutti sanno cheMonta- 
nelli era un grandissimo giornali¬ 
sta - anzi il più grande - ma non, 
come lui stesso ripeteva, un gran- 
dedirettore. Lei, chespesso incon¬ 
trava Berlusconi, che ricordo ha 
di quel periodo? 

«I rapporti sono stati di crescente 
tensione. Berlusconi si trovava sotto du¬ 
plice attacco. Da una parte, i magistrati 
cominciavano a muoversi, anzi avevano 
cominciato già prima di Mani pulite. 


Dall'altro, il gruppo De Benedetti, 
Espresso e Repubblica indicava il grup¬ 
po Berlusconi come il più organico al 
decennio del Caf attaccandolo come ele¬ 
mento di corruttela della politica nazio¬ 
nale. Il monopoliodellefrequenzeafavo- 
redi Berlusconi, imposto da Craxi, era 
considerato di eccezionale gravità. Nel 
Far West le ferrovie erano state prese da 
chi era arrivato prima, dal più veloce a 
tirar fuori la pistola. Poi la legge aveva 
legalizzato la situazione. Come in Italia 
per letelevisioni. Berlusconi era imbufa- 
lito nero con noi che ci rifiutavamo di 
fare un giornale che fosse dell'azienda 
Berlusconi. Diceva: Repubblica èschiac- 
ciata sul suo editore, voi dovete fare lo 
stesso con me difendendomi e contrat¬ 
taccando». 

Berlusconi all'inizio sostienei ma¬ 
gistrati convinto che con le loro 
indagini avrebbero finito per far 


fuori i politici? 

«I n verità, tutto questo schieramen¬ 
to a favore di M ani pulite non lo ho mai 
colto. Lui con la sua grande capacità di 
direil contrario di quello che pensa, o di 
strumentalizzare - come diceva Monta¬ 
nelli: un grande ingannatore- si atteggia 
a sostenitore della pulizia fatta dai magi- 

Era imbufalito 
con Montanelli 
e con noi che ci 
rifiutavamo di fare 
un giornale 
d’azienda 


strati, sostenendo di essere stanco di rice¬ 
vere telefonate con richiesta di tangenti 
da 14 anni. Ma non è vero che fosse 
veramente schierato. Dal 1992 al 1994, 
quando finisce l'avventura del Giornale 
con l'arrivo di Feltri e la nascita di Forza 
Italia, di espressioni di amicizia per i giu¬ 
dici non ne ho colte tranne quelle ricor¬ 
date ieri da Padellare sull'Unità». 

Quindi Berlusconi non pensa che 
i giudici gli possano spianare la 
strada del potere? 

«Direi chequesto atteggiamento na¬ 
sce successivamente come rimedio a una 
situazione non auspicata e non gradita. 
Non sperava che i giudici gli facessero 
fuori gli amici politici, Dopo, quando 
s'accorge che tutto si sfascia, che vanno a 
fondo i referenti e lo stesso sistema politi¬ 
co sul quale la Fininvest - e non solo la 
Finivesta ma anchegli altri - si era identi¬ 
ficata, c'è la svolta». 


Ci furono diversità con gli altri 

imprenditori? 

«Romiti dice: è vero abbiamo paga¬ 
to le tangenti, ora confessiamo tutto e si 
decide come procedere. Berlusconi ri¬ 
sponde: io questa linea non l'accetto, 
non ho niente da dire. M i ricordo che 
nel marzo del 1993 Giuliano Ferrara po¬ 
ne in una delle nostre riunioni il proble¬ 
ma della ricomposizionedeH'area politi¬ 
ca del centro moderato con una iniziati¬ 
va diretta della Fininvest. Poi vennero 
anche l'invito e l'insistenza di Craxi». 

Lei incontrava spesso Berlusconi? 

«Lo vedevo, a parte gli incontri mila¬ 
nesi, con tutti gli altri direttori per fareil 
punto l'ultimo sabato di ogni mese, Poi 
c'erano leteiefonateassillanti per reagire 
alle nostre posizioni o omissioni. Infine, 
la situazione peggiorò». 

Quando? 

«Quando Berlusconi scendein cam- 



conflitto d'interessi 

Rutelli: il premier controlla 
sette televisioni 
Spariti clandestini e rapine 


M a dove sono andate a finire 
lerapine, gli scippi, il degra¬ 
do di quartieri interi dove 
«l’invasione»di extracomunitari ve¬ 
niva rappresentata come foriera di 
episodi grandi e piccoli di malaffa¬ 
re. Dov'è andato a finire quel mar¬ 
tellante e incessante mettere sotto i 
riflettori la microcriminalità? Sono 
spariti davvero i borseggiatori, lera¬ 
pine, gli sbarchi dei clandestini o 


piuttosto non fanno più notizia e 
dunque non esistono più (perché i 
fatti esistono solo se i media, e so¬ 
prattutto la televisione, li fanno esi¬ 
stere raccontandoli). Francesco Ru¬ 
telli intervenendo all’assemblea dei 
liberali vicini a Valerio Zanoni ri¬ 
chiama l’attenzione su uno dei tanti 
fenomeni collaterali alla vittoria del 
centro destra: il repentino cambio 
di indirizzo edi strategia comunica¬ 


tiva chelereti Mediaset hanno mes¬ 
so in atto, si arguisce su ordinazio¬ 
ne, dopo l'ascesa del cavaliere a Pa¬ 
lazzo Chigi. «Vi ricordate? Durante 
il governo dell'Ulivo per mesi i Tg 
aprivano con le rapine in villa, gli 
sbarchi dei clandestini e gravi fatti 
di sangue. E ora? Dove sono finiti? 
A giudicare dalle reti M ediaset non 
ci sono più...M a tutti sappiamo che 
non è vero». 

Sono spariti, però. Si potrebbe 
aggiungere perché Berlusconi vuole 
solo cieli limpidi sullo sfondo dei 
suoi comizi e a coronamento della 
sua azione di buongoverno. I cieli 
limpidi e il Paese pacificato, anche 
se ogni tanto il mondo irrompe sul¬ 
la scena a modificare il messaggio. 
Il potere di inviare messaggi passa 
attraverso leTv. E qui sta il più co¬ 
lossale conflitto di interessi. «Il pro¬ 


blema - aggiunge Rutelli - è che ci 
sono in Italia sette televisioni con¬ 
trollate da chi ha il controllo del 
governo. Capperi...c’è qualcos'altro 
che dovrebbe incuriosire uno spiri¬ 
to libero e liberale?». 

M a quello del conflitto di inte¬ 
ressi èun tasto su cui tutto il Polo fa 
quadrato. Ogni volta che viene toc¬ 
cato suscita reazioni già prevedibili 
, risposte che sembrano fotocopie. 

11 tasto Tv, chiunque del centro de¬ 
stra risponda, innesca la ripetizione 
dello schema: le tv Mediaset sono 
libere, la Rai è diretta emanazione 
della sinistra. E, soprattutto, Zacca¬ 
ria se ne deve andare. 

Questa volta è Sandro Bondi, 
responsabile nazionale dei Diparti¬ 
menti di Fi ad assumersi l'onere di 
replicare. Secondo lui, «Rutelli dà i 
numeri». E «non riesce ancora a di¬ 


stinguere la differenza che passa fra 
la propaganda e la politica vera». 
Perché, secondo Bondi «tutti gli ita¬ 
liani, compresi gli elettori del cen¬ 
trosinistra, sanno che il Presidente 
del Consiglio non controlla alcuna 
televisione». Anzi, «apprezzano la 
libera informazione delle reti e dei 
giornalisti di Mediaset». Ed ecco 
Zaccaria: «Zaccaria rimane a capo 
dellatelevisionepubblica nonostan¬ 
te il voto degli elettori e nonostante 
la necessità di offrire da parte del¬ 
l'emittente pubblica un’informazio¬ 
ne libera da ogni tutela politica». 
Conclusione: «Gli italiani hanno an¬ 
che appreso che il giocattolo di una 
televisione al servizio diretto della 
propaganda della sinistra si è rotto. 
Si capiscecheper questo ora piango¬ 
no estòllano». M a non si stava par¬ 
lando di conflitto di interessi? 


po bloccando il nostro tentativo di dar 
vita a una destra democratica e liberale. 
M ontanelli ed io eravamo dei moderati. 
Ci fu lo scontro tra una destra sporca, 
fascista nel senso letterale; di fascio di 
tutti quelli che sono contro qualcosa, 
contro il comuniSmo o la sinistra, e una 
destra liberale». 

Lo scontro durava già da tempo? 

«Diciamo che in forma meno ele¬ 
gante era arrivato il fratellino che ci disse 
chiaro e tondo: noi coi socialisti e coi 
democristiani ci lavoriamo, lavoriamo 
con il Comune, la Provincia, la Regione. 
Non potete attaccare in continuazione 
quelli che lavorano con noi. Sono cose 
che ho già scritto nel mio libro». 
Orlando, passiamo agli altri. Fini 
è sponsor dei giudici, poi cambia. 
Bossi è un vero e proprio ultrà e 
poi cambia anche lui. Cosa accad¬ 
de? 

«Fin a quando ad essere colpiti era¬ 
no i grossi politici del governo a Fini e 
Bossi andava bene. Bossi aveva denuncia¬ 
to Roma ladrona. Fini diceva: io sono 
mani pulite. Quando l'indagine passa 
dai politici alla società civilescatta la sor¬ 
presa. Il piccolo imprenditoruccio subal¬ 
pino e leghista si preoccupa: vuoi vedere 
chefinisco nei guai anch'io che ho paga¬ 
to la tangente per vincere l'appalto nel 
comunedi Pincopallino di 500abitanti? 
Per An fu un percorso più sofferto per¬ 
ché aveva più voti al Sud emeno entratu¬ 
re nel mondo economico. M a An era 
pronta a dare l'anima, e anche di più, 
per essere sdoganata. I giovani di An 
facevano le catene umane attorno a 
M ontecitorio perché ne uscissero i ladro¬ 
ni mentre i leghisti facevano dondolare 
in aula il cappio einneggiavano alle ma¬ 
nette. M a quando Fini gli dice: con que¬ 
sto Berlusconi si va al governo, finiscono 
50 anni di nicchia e l'arco costituzionale 
finisce a quel paese, li convince tutti». 


All’inizio sosteneva 
i pm convinto 
che con le loro 
indagini avrebbero 
fatto fuori 
i politici 
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«Anche le Br negli anni ‘70 usavano manovre dilatorie». Il deputato: «Così influenza i giudici» 


«Previti si comporta come i terroristi» 

Dopo l ennesimo rinvio, Borrelli commenta le strategie processuali dell ’avvocato 


MILAN0 «Lemanovredilatorienon sono nuove ed impu¬ 
tati che hanno contestato addirittura la legittimità dei 
collegi giudicanti ne abbiamo visti negli anni 70, nel 
periodo del terrorismo». 11 procuratoregeneraledi M ila- 
no, Saverio Borrelli, dopo qualche settimana di silenzio 
parla, senza citarli direttamente, delle strategie proces¬ 
suali di Silvio Berlusconi e Cesare Previti, due imputati 
decisamenteingombranti, cheda sette anni stanno impe¬ 
gnando la magistratura milanese in una partita a scacchi 
combattuta con armi disuguali: l'accusa raccoglie prove 
etentadi valutarle nella loro sede naturale, i processi. Le 
difese spostano lo scontro sul terreno procedurale e a 
colpi di eccezioni e di rinvìi cercano di ottenere la pre¬ 
scrizione o addirittura l'impunità per i loro assistiti: con 
leggi come quella per la depenalizzazione del falso in 
bilancio, che cancellano reati di cui è accusato il presi- 
dentedel consiglio, ocomequella sulle rogatorie, tentati¬ 
vo non del tutto riuscito di rendere inutilizzabile la 
principalefontedi provea carico di entrambi. 

Borrelli commenta l’ultimo atto di questa guerra dei 
nervi, che da troppo tempo ormai contrappone la magi¬ 
stratura milanese ai suoi più impegnativi imputati. A 
Bergamo, dove presenziava l'inaugurazione dell'anno 
scolastico dell'Accademia della Guardia di Finanza, ha 
risposto ai giornalisti che gli chiedevano un commento 
all'iniziativa del senatore Cesare Previti, che il giorno 
prima aveva ricusato il Collegio del Tribunale che lo sta 
giudicando per il caso Imi-Sir e aveva anche revocato il 
mandato agli avvocati difensori. E Previti risponde: «An¬ 
cora una volta il dottor Borrelli interviene sulla stampa 
per influenzare il corso di un mio processo, definendo 
manovre dilatorie il legittimo esercizio del diritto di 
difesa, soprattutto dinanzi al trattamento differenziato 
che mi viene riservato quando si tratta di applicare la 
legge». 

«Per quanto mi riguarda - ha detto il pg milanese- 
sono assolutamente tranquillo ma, per quanto riguarda 
le sorti di questi processi è evidente che sono a rischio 
per tuttequestemanovredilatorie. Gli imputati ei difen¬ 
sori che fanno di tutto per rallentarci meccanismi pro¬ 
cessuali, piuttosto che per arrivare a conclusioni magari 
di assoluzione, se sono convinti che il loro cliente la 
meriti, non sono una cosa nuova. M a questo - ha aggiun¬ 
to il procuratoregeneraledi M ilano- èun caso particola¬ 
re che fa molto scalpore perché i soggetti coinvolti sono 
di rilevante profilo politico. Ma, ripeto, la fenomenolo¬ 
gia non è nuova». 

Saverio Borrelli sa benechein una fase così delicata, 
si attende solo un pretesto per chiedere il trasferimento 
dei processi milanesi ad altra sede, accusando lecosiddet- 
te «toghe rosse» di non essere sufficientemente serene e 
imparziali. Liquida quindi solo con un accenno generico 
il caso Taormina: «Quanto sta avvenendo è molto grave 
ed è certamente una manifestazione del degrado della 
vita pubblica». 

Entra invece nel merito della sentenza della Corte 
costituzionale che ha suscitato tutto questo pandemo¬ 
nio. Come è noto, per il sottosegretario Taormina e per 
ledifesedi Previti si sarebbe commesso un abuso: Paolo 
Carfì, che presiede il processo Imi Sir e Laura Ponti, 
presidente del processo Sme Ariosto, si sarebbero en¬ 
trambi rifiutati di applicare una decisione della Corte 
costituzionale, decidendo di proseguire i dibattimenti, 
anzichèannullarei processi come volevano ledifese. «La 
Corte — spiega Borrelli - dice espressamente che le 
valutazioni sulle sorti dei processi potevano e dovevano 
essere valutate esclusivamente dall'autorità giudiziaria 
ordinaria». La pretesa che in base a quella sentenza, si 
azzerassero i processi a parere del pg è solo frutto di una 
discutibile interpretazione: «La Corte - ha proseguito - 
ha lasciato uno spazio aperto al giudice per valutare se e 
in chemisura l'annullamento di quelleordinanzedel gip 
si ri percuotevano sulla condusionedeH'udienza prelimi¬ 
nare, equindi sulla validità degli atti compiuti. Il tribuna¬ 
le ha appunto utilizzato questo spazio e ha risolto come 
sappiamo». 

Spiega che molti affrettati commentatori forse non 
si sono premurati di entrare nel merito del problema, 
leggendo attentamente le carte. I derni per quanto riguar¬ 
da la leggesulle rogatorie. «Non è affatto vero-dice- che 
nella legge ci sia scritto che le pagine che provengono 
dall'estero debbano essere autenticate foglio per foglio. 
L'accordo internazionaledel 1959 prevede la certificazio¬ 
ne di autenticità, che riguarda soltanto lecopieei docu¬ 
menti originali sequestrati all'estero. Anche qui - ha 
proseguito Borrelli - non c'è stata affatto una disapplica¬ 
zione della legge da parte del tribunale, ma una lettura, 
una interpretazione della legge nel quadro complessivo 
della normativa riguardante le rogatorie. Con questa 
interpretazione, le eccezioni sollevate dalle parti sono 
state rigettate, ma questo non è affatto una forzatura». 

s. r. 
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«Puntiamo a trasferire il processo» 


Susanna Ripamonti 


MILANO Procesa Previti, la guerra conti¬ 
nua. Il 5 dicembre inizierà il 
dibattimento per la vicenda del Lodo 
M ondadori e le difese hanno già affilato 
le armi per il consueto bombardamento 
di eccezioni e ricusazioni. L'avvocato 
Alessandro Sammarco annuncia che 
verrà presentata una nuova istanza di 
ricusazione del presi dente del tribunale 
Paolo Carfì, lo stesso che presiede anche 
il processo Imi Sir e che è appena stato 
bersaglio di una raffica di contestazioni. 
Secondo punto, appena si avvieranno i 
preliminari, i difensori torneranno alla 
carica sollevando un problema di 
competenza territoriale: gli imputati sono 
accusati di corruzione giudiziaria, il 
giudice che avrebbero corrotto è Vittorio 
M etta, che all'epoca dei fatti era in carica 
presso la corte d'Appello di Roma. 
Dunque, a loro avviso, il processo 
dovrebbe essere trasferito a Perugia, il 
tribunale che per legge è tenuto a lavare i 
panni sporchi delle toghe romane. La 
cosa singolare è che questa stessa richiesta 
è stata presentata erespinta in tutti i 
processi in cui Previti e Berlusconi sono 
accusati di corruzione giudiziaria. Che 
senso ha tornare all'attacco sullo stesso 
fronte, se non quello di allungarei tempi? 
Naturalmente continuerà il tormentone 
delle rogatorie. Anche qui si è vi sto chela 
legge appena approvata dal parlamento, 
contiene al suo interno gli antidoti che 
non consentono di fare carta straccia 
delle prove trasmesse dalle autorità 
giudiziarie straniere. M a ieri, durante 
l'udienza per la formazione del fascicolo 
dibattimentale del processo Lodo 
M ondadori la difesa Previti ha eccepito 
la loro inutilizzabilità, anche se ormai il 
fronte del no si sfilaccia: ad esempio un 
altro imputato, l'ex giudiceM etta, va 


contro-corrente e chiede al contrario che 
queste prove siano utilizzate, che il 
processosi faccia e che gli sia consentito 
di di mostrare in aula la sua innocenza. 
Previti ha appena denunciato una serie 
interminabile di abusi e di illegalità di 
cui sarebbe vitti ma, sulla stessa linea si 
muove il preadente del consiglio Silvio 
Berlusconi, e a questo punto è logico 
chiedersi se le difese stanno preparando il 
terreno per chiedere che i processi a 
carico del premier e del deputato vengano 
trasferiti in altra sede giudiziaria per 
legittima suspicione. «Stiamo valutando- 
dice l'avvocato Sammarco- ma non c'è 
nessuna decisione già operativa». Nega 
con più fermezza l'avvocato Nicolò 
Ghedini, difensore di Berlusconi e 
ironizza: «oggi ho letto su un grande 
giornale nazionale quali sarebbero le mie 
strategie di difesa. Personalmente sono 
convinto che sia impossibile portare 
avanti da processi in sedi in cui ci sono 
state sistematicamente respinte centinaia 
di eccezioni. Ma per seguire questa strada 
dovremmo avere un preciso mandato da 
parte del cliente e io da quando 
Berlusconi è presidente del consiglio, non 
ho più avuto occasione di parlare con lui 
da processi». Insomma, si tratterebbe 
solo di un'ipotesi, che non è ancora 
entrata nella fase operativa. Per ora si 
continua con le consuete schermaglie: 
dall'inizio dei processi della cosiddetta 
serie «T oghe sporche» le difese hanno 
percorso tutte le strade praticabili per 
ottenere l'astensione dei pm, la 
ricusazione dei giudici, l'annullamento 
dei processi, l'inutilizzabilità delle prove 
raccolte per rogatoria, il trasferimento 
per competenza territoriale a Perugia e 
via eccependo. L'unica strada che i 
difensori hanno tassativamente escluso è 
quella di portare nel processo la prova 
del l'innocenza dei propri assistiti. 
Domanda: è un'impresa eoa impossibile? 
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Lodo Mondadori, nuovo rinvio. È il quarto processo che cerca di fermare 

Il senatore imputato si appella 
alla «sua legge» sulle rogatorie 


ROMA Obiezionesignori della Corte: le 
prove non sono utilizzabili. Lo dicela 
nuova legge sulle rogatorie. Anche nel 
processo perii Lodo M ondadori ladife- 
sadi CesarePreviti chiede rinutilizzabi- 
lità delle rogatorie in base alla nuova 
legge. L'eccezione è stata presentata ie¬ 
ri mattina nell'aula della quinta Sezio- 
nedi Appello del Tribunale di M ilano, 
nel corso di un'udienza a porte chiuse 
sullaformazionede! fascicolo del dibat¬ 
timento. Contraria l'accusa, rappresen¬ 
tata dalla pm I Ida Boccassini mentre la 
corte presieduta dal giudiceGiulio Ric¬ 
cardi si è dichiarata «non competen¬ 
te». Se ne ri parlerà nell'aula della quar¬ 
ta SezionePenaledoveil processo pren¬ 
derà il via il 5 dicembre prossimo e 
dove non mancheranno nuovi colpi di 
scena. L'udienza di oggi segue la sen¬ 
tenza con laqualesabato scorso la Cor- 
tedi Cassazione ha confermato il prece¬ 


dente dispositivo emesso dalla Corte 
di Appello di Milano che aveva dispo¬ 
sto il proscioglimento, per intervenuta 
prescrizione, nei confronti di Silvio 
Berlusconi, e il rinvio a giudizio per 
concorso in corruzionein atti giudizia¬ 
ri per Cesare Previti, Attilio Pacifico, 
Giovanni Acamporael'ex giudice Vit¬ 
torio M etta. 

Secondo l'accusa, 400 milioni pro¬ 
venienti da fondi esteri occulti della 
Fininvest finirono, nel 1992, al giudice 
Metta, relatore della sentenza con la 
qualela Cortedi Appello di Roma chiu¬ 
se la cosiddetta 'guerra di Segrate a 
favoredellafamigliaFormenton-M on¬ 
dadori contro laCirdi Carlo De Bene¬ 
detti. 

Durante l’udienza di ieri, dove Ce¬ 
sare Previti non ha fatto valere alcun 
"legittimo impedimento" né ha revoca¬ 
to - come ha fatto venerdì scorso - i 


suoi legali, la difesa di Vittorio M etta è 
stata l'unica a non sollevare l'eccezione 
sulla inutilizzabilità delle rogatorie. 

La Corte si è riservata di risponde¬ 
re in relazione alle rogatorie, dovendo 
stabilire se la decisione spetta a lei o 
alla Quarta sezionepenaledei Tribuna¬ 
le, davanti alla quale il 5 dicembre si 
aprirà il dibattimento. Cesare Previti, 
Attilio Pacifico, Giovanni Acampora e 
Vittorio M etta erano stati rinviati a giu¬ 
dizio per corruzione in atti giudiziari 
lo scorso giugno dalla Quinta Corte 
d'Appello su ricorso della Procura con¬ 
tro il proscioglimento deciso dal gup 
Rosario Lupo in merito alla vicende 
del Lodo M ondadori. L'inutibilizzabili- 
tà delle rogatorie era stata già chiesta 
da Previti al processo Imi-Sir mai giu¬ 
dici, gli stessi che dal 5 dicembre do¬ 
vranno giudicarlo per il Lodo M onda- 
dori, avevano respinto l'eccezione. I le¬ 


gali del parlamentare dunque, dovran¬ 
no confrontarsi nuovamente con lo 
stesso pm, I Ida Boccassini, che già ieri 
si è detta contraria alla richiesta, e so¬ 
prattutto con la stessa corte, presiedu¬ 
ta da Paolo Carfì, di cui venerdì scorso 
Previti ha chiesto la ricusazione. 

11 parlamentare che per il processo 
Imi-Sir ha anche revocato il mandato 
ai suoi legali ma, almeno fino ad ora, 
non lo hafatto per il Lodo M ondadori. 
Il 5 dicembre prossimo dunqueil colle¬ 
gio difensivo, visto che all'udienza di 
ieri il giudiceGiulio Riccardi si è di¬ 
chiarato «non competente», ripropor¬ 
rà l'istanza. E sul comportamento pro¬ 
cessuale di Previti gli attacchi sembra¬ 
no essere senza fine. «La posizione di 
cui si fa paladino il deputato Previti si 
fa assurda». Lo ha affermato il leader 
della Margherita Francesco Rutelli a 
margine di un convegno 


dell'U livo sulla scuola. «Se ci sono 
delle irregolarità nel processo - ha os¬ 
servato Rutelli - allora lo dicano ma 
non si attacchino alla legge che vorreb¬ 
be invalidarci processi contro i crimi¬ 
nali prendendo a pretesto una fotoco¬ 
pia venuta male: gli italiani si aspetta¬ 
no una giustizia certa e non in mano ai 
cavilli». Previti?È moralmenteun lati¬ 
tante, dice Nando Dalla Chiesa, capo¬ 
gruppo della Margherita nella Com¬ 
missione giustizia del Senato. «Venen¬ 
do meno ad ogni dovere istituzionale, 
l'on. Cesare Previti - sottolinea Dalla 
Chiesa- è alla caccia scientifica di prete 
sti per sottrarsi alla giustizia e non ha 
alcuno scrupolo nel raccontare falsità 
all'opinione pubblica anche a costo di 
colpire la fiducia pubblica nella magi¬ 
stratura... Previti non è un perseguita¬ 
to politico ma è, ormai, sul piano mo¬ 
rale, un latitante». 


Partono le commissioni per la riforma dei codici: a presiederle Nordio e Romano Vaccarella 

L’avvocato di Berlusconi riscriverà le leggi civili 


Maura Gualco 


ROMA Giustizia penale intasata? Il mini¬ 
stro delIa giustizia Roberto Castelli la vuo¬ 
le decongestionare attraverso: diritto pe 
naie minimo, depenalizzazione di nume¬ 
rose contravvenzioni, abolizione dd giu¬ 
dice di pace, revisione e in alcuni casi 
abolizione dei reati di opinione, sanzioni 
veloci alternative sia alla reclusione sia 
aH'ammenda comminate dalla giustizia 
amministrativa. In che senso veloci? 
«L'imbrattamento dd muri ad esempio è 
un reato - spiega l'avvocato Raffadeddla 
Valle uno dd 22 membri ddla Commis- 
sionechedovrà riformareil codice penale 
- sanzionato con la pena sospesa di due 


mesi di reclusione. Non ha senso condan¬ 
nare una persona a due mesi che poi non 
vengono nemmeno scontati, con il ri¬ 
schio che se la sentenza viene impugnata 
si va ad intasare ancora di più i tribunali. 
Meglio ridipingere il muro imbrattato. 
Una sanzione faci le e vdoce». 

Il governo si appresta alla riscrittura 
dd nostri codici e per farlo ha nominato 
due commissioni di avvocati, giudici e 
professori di diritto che dovranno rifor¬ 
mare tutto l'ordinamento giuridico. Una 
commissione presieduta da Carlo Nor¬ 
dio, magistrato presso la procura di Vene¬ 
zia, dovrà riformare il codice penale en¬ 
tro il 30 giugno 2002; un'altra presieduta 
da Romano Vaccardla professoredi pro¬ 
cedura civile presso l'università Luiss di 


Roma, nonché uno degli avvocati di Sil¬ 
vio Berlusconi, metterà le mani sul codice 
civile Tra la priorità che il ministro Ca¬ 
stdii ha segnalato c'èquindi il reato d'opi¬ 
nione Via, dunque, l'articolo 271 in mate 
ria di associazioni antinazionali. «È stra¬ 
no - dice Giuliani Pisapia, deputato di 
Rifondazione Comunista - quando in 
commissione giustizia proponemmo la 
depenalizzazione dd reati di opinione, il 
Polo ci contrastò soprattutto sull'abolizio¬ 
ne dd reato di associazione antinaziona¬ 
le Devono averci ripensato». M a la com¬ 
missione prestarà un'attenzione particola¬ 
re anchealla criminalità economica: ban- 
carotta, falso in bilancio, falsa fatturazio¬ 
ne. Tutti depenalizzati? «Lo escludo» dice 
ddla Valle. Sd mesi, dunque, per "accor¬ 


pare" la parte generale dd codiceequdla 
speciale. Saranno sufficienti? «Ci sarà da 
lavorare - dice ddla Valle - ma saremo 
aiutati dal buon lavoro fatto dalla prece¬ 
dente commissione Grosso.» 

La novità ddla giustiziaci vile?Saran- 
no gli avvocati a dover raccogliere le pro¬ 
ve testimoniali, che nd processo civile 
sono prevalenti. Agli stessi avvocati sarà, 
poi, affidato il compito di reperirelecon- 
sulenze mediche. Spetterà poi al giudice 
valutare le prove ed emettere la sentenza. 
«Il grande problema da risolvere - spiega 
l'avvocato Tommaso Manzo della com¬ 
missione- sarà qudlo ddlesentenze non 
eseguite perché il debitore si spoglia dd 
suoi beni« la soluzione? «Ancora non 
c'è». 



1117 novembre è mancata all'affetto 
dd figli la compagna 

IRIS POLETTI TRIBOLI 

proveniente da famiglia antifascista. 
Il padre, per le sue idee, ha pagato 
con lavita. La tragedia ddla sua fami¬ 
glia non l'ha mai dimenticata, ricor¬ 
dandola a noi ogni giorno. 

I figli, molto addolorati, la piangono 
e sottoscrivono per il suo giornale. 

M ilano, 25 novembre2001 


Per 

Necrologie 

Adesioni 

Anniversari 




Lunedì-Venerdì ore 

9.00 - 13.00 
14.00 - 18.00 

Sabato ore 

9.00 - 12.00 
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Fondi dell’Unione 
Le proposte sul tappeto 

A chi dovrebbero andare i finanziamenti previsti 
in un regolamento in corsodi definizionedaparte 
degli organismi legislativi dell'Unione Europea? 

Si tratta di 7 milioni di euro (ma la cifra è provvi¬ 
soria). Ad ogni partito dovrebbe andare il 75 per 
cento del suo bilancio complessivo mentre il 25 
per cento deve provenire da fonti diversedal bilan¬ 
cio comunitario. 

PROPOSTA DELLA COMMISSIONE: 

- a partiti che abbiano eletto rappresentanti in 
almeno cinque Stati oppure cheabbiano ottenuto 
il 5 per cento dei voti in almeno cinque Stati. 
PROPOSTA PARLAMENTO EUROPEO: 

- a partiti che abbiano eletto rappresentanti in 
almeno un quarto degli Stati oppure che abbiano 
ottenuto, in almeno un quarto degli Stati, almeno 
il 5per cento dei voti nelle ultime elezioni euro¬ 
pee. 

COMPROMESSO PRESIDENZA BELGA: 

- a partiti che abbiano eletto rappresentanti in 
almeno tre Stati delTUnione europea. 

PROPOSTA CENTRODESTRA ITALIANO: 

- a partiti cheabbiano "degli eletti" nel parlamen¬ 
to europeo o cheabbiano ottenuto almeno il 5 per 
cento alle ultime elezioni in almeno tre Stati. 



Finanziamento comunitario: per le pressioni della Lega e le contraddizioni di Fi si rischia un pessimo isolamento 



Il leader 
xenofobo 
austriaco Haider 
In alto 

L’esterno della 
Comunità 
europea a 
Strasburgo 


dal corrispondente Sergio Sergi 


BRUXELLES L'Italia in compagnia 
del governo austriaco, dove siede 
il partito del leader xenofobo H ai- 
der, e degli euroscettici alla guida 
del nuovo governo della Danimar¬ 
ca. All'orizzonte, alla vigilia del 
summit europeo di metà dicem¬ 
bre a Bruxelles, si profila per il 
nostro paese il rischio di trovarsi 
in un nuovo, pessimo, isolamento 
dentro l'U nione europea e questa 
volta sul delicatissimo tema del fi¬ 
nanziamento comunitario ai parti¬ 
ti politici europei. Lacoalizionedi 
centrodestra ha infatti conferito al 
governo un mandato d'indirizzo 
per il negoziato a livello europeo 
che, se confermato, confinerebbe 
l'Italia in un angolo, ben lontana 
dalle posizioni della stragrande 
maggioranza degli Stati membri 
con la probabile onta di trovarsi 
in minoranza quando, entrando 
in vigore il Trattato di N izza, non 
ci sarà più bisogno dell'unanimità 
per varare le norme sul finanzia¬ 
mento dei partiti europei. E tutto 
per assecondare le pretese del la Le¬ 
ga la cui anomalia in campo euro¬ 
peo la escluderebbe dai benefici 
del provvedimento all'esame degli 


organismi legislativi dell'Unione 
europea. 

La proposta di finanziamento 
è stata avanzata dalla Commissio¬ 
ne Prodi lo scorso 13 febbraio, do¬ 
po lesollecitazioni venutedal Con¬ 
siglio europeo di Nizza, svoltosi a 
dicembre 2000, sulla base del prin¬ 
cipio, già sancito nei Trattati, chei 
partiti sono «un importante fatto¬ 
re per l'integrazione in seno al- 
l'U nione, contribuiscono aforma¬ 
re una coscienza europea e ad 
esprimere la volontà politica dei 
cittadini». 

11 testo originario prevedeva in 
maniera particolarei seguenti pun¬ 
ti cardini: 1) nessuna commistio¬ 
ne con i sistemi di finanziamento 
nazionali; 2) la necessità per un 

Possono usufruire 
dei contributi 
solo quei partiti che 
hanno eletti in 
un certo numero 
di Stati 


«partito europeo» di occuparsi di 
tematiche dell'Unione, anche se 
non favorevoli all'integrazione, e 
di costituire un gruppo o di anda¬ 
re a far parte di una formazione 
già esistente nel Parlamento euro¬ 
peo; 3) l'esistenza di procedurede¬ 
mocratiche aH'interno del partito 
e la rappresentatività al di là dei 
confini nazionali; 4) la trasparen¬ 
za nell’utilizzazione dei fondi. 

Inoltre, la Commissione, all'ar¬ 
ticolo 3, aveva fissato le condizio¬ 
ni per cui un «partito politico eu¬ 
ropeo» possa rivendicare una fetta 
del finanziamento per le proprie 


attività in Europa. È il punto più 
controverso e sul qualel'ltalia, per 
lepressioni del la Lega e per le con¬ 
traddizioni in cui ècaduta la com¬ 
ponente di Forza Italia, rischia di 
allontanarsi dalla posizionecomu- 
nedegli altri paesi dell’Unione. 

Il principio esposto dallaCom- 
missioneèchepotranno beneficia¬ 
re del contributo pubblico euro¬ 
peo quei partiti che dimostrino 
un certo livello di rappresentativi¬ 
tà. Ecco il punto dolente. La pro¬ 
posta, infatti, prevedechei contri¬ 
buti vadano ai partiti che «abbia¬ 
no eletto rappresentanti, del parti¬ 


to odellesuecomponenti naziona¬ 
li, nel Parlamento europeo, nei 
parlamenti nazionali o nelle as¬ 
semblee regionali, in almeno cin¬ 
que Stati oppure nelle ultime eie 
zioni europee abbi ano ottenuto al¬ 
meno il 5% dei voti in almeno 5 
Stati ». Q uesta proposta è stata mo- 
dificata in senso più restrittivo dal 
Parlamento europeo nella seduta 
del 17 maggio scorso quando, a 
grandissima maggioranza, è passa¬ 
ta la relazionedeH'onorevole U rsu- 
la Schleicher, tedesca del Ppe. 

L'assemblea di Strasburgo ha 
emendato l'articolo 3 stabilendo 
chepotranno averediritto al finan¬ 
ziamento i partiti rappresentati in 
«almeno un quarto degli Stati»op- 
purechehanno ottenuto «in alme 
no un quarto degli Stati almeno il 
5% dei voti alle ultime elezioni». 

È chiarissimo che, con questi 
criteri, la Lega o il partito di Hai¬ 
der non avranno scampo. Niente 
rappresentatività, ni ente contribu¬ 
ti. Daquestaconsiderazioneèscat- 
tata l'offensiva, sinora sottotrac¬ 
cia, del partito di Bossi che ha det¬ 
to chiaro e tondo a Berlusconi di 
opporsi all'accordo in sede euro¬ 
pea. 

I tempi sono stretti e la presi¬ 
denza belga haformulato una pro¬ 


posta di compromesso, lo scorso 
11 ottobre, chefissa a 3 il numero 
degli Stati in cui il partito europeo 
deve avere una rappresentanza. 
Ma anche questa proposta non po¬ 
trà mai contenere la Lega di Bossi 
(enemmeno i radicali italiani). 

Stando così le cose, la maggio¬ 
ranza di centrodestra ha vincolato 
il governo, e la Farnesina del rilut¬ 
tante Ruggiero preoccupatissimo 
di una nuova scivolata italiana, ad 
una posizioneostruzionistica. Dal¬ 
le commissioni Costituzionale e 
Politi checomunitariedella Carne 
ra, chesi sono riunite 111, il 17 e il 
25 ottobre, è partito l'ordine di 
ottenere chei finanziamenti vada¬ 
no anche a quel le forze che hanno 
«degli eletti»nel Parlamento euro- 

II partito di Bossi 
e quello del leader 
xenofobo 
in base a questi 
criteri non hanno 
scampo 


peo. Un plurale che, in un estre¬ 
mo sussulto di vergogna, ha sosti¬ 
tuito l'originario «un eletto». In- 
somma, si vorrebbe il riconosci¬ 
mento di «partito politico euro¬ 
peo» anche per formazioni dell'ul- 
tim’ora, magari per improvvisate 
aggregazioni tecniche di comodo, 
solo al finedi provarea compiace¬ 
re le pretese della Lega che spara 
contro l’Unione a palle infuocate 
ma che, sotto sotto, non disdegne¬ 
rebbe i futuri contributi europei. 
Resta da chiedersi come si com¬ 
porteranno adesso Forza Italia e 
An che, senza esitazioni, a maggio 
hanno votato a favore del la propo¬ 
sta del Parlamento europeo. 

Ci sarà un voltafaccia per tene¬ 
re buono Bossi?E comesi giustifi¬ 
cherà Berlusconi con il Ppe?Il pre¬ 
sidente della commissione Affari 
costituzionali del Senato, Pastore, 
ha ricordato che cinque partiti eu¬ 
ropei (Ppe, Pse, Liberali, Verdi e 
Popoli d'Europa) hanno sostenuto 
che il finanziamento vada riservato 
ad alleanze transfrontaliere in alme 
no un quarto degli Stati dell'Unio¬ 
ne che, attualmente, sono quindi¬ 
ci. Dunque, la Lega dovrebbe dar 
vita ad un «partito europeo» allean¬ 
dosi con formazioni di almeno 
trequattro Stati. Un’illusione. 
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Viaggio tra gli umori dei fedelissimi di Bossi. Sul progetto che stenta a decollare preoccupazioni e sospetti: ci stanno prendendo in giro 

Devolution avanti, a forza di rinvii... 

«Forza Italia sta frenando, ma il governo deve stare attento: se la cosa non va, ce ne torniamo a casa» 


Segue dalla prima 


Sarà la stanchezza («dormo 
tre ore per notte»), sarà la rabbia 
(«stanotte ho contato 100 putta¬ 
ne fra Spresiano e M ogliano, una 
discarica a cielo aperto!»), sarà la 
guerra in Afghanistan («L'IsIam 
per noi è come l'Aids, noi occi¬ 
dentali non abbiamo anticorpi»), 
sarà insomma che il buon Perin 
inclina ad una visione poco rosea 
della vita, eccolo che mentre si 
veste di verde per andare a sorve¬ 
gliare l'uscita dell'ospedale di Co- 
n egli ano per salvare le vecchiette 
da orde di drogati scippatori, 
sbotta: «lo sono pessimista. Qua 
niente sta andando come era pre¬ 
visto». 

E quello che «non va» è il go¬ 
verno. E nel governo, i progetti 
irrinunciabili della Lega. Bronto¬ 
la, il cinquantaduennecomandan- 
te trevigiano: «La devolution va 
avanti a forza di rinvii». Cioè, 
non va avanti. Bossi sventola le 
sue carte da mesi. La riforma è 
pronta. È partita. Sta per partire. 
Partirà: a dicembre, a febbraio... a 
giugno... E nel frattempo ecco 
estrapolata la parte sulla Corte 
Costituzionale. 

Qualche regione che protesta 
Formigoni che «intanto» appli¬ 
cherebbe volentieri la riforma pre¬ 
cedente del centrosinistra, Ciam¬ 
pi che regala a Bossi libri allusivi 
sul «buon» federalismo... «Non 
ho capito bene se la devolution 
incontra ostacoli oggettivi o se c'è 
proprio la volontà di parlarnetan- 
to per non attuarla, lo ho sempre 
avuto una grande fiducia in Bos¬ 
si. M a non sono un Bossi-dipen¬ 
dente, io, io penso con la mia te¬ 
sta, io!», si scalda il Perin. Va da 
sé: «Sono preoccupazioni reali, le 
ho avvertitene! parlamento pada¬ 
no, le sento dentro la guardia pa¬ 
dana: stiamo aspettando, voglia¬ 
mo vedere se esiste davvero la vo¬ 
lontà di realizzare il programma 
elettorale, le promesse, i giura¬ 
menti» . 

Anche perché il comandante 
è scontento di come va un'altra 
fondamentale legge della Lega, 
quella sull'immigrazione: «Devo 
dire: mi lascia titubante». Troppo 
dura, giusto. «Come troppo du¬ 
ra? Troppo poco! Cos'è questa 
storia di accettare chi è in regola 
co I lavoro, col permesso di sog- 
giorno?Chi èregolare, lo èdiven- 
tato grazie a sanatorie. M a sono 
tutti entrati da clandestini. Han¬ 
no tutti il peccato originale! Non 
ci si rende conto che la conviven¬ 
za con loro è impossibile! Troppi 
compromessi, troppa paura di 
scontrarsi coi sindacati, gli indu¬ 
striali, la Chiesa!». 

Ah, questa Casa delle libertà, 
quanti fegati padani sta rovinan¬ 
do? Quello di Nazzareno Borto- 
lozzo, nick name «N azzy Bronto- 
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ma buggerati no 
Il 9 dicembre 
scendiamo in piazza 
a Milano: sarà 
un segnale 




gli annunci 


,-affisi 


■ a* A» inaili iliiii 



rtlfwuy *1 pj »4* MìU I lucgMUlA Hi tOTHi KT fKt I tftT Éà SUdT. 


«Devolution, ok entro l’anno» Caldere»: per la Quercia 

visit potai Tratto rat i intra Mnr nutr ir li tjf Jlnii 1) I magistrati sono infallibili 



■•kb*® 

IT 




ni 


,»iortbtt m o«° 


'Devolution, il governo 
è pronto a discuterla* 

tem r «fru*siaInvuin 

Gore* | 

«Anziani e famiglie, 
cosi i conti tornano» 

€(NSURf DI RLG1M1 


Capatili**' ) 

late» p— 4 vnte 

1 iter 

jEI§S|| Km»tettato Un» t «Uki 


tmS m 1 

z£ istS fro&ira nroaumr 

1 •» » ■ 1- » —w 







lo», segretario della sezione di 
Campolongo Maggiore, di sicu¬ 
ro: «Questo governo non è che 
mi soddisfi, proprio no». Chi sta 
frenand o, sulla devolution? «For¬ 
za Italia, no? Non gliene frega 
niente della devolution. Alleanza 
nazionale ha problemi al sud, 
Ccd-Cdu devono crescere, ma 
chi ostacola al cento per cento è 
Forza Italia. Vuoleeliminarci. Pe¬ 
rò si era assunta degli impegni 
solenni». Lei dice? La Lega non è 
determinante. «No, però siamo 
noi che portiamo serietà, ideali, 
socialità in questo governo. Se ce 
ne andiamo, a Forza Italia resta 
solo l'immagine di potere econo¬ 
mico». 

Andarsene? Di nuovo? Chis¬ 
sà. L'ideuzza- una possibilità, per 
carità , una larva di ipotesi - sta 
tornando in circolo tra i militanti 
leghisti. 

«lo credo che la devolution si 
farà: l'alleanza nella Casa delle li¬ 
bertà non ha senso se non porta 
al cambiamento», comincia cau- 
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Umberto Bossi; sopra un militante della Lega durante una manifestazione; a lato alcuni numeri della “Padania” nei quali si annunciava imminente la devolution 


to il professor Alberto M azzonet- 
to, docente «di lingua straniera: 
l'italiano», portavoce dei leghisti 
veneziani, inventore deH'«ac- 
chiappaclandestini» e stamattina 
reduce da una raccolta di firme 
«per cacciare i vucumprà». 

Poi: «Questo governo deve an¬ 
cora ingranare. Ci sono attriti, 
speriamo che sia solo la fase di 
rodaggio». Poi: «Amici sì, ma bug¬ 
gerati no». Poi: «Certecosesi pos¬ 
sono tollerare, però c'è un limite 
alla decenza». 

E infine: «Il 9 dicembre mani¬ 
festiamo a M ilano: sarà una pro¬ 
va di forza, un avvertimento al 
governo, a Berlusconi e a Fini: le 
cose devono cambiare. Se la devo¬ 
lution non si fa, noi andiamo a 
casa, per forza». 

A casa a far che? U no che ha 
le idee chiare è Sergio Borsata, il 
«bardo padano», cantautore uffi¬ 
ciale della Lega, autoredell'hit «Il 
nano di Arcore», cheda quando è 
nato il governo sta battendo le 
sezioni venete per preparare un 
«Blocco Indipendentista »di duri 
epuri: insomma, la legioneimpe¬ 
riale di riserva, la base da cui ri¬ 
parti re in caso di rottura col Polo. 

È ipotizzabile, la rottura? 
«M ah. lo ho incontrato Bossi da 
poco, al ministero, e non era mol¬ 
to preoccupato. Però la situazio¬ 
ne è questa: col governo si va 
avanti ciurlando nel manico, fra 
strattonamenti di giacche, e buo¬ 
na parte della base si sta stancan¬ 
do di continue promesse, di conti¬ 
nui rinvii. Bossi non può permet¬ 
tersi di arrivare al congresso di 
febbraio senza carne attorno all' 
osso». 

Intanto, un osso spolpato co¬ 
mincia a sentirsi Alessio Camuf¬ 
fo, estroverso pasticciere padano, 
inventore della «torta celtica», 
che nel suo laboratorio vicentino 
inveisce contro un'altra Casa del¬ 
le libertà, quella che governa il 
Veneto, fresca di robusti inaspri¬ 
menti fiscali: «Proprio lori dove¬ 
va aumentar letasse? I me gà roto 
le scatole». Beh, anche questa è 
un po’ di devolution: potere alle 
Regioni, autonomia fiscale... «Ah, 
no: la devolution non gà da tocàr 
gli schèi. Questo bisogna farlo pia¬ 
no, pianino , magari dalla prossi¬ 
ma legislatura. Sennò salta l'Ita¬ 
lia». 

E intanto?«Intanto si avvia il 
cambiamento. Si comincia». Lei 
ci crede? «Al 90%, dico che la de¬ 
volution si farà. E sa perché? Per¬ 
ché al governo abbiamo tre parti¬ 
ti che si puntano reciprocamente 
il coltello alla schiena. È più facile 
far le cose così che coi mazzi di 
fiori. Ma stiano tutti attenti, eh?, 
che la gente guarda, osserva, noi 
leghisti capiamo quando le cose 
non vanno, equando ceneaccor- 
giamo abbandoniamo il movi¬ 
mento». 

Michele Sartori 


Troppi compromessi 
troppa paura 
di scontrarsi 
La Casa delle Libertà 
ci sta rovinando 
il fegato 



Federica Fantozzi 


ROMA La «fase due» del partito conduce 
Alleanza N azionalea strizzare l'occhioli¬ 
no al Ppe. 0 almeno, il correntone cen¬ 
trista di Gasparri, che si scopre vicino 
alla destra di Aznar. E nel futuro prossi¬ 
mo vede un Europa bipolare, dove la 
scelta obbligata sarà con «i moderati» e 
agli antipodi del Pse. M a con la compo¬ 
nente «sociale»èsubito polemica. Stora¬ 
ce risponde picche: «Non militeremo 
con Castagnetti». Il quale ribatte: «Ga¬ 
sparri si metta l’animo in pace, An non 
entrerà nel Ppe, la stragrande maggioran¬ 
za dei partiti aderenti non la vuole». Cos- 
siga alimenta le fiamme: «Se c’è il po¬ 
stfranchista Aznar, perché non Fini?» 

Ronconi del Ccd-Cdu: «E allora M a- 
stella?». Il sottosegretario alla giustizia 
M antovano si preoccupa e scrive ai lea¬ 
der di «Destra sociale»: An rischia di esse¬ 
re fagocitata da Forza Italia, nel Polo si 
rischia l'«egemonia azzurra». Il pericolo 
è passare «da una maggioranza di centro 


Il «correntone» di Gasparri apre ai moderati europei, Storace lo blocca. Cossiga: «Se c’è Aznar, perché non Fini?» 

An divisa sulPawicinamento al Ppe 


edi destra... a un'indistinta maggioranza 
di centro moderato». 

M a l'idea è lanciata. Ignazio La Rus¬ 
sa, da Arezzo: «Esaurita la spinta propul¬ 
siva di Fiuggi, non basta essere al gover¬ 
no, attenti a evitare l'appagamento». Ga¬ 
sparri infiammai 1.200delegati al conve¬ 
gno di «Destra protagonista»: «Noi,finia- 
ni da sempre, abbiamo voluto la svolta». 
Si lascia andare ai ricordi: «QuandoTata- 
rella, in altri tempi, diceva che An dove¬ 
va entrarenel Ppe. Oggi leggo sui giorna¬ 
li che c'è un dialogo fra An e Ppe nel 
Consiglio d'Europa. Tatarella aveva ra¬ 
gione ed è chiaro che il Ppe diventerà, 
prima o poi, il contenitore di tutti i de¬ 
mocratici d’Europa». Insomma, sottoli¬ 
nea Bocchino, «l’evolversi della politica 


europea porterà a un bipolarismo». Si va 
«verso due schieramenti, uno socialde¬ 
mocratico e l’altro n azi o n al co n servato- 
re». Naturale allora aggregarsi al Ppe 
«che non è più la casa dei democratici 
cristiani ma dei moderati europei». 

M a da Roma, «Destra sociale» dice 
no. Storace, applaudissi mo dai 600 del- 
l'Ergife, ènetto: «Risparmiateci di milita¬ 
re con Castagnetti». Non per antipatia, 
precisa: «Il problema è il messaggio che 
vogliamo dare all'Europa». La stessa, pe¬ 
rò, «che si è svegliata improvvisamente 
guerriera per un invito a Downing Stre¬ 
et». Gli fa eco Gianni Alemanno: «I potè 
si prematura, prima devono uscireCasta- 
gnetti e Rosy Bindi». In realtà, il mini¬ 
stro delle Politiche agricole auspichereb¬ 


be il raggiungimento di una posizione 
comune fra i partner ddl'Uen (il rag¬ 
gruppamento che unisce i partiti di de 
strain Europa). La speranza: «La fusione 
dei due gruppi, PpeeUen, creerebbe il 
vero centrodestra europeo». Francesco 
Cossiga ritiene che An possa tranquille 
mente entrare a far parte del Ppe: «Te 
nendo conto che ne fa parte, in posizio¬ 
ne direi preminente, il Partito popolare 
di Aznar, di destra post-franchista» e sen¬ 
za radici democristiane. Il senatore a vita 
ce l’ha con «lo snaturamento» del Ppe 
voluto dal premier spagnolo: «Ha fatto 
cacciare il partito nazionale basco, si ac¬ 
cinge a far entrare il partito di Pino- 
chet». 

La corsa al centro rappresenta un 


terreno di scontro politico, in occasione 
dei due congressi paralleli altrimenti 
piuttosto privi di suspence. I ndiscussa la 
leadership di Gianfranco Fini, la partita 
si gioca fra i protagonismi di Gasparri e 
soci, che hanno la maggioranza interna, 
e l'insofferenza di Storace. Che scalpita: 
«Se il correntone dei tatarelliani conti¬ 
nua la festicciola dei numeri, a rischio il 
congresso unitario». 

Il resto sono ristrutturazioni inter¬ 
ne, recupero della base sul territorio, 
snellimento del partito. La parola d’ordi¬ 
ne: un numero uno e 21 numeri due 
regionali. I colonnelli aspettano con un 
po' d’ansia il congresso nazionaledi apri¬ 
le. Palmesano chiede di togliere la fiam¬ 
ma dal simbolo. 


Le idee e te proposte dell'Ulivo 


lunedì 26 novembre 

Casa del Popolo 

Vìa dei Martiri, 4 Casalecchio di Reno 


ore 19.00 inaugurazione della sede di collegio 
ore 20.30 assemblea pubblica 
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Maristella Iervasi 


ROMA E al sesto giorno di digiuno la 
M oratti ha ceduto. I ncontrerà gli stu¬ 
denti del Tasso di Roma mercoledì 
prossimo alleore 12 nel suo ministe¬ 
ro. H anno vinto i ragazzi del liceo, la 
loro tenacia e determinazione nel 
portare avanti una protesta così 
estrema alla fine ha «colpito» anche 
il ministro dell'Istruzione che solo 
qualche giorno fa gli aveva mandato 
a dire - attraverso il sottosegretario 
Aprea- "volete conoscere la mia Ri¬ 
forma? Col legatevi ad Internet". 

I digiunanti del Tasso non credo¬ 
no ancora alle loro orecchie. Stava¬ 
no facendo un blocco stradale non 
lontano dalla loro scuola in tarda 
mattina di ieri quando da uno squil¬ 
lo di cellularehanno ricevuto la noti¬ 
zia. Si sono subito abbracciati felici e 
hanno ripreso a mangiare. Anita Lu¬ 
na Banchero si è subito fiondata allo 
Yogurth-baresi è fatta dare la cioto¬ 
la colma di «smarties» che era espo¬ 
sta al bancone. Francesco Radicioni, 
il leader del digiuno forzato, si èpre- 
cipitato in una pizzeria a taglio. Fla¬ 
via Pellicciasi èfatta preparare dalla 
sua mamma un piatto di spaghetti al 
pomodoro. E così, Jacopo, Sara e 
Livia. Erano sei giorni che non tocca¬ 
vano cibo, bevevano soltanto acqua 
e cappuccini. Con grandeapprensio- 
nedei loro genitori che li vedevano 
sempre più pallidi e tremolanti. 
M entre gli altri 37 si nutrivano a 
staffetta ogni ventiquattr’ore. 

«La nostra lotta non violenta e 
ghandianacontro il ministro Morat¬ 
ti ha portato con successo a questo 
risultato - hanno detto ieri i ragazzi 
nel corso di una conferenza stampa 
sotto il liceo - . Lo strumento del dia¬ 
logo scelto, il digiuno ad oltranza, è 
stato faticoso, ma siamo fieri di aver¬ 
lo messo in pratica, fieri di essere 
riusciti ad ottenere l’incontro tanto 
agognato». Il ministro infatti - spie¬ 
ga il comunicato del ministero - che 
ha convocato per mercoledì prossi¬ 
mo le associazioni studentesche che 
aderiscono al Forum degli studenti, 
farà pervenire l’invito per partecipa¬ 
re alla riunione anche a rappresen¬ 
tanti del liceo romano di via Sicilia. 
La riunione sarà dedicata all’esame 
del contributo delleassociazioni stu- 
dendesche, al lavoro delle commis¬ 
sioni ministeriali per la riforma della 
scuola e alla loro partecipazione agli 
stati generali. Dopo gli studenti - pre¬ 
cisa il comunicato ministeriale - il 
ministro incontrerà le associazioni 
dei genitori. 

Stop al digiuno, dunque. Ma 
non all'occupazione della scuola, 
che resta nella scaletta delle proteste 
almeno fino a martedì. I ragazzi del 
liceo si sono subito riuniti in assem¬ 
blea per decidere chi di loro farà par¬ 
te della delegazione che andrà dalla 
M oratti e per stilare un documento. 
E spiegano: «Ci auguriamo di non 
dover più digiunare, al Tasso come 
in altrescuoled’ltalia. La comunica¬ 
zione ufficiale del ministro ancora 
non l’abbiamo ricevuta. Comunque, 
se l'incontro dovesse andar male - 
precisa Radicioni - ci inventeremo 
altre forme di proteste. Noi andre¬ 
mo lì, al ministero, per ascoltare lei. 
E' la M oratti che deve parlare con 
noi. Deve spiegarci, per dirne una, 
se la scuola pubblica e la privata 
avranno lo stesso peso nella Rifor¬ 
ma. Poi noi di sicuro avremo delle 
belle domande da farle». 

Ora sotto il Tasso c’è un gran 
movimento. L'aria è di festa. È un 
weekend di gioia quello che gli stu¬ 
denti dei liceo romano si stanno pre¬ 
parando a trascorrere. La gioia per il 
dialogo ottenuto, per l'incontro sul¬ 
la riforma scolastica. Fin dal mattino 
sono cominciate ad arrivare torte, 
dolci, patatine e conforti per un'atte¬ 
sa che solo più tardi si ètrasformata 



Da ieri sono in occunazione due storici licei di Roma: il Mamiani e il Righi 

sii X.— 

Da domani l’Uds si mobilita 
Autogestioni in tutta Italia 

ROMA Dalla prossima settimana «lanceremo un pro¬ 
gramma di autogestioni nelle scuola di tutta Italia, per 
far sentire ancora più forte la nostra protesta». Ad an¬ 
nunciarlo è l'Unione degli studenti (Uds), secondo cui 
sarebbero circa una cinquantina le scuole attualmente 
occupate o autogestite dagli studenti, dal Nord al Sud, 
per dire no alla politica scolastica del ministro M oratti. 
Per il momento, fanno sapere dall'Uds, non sono pro¬ 
grammate altre inziative di digiuni di protesta, ma le 
occupazioni e le autogesti oni, a parti re da doman i coin¬ 
volgeranno certamente moltepiù scuole. «Lanciamo un 
programma di autogestioni - sottolineano i responsabili 
dell'organizzazione studentesca - in preparazione della 
giornata nazionale di mobilitazione proclamata per il 
30 novembre, ma anche con l'obiettivo di mettere a 
punto la piattaforma che consegneremo presto al mini¬ 
stro Moratti». Chiare le richieste degli studenti Uds: 
una riforma degli organi collegiali che preveda una 
pariteticità di rappresentanti di studenti e docenti nel 
Consiglio di istituto; maggiori finanziamenti per la scuo¬ 
la pubblica ed un insegnamento di qualità, prevedendo 
un numero massimo di 4 classi per docente. 


Gli studenti del Tasso hanno vinto: tutti dalla Moratti 

Il ministero ha fissato l Incontro. I ragazzi sospendono lo sciopero della fame 


in una festa. «Abbiamo tanta solida¬ 
rietà, ce la di mostrano sotto ogni for¬ 
ma in tantissimi esentiamo anche la 
pressione sul ministro», aveva detto 
qualche ora prima Francesco Radi¬ 
cioni, arrivato al sesto giorno di di¬ 
giuno. Uno sciopero della fame non 
nuovo per lui, visto che già nel mag¬ 
gio scorso lo aveva «sopportato» per 
altrettanti sei giorni in solidarietà 
con Emma Bonino, che aveva smes¬ 
so di mangiare per protestare contro 
le televisioni che non prestavano 
molta attenzione ai temi dei Radica¬ 



li. Così ieri, dopo la notizia dell’in¬ 
contro» con la Moratti, al portone 
del Tasso si sono presentati molti 
ragazzi dellealtrescuole. Ancheuno 
studente di una scuola di periferia: 
«Sono qui perché non ho mai parte¬ 
cipato ad una occupazione. La mia 
scuola queste cose non lefàmai». Il 
servizio d’ordine chiede a tutti i do¬ 
cumenti e intanto fa l’elenco degli 
istituti occupati: al Righi e al Tasso 
ieri si è accodato il liceo classico Te¬ 
renzio Mamiani, sempre in difesa 
per la scuola pubblica. 


Un gruppo 
di studenti 
del liceo classico 
Tasso 

nei giorni scorsi 
a Roma 
durante 
lo sciopero 
della fame 
Giglia/Ansa 


24 novembre 14.30 

È da poco finita la manifestazione orga- 
nizzatada Studenti.net, di cui faccio par¬ 
te... Sono distrutto, la mia voceèanda- 
ta, e ho beccato pure un bel raffreddo¬ 
re..., ma nel le mieorecchie rimbomba¬ 
no ancora gli slogan, le urla, le canzoni 
dei 2000 ragazzi che come un fiume un 
piena hanno riempito le strade di Agri¬ 
gento, nei mie occhi ci sono ancora i 
colori vivi del corteo, quellefaccegrinto- 
se, arrabbiate, ma allo stesso tempo feli¬ 
ci... vive..., nel mio animo impazzano 
ancora le emozioni che ho provato nel 
vedere una marea di gente invadere la 
pi azza dove avevamo organizzato il con¬ 
certo che ha chiuso la giornata di mobili¬ 
tazione, e nel vedere che quella gente, 
che quei giovani erano li per battersi 
come me, insieme a me, per difendere i 
nostri diritti. 

Sono stanco, come lo sono tutti 
quei ragazzi che da un mese a questa 
parte hanno trascorso i pomeriggi, le 
sere, le notti nella nostra sede, ad orga¬ 
nizzare, programmare, preparare: slo¬ 
gan, striscioni, cartelloni, magliettine, e 
poi le mattine a fare assemblee autoriz¬ 
zate, abusive, non importava, così come 
non importerà per il futuro, quello che 
conta, ècomunicare, sensibilizzare, spie¬ 
gare parlare... Si parIare alla facce incer- 



diario dall'occupazione 
Qui...Agrigento, anche noi 
finalmente ci siamo 


te, stupite, a volte menefreghiste e di¬ 
stanti, altre volte curiose ed interessate 
dei tanti studenti che ho incontrato, co¬ 
me ieri all’ assemblea d'istituto del mio 
liceo, o come giorno 12 al sit-in in piaz¬ 
za 

Non è la prima manifestazione che 
faccio, e poi proprio quest'anno ne ab¬ 
biamo organizzate tante... ma questa 
forseèstata la più bella... 

Ieri in tarda serata ascoltando Get 
up stand up (and fight for your rights) 
di Bob M arley, mentre definivo, insie¬ 
me agli altri ragazzi, gli ultimi dettagli 
per la manifestazione, avevamo il gran- 
detimorechel’indomani piovesse, inve- 
cesta mattina il soleera alto e raggiante. 
Oggi, cosi anche alla manifestazione del 
9 novembredoveeravamo pure tantissi¬ 
mi, abbiamo bruciato il silenzio, abbia¬ 
mo fatto rumore, il rumore che serve a 
far sentire che siamo vivi, che ci siamo, 


e che siamo arrabbiati, perché vogliamo 
contare, perché vogliamo essere prota¬ 
gonisti, perché vogliamo decidere noi il 
nostro futuro; un rumore che mi augu¬ 
ro arrivi alle orecchie del ministro Mo¬ 
ratti, e al Presidente della Regione Sici¬ 
lia Cuffaro, perché è il rumore di chi 
non accetta un'economia di pensiero, di 
chi non accetta una scuola dei padroni, 
di chi non accetta che chi governasi stia 
svendendo le vite 

Lunedì si ricomincia... abbiamo or¬ 
ganizzato un sit-in in piazza per racco¬ 
gliere le esigenze, i bisogni, le richieste 
degli studenti e portarli in mattinata al 
nuovo Prefetto di Agrigento, che ha 
chiesto un'incontro con una piccola de 
legazione di cui sicuramente farò parte, 
anche perché sono stato tra i promotori 
dell'Iniziativa... 

Il fatto di essere partiti con il piede 
giusto, mi dà coraggio, mi dà la forza, 


anche, di sfidarei professori che pensa¬ 
no che stiamo perdendo tempo, che 
pensano che si sta facendo la solita va¬ 
canza, mi dà la forza di credere che 
un'altra scuola è possibile e che il mio, 
che il nostro contributo può servire a 
crearla... ; da martedì inizieranno leope- 
re di volantinaggio nelle strade, conti¬ 
nueranno le manifestazioni, i sit-in, sicu¬ 
ramente organizzeremo degli incontri 
con esponenti della politica, dei sindaca¬ 
ti, con i professori, con i presidi... 

Potremmo arrivare ad autogestire 
lascuola, o ad okkupare... siamo pronti 
a tutto, perché questa volta siamo tanti, 
siamo uniti, abbiamo obbiettivi chiari e, 
amaramente grazie al governo Berlusco¬ 
ni, motivi validissimi, stiamo facendo 
una protesta seria, ci stiamo facendo 
senti re e continueremo afarlo... 

Tempo addietro pensavo che Agri¬ 
gento, la città dove sono nato, dove vi¬ 
vo, anche dal punto di vista delle co¬ 
scienze degli studenti, dei giovani, era, 
probabilmente, la cenerentola d'Italia, 
l'ultima provincia della penisola, ma da 
un po’di tempo a questa parte, mi sono 
accorto che si respira un'aria nuova, 
questa volta c’è un clima diverso. 

Dario 

Liceo Scientifico Ettore M ajorana 
Agrigento Sicilia 


Il neosegretario dei Ds critica la destra e promette: saremo pronti a combattere una riforma che favorisce i solo i ricchi 

Fassino: il governo vuole la scuola dei privilegi 


Mariagrazia Gerina 


ROMA Era nel programma del centro-sinistra 
per elezioni del 1996: la scuola, che oggi, contro 
leiniziativedel governo di centro-destra, porta in 
piazza migliaia di studenti e di insegnanti. Allora 
fu una scelta coraggiosa, un'intuizione di Roma¬ 
no Prodi. «Sarà uno dei temi su cui far crescere 
l'Ulivo», dice ora il neo-segretario dei ds, Piero 
Fassino, Lodicedavanti a una platea di insegnan¬ 
ti, presidi, studenti, appassionati dellascuola, riu¬ 
niti ieri pomeriggio nella sala Protomoteca del 
Campidoglio a Roma, E' la prima volta dopo il 
Congresso di Pesaro che interviene in un'iniziati¬ 
va pubblica. Un incontro dal titolo programmati- 
co: "U na scuola per tutti e per ciascuno’’. E dal 
colore verde-ulivo: «Siamo qui perché ci sta a 


cuore la scuola e l'U livo», dice Albertina Soliani 
della Margherita, introducendo i lavori. Accanto 
a lei siede Luigi Berlinguer, ideatore di questo 
pomeriggio romano, salutato da un lunghissimo 
applauso, quasi un’ovazione. «Dovrebbe ripagar¬ 
ti di tante amarezze», gli dice Rutelli, che sta 
accanto a Fassino, comedurantelascorsacampa¬ 
gna elettorale. Insieme per un U livo che, lo dico¬ 
no tutti e due, riparte da quell'intuizione di Ro¬ 
mano Prodi: mettere al centro l'istruzione e la 
formazione. «Far diventare la scuola un grande 
tema di iniziativa politica nel paese». 

Alle spalle c'è un patrimonio di riforme. E il 
60,5% degli insegnanti, ricorda Berlinguer, che 
hanno continuato a votare U livo, «nonostante le 
incomprensioni, checerto ci sono state». Nel pre¬ 
sente c'è la voglia di farei conti con le contraddi¬ 
zioni di quel processo riformatore («Inevitabili 


quando tocchi un nodo nevralgico come la scuo¬ 
la»), M a soprattutto l’obbligo di fare i conti con 
quello che propone oggi il governo del centro 
destra. «N on un disegno organico - dice Fassino - 
ma una lineadi destrutturazione», che porta drit¬ 
to a «una scuola fondata sulla selezionesocialeed 
è gravida di problemi per il paese, anche per le 
impresechehanno bisogno di contaresu un sape¬ 
re diffuso e non ristretto alle elites». Efficienza 
nella scuola non fa rima con organizzazione 
aziendale. «Buono scuola, aziendalizzazione, de- 
volution sono paroled'ordine ambigue», diceRu- 
telli. E poi la finanziaria lo dice chiaramente: 
questo governo non investe sulla scuola, Obietti¬ 
vo dell’opposizionein Parlamento è portare que¬ 
sto governo ad aumentare gli investimenti, con 
un invremento di 12.500 miliardi. Nel paese, è 
rilanciare una cultura dell'educazione che vede 


nella scuola un fattore d'integrazione sociale 
Nemmeno chi ha votato a destra condivide 
le proposte del governo, dice un sondaggio com¬ 
missionato dall'Ulivo all'lspo di Mannheimer. 
L’82% degli intervistati non sa nemmeno cosa sia 
un buono scuola e la maggior parte comunque 
pensa che non sia un’iniziativa positiva. «Chi vuo¬ 
le le scuole private se le paghi», pensa il 40,5% 
degli intervistati. Mentre un 26,4% è convinto 
che la scuola dovrebbe essere solo statale. M entre 
il 60,7% sostiene l'importanza di un sistema scola¬ 
stico unico contro l'idea di un’istruzioneregiona- 
lizzata, E l’elettorato di destra non si discosta dai 
dati generali. Sulla condizione degli insegnanti il 
66% concordachegli insegnanti dovrebbero gua- 
dagnaredi più. «Orari europei per stipendi euro¬ 
pei», sottolinea Fassino. Nel futuro della scuola 
vista dall'Ulivo c’è l'Europa. «C'era un rapporto 


che forse non è stato valorizzato fino in fondo», 
spiega il segretario dei ds, «tra la strategia per 
portare l'itali a nell'Euro e la trategia per la riquali- 
ficazionedel sistema scolastico. L’obiettivo comu¬ 
ne era ricollocare il paese in una scala più alta». 

L'obiettivo c'è ancora. E per questo oggi Fas¬ 
sino e Berlinguer lanciano l’idea di "Centri d'ini¬ 
ziativa per la scuola”. Per costruire una rete sul 
territorio: «Perché il dibattito iniziato qui deve 
proseguire nel paese». Appuntamento al Conve¬ 
gno nazionale dell'Ulivo che si terrà in primave¬ 
ra. Sarà preceduto da un'assemblea nazionale sui 
temi dellascuola. 

M a intanto, «bisogna raccogliere idee, discus¬ 
sioni, proposte», diceFassino. E aggiungeun rife¬ 
rimento agli studenti del liceo Tasso presenti nel¬ 
la sala: «sono in lotta per i temi di cui stiamo 
discutendo». 


Luigi Berlinguer critica la Moratti: «Ho polemizzato con le occupazioni, ma sono andato da loro» 

«Io, ministro contestato, ho saputo ascoltare quei ragazzi» 


ROMA «Bisogna affrontarla la conte- 
stazione». A dirlo è uno che di dis¬ 
sensi - anche pesanti, dice - ne sa 
qualcosa. Ex ministro della Pubbli¬ 
ca Istruzione, riformatore amato e 
odiato, Luigi Berlinguer è uno che 
in effetti con gli studenti non ha 
rifiutato di confrontarsi. «Nelle 
scuole mi piaceva andare anche 
quando c'era odore di contestazio¬ 
ni». Se lo ricordano quelli del Tas¬ 
so. «Nella loro scuola ci sono anda¬ 
to due volte», racconta Berlinguer: 
«una per la giornata della Resisten¬ 
za e un'altra per parlare della rifor¬ 
ma». 

E come andò quell'incontro? 

«Certo fu surriscaldato. Però la 


contestazione bisogna affrontarla. 
Discuterecon gli estremisti è diffici¬ 
le, ma sono parecchi gli studenti 
cheragionano. Contestano eragio- 
nano. M i sembra di vedere una cer¬ 
ta maturità nei ragazzi di oggi». 
Vuol dire che lei appoggia i 
ragazzi che in questi giorni 
stanno manifestando? 

«Ho polemizzato con le occu¬ 
pazioni. M i sembravano una litur¬ 
gia, ripetuta ad ogni arrivo d’autun¬ 
no. Avevano due caratteri negativi: 
erano confusi gli obiettivi e qual¬ 
che volta non riuscivano a control- 
laregli episodi di vandalismo. Però 
una cosa è la collera di certe occu¬ 
pazioni e un'altra è l'esigenza di 


partecipazione. Quando i ragazzi 
chiedono di essere ascoltati, non si 
può non essere attenti». 

Cosa pensa guardando la lo¬ 
ro protesta? 

«Penso che dovrebbero avere 
più strumenti per partecipare alla 
vita della scuola. Non solo come 
studenti ma anche come cittadini. 
E questa esigenza mi sembra di co¬ 
glierla nelle loro rivendicazioni. 
Penso a tutto quel parlare di pace- 
ora che c'è la guerra - che gli stu¬ 
denti rivendicano, organizzando 
assemblee e dibattiti nelle loro 
scuole. M i sembra sacrosanto. 
Chiariamo subito: a scuola si va 
per studiare. M a la formazione va 


arricchita con la partecipazione. 
Questo significa anchechedi fron¬ 
te a iniziative che ridisegnano la 
scuola è sbagliato pensare che gli 
studenti devono stare zitti. Quello 
cheho cercato di fareda ministro è 
stato spostareil loro atteggiamento 
dalla protesta alla partecipazione». 

E ci è riuscito? 

I n parte. H o cercato di inventa- 
restrumenti nuovi, comeleconsul- 
te degli studenti, che dovevano 
aprire un canale tra ministero e 
mondo giovanile. Le consulte han¬ 
no rappresentato un'importante 
occasione di crescita, però forse 
più per gli studenti che vi partecipa¬ 
vano direttamente che per gli altri 


chesemplicementeeleggevano i lo¬ 
ro rappresentanti. 

Quella degli organi collegiali 
è una delle ultime riforme 
trapelate da viale Trastevere, 
dove da mesi sono al lavoro 
le commissioni per la rifor¬ 
ma. Si comincia ormai a in¬ 
travedere qual è l'idea di 
scuola che questo governo 
propone? 

Si intravede un ritorno all'idea 
gentiliana di scuola. La nostra idea 
eraquella dediritto al successo for¬ 
mativo: non il diritto per tutti ad 
essere promossi ma di imparare al 
massimo delle capacità. Il diritto 
ad avere un percorso senza steccati 


e rigidità. Se un ragazzo si accorge 
di aver sbagliato, deve poter torna¬ 
re indietro senza trovare ostacoli. 
Perché la libertà è mobilità. La tesi 
della destra è un'altra: ci sono gli 
eletti e poi gli altri. La destra non 
ha un'idea dell'educazione. L'idea 
del la destra è costruire piccole sviz¬ 
zere dentro il sistema nazionale. Il 
pregio dell'istruzione italiana è 
aver reso omogenea l’offerta for¬ 
mativa. Se uno studia in una scuo¬ 
la di Napoli o di Sassari o di M ila- 
no trova insegnanti che fanno lo 
stesso lavoro e offrono la stessa 
qualità dell'Istruzione. Le scuole 
del Nord sono più belle. In Tosca¬ 
na ci sono più scuolabus che in 


Sardegna. Ma la natura dell'istru¬ 
zione è uguale ovunque. Con la 
filosofia delle nicchie sociali ci sa¬ 
ranno scuole svizzere per le élite e 
livellamento verso il basso per gli 
altri. E poi c'è questa Finanziaria: 
che ha individuato delle priorità 
ma non nella scuola. E poi ci sono 
anchealtri segnali chemi preoccu¬ 
pano... 

Per esempio, quali? 

Penso ancheall’iniziativadi Ga- 
ragnani che ha creato un... 
"telefono amico” lo chiama, per 
raccogliere le denunce contro gli 
insegnanti chefanno propaganda a 
scuola. 

ma.ge. 
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E Castel Maggiore, alle porte di Bologna, dove il Consiglio ha riscritto lo statuto comunale ispirandosi alla Costituzione 

C’è un comune dove gli immigrati votano 


Gigi Marcucci 


BOLOGNA C'è un comune italiano 
dove immigrati esedicenni posso¬ 
no votare nelleconsultazioni loca¬ 
li e alle unioni di fatto è «garanti¬ 
ta la rimozione degli ostacoli di 
natura regolamentare che possa¬ 
no impedire o limitare l'accesso 
ai servizi comunali». 

Nel Nord Est, segnatamente a 
Treviso, propongono per gli stra¬ 
nieri i vagoni blindati tanto cari 
al funereo rigore contabile di Ei- 
chman, grigio burocrate del l'Olo¬ 
causto; a Vittorio Veneto dichia¬ 
rano lepanchineoff limitsper gli 
immigrati, rinverdendo i fasti di 
un apartheid passato di moda an¬ 
che in Sudafrica. 

A Castel Maggiore, comune 
alleportedi Bologna, lademocra- 
zia si è invece allargata grazie a 
uno statuto comunale approvato 
con il voto favorevoledi Quercia, 


Rifondazione, della lista civica Co¬ 
se Nuove, vicino alle posizioni 
della M argherita e il voto contra¬ 
rio del Polo. «È impensabile che 
certi soggetti non possano vota¬ 
re», dice Gabriella Ercolini, com¬ 
battivo sindaco diessino. «L'Italia 
èuno dei Paesi in cui èpiù diffici¬ 
le ottenere la cittadinanza», ag¬ 
giunge Ercolini, «ma dobbiamo 
chiederci se sia giusto che un ita¬ 
liano che da 50 anni sta in Ugan¬ 
da abbia diritto di voto, mentre 
un ugandesecheda50anni risie¬ 
de in Italia questo diritto non ce 
l'abbia». 

Per riscrivere la carta costitu- 
zionaledi Castel M aggiorec'èvo- 
luta la riforma Bassanini - che tra 
l'altro introduce il referendum 
abrogativo nelleconsultazioni co¬ 
munali - e un anno e mezzo di 
discussione tra le forze politiche. 
La resistenza più forte l'ha incon¬ 
trata l'articolo 3 del Titolo primo 
dello statuto, che inizialmente 


prevedeva il «pieno riconoscimen¬ 
to» delle unioni di fatto, cosa diffi¬ 
cile da digerire per i cattolici di 
Cose Nuove, nelle cui fila milita 
ancheLuca Prodi, nipote del pre¬ 
sidente deH'Unione europea. Alla 
fine la nuova norma è passata gra¬ 
zie alla mediazione di Prc, che ha 
proposto di sostituire il termine 
«pieno riconoscimento»con quel¬ 
lo religiosamente più neutro di 
«garanzia». Alla fine, a contestare 
lo Statuto sono rimasti solo il Po¬ 
lo e i parroci, secondo i quali 
«ogni azione di questo tipo mina 
alla base la realtà della famiglia». 

Lo Statuto di Castel M aggiore 
si richiama alla Costituzione «na¬ 
ta dalla Resistenza»: sembra ov¬ 
vio ma non lo è. A Bologna la 
maggioranza civico-polista ha cer¬ 
cato di togliere la locuzione dalla 
Carta fondamentale del Comune. 
E cosi, vista l'aria che tira nel Pae¬ 
se, sono da tenersi stretti i princi¬ 
pi ribaditi nella prima parte dello 


Statuto, in cui si mettono al cen¬ 
tro dell'azione del Comune «i di¬ 
ritti inviolabili» della persona, 
contro «ogni tipo di discrimina¬ 
zionefondata, in particolare, sul 
sesso, la razza, il colore del la pelle 
o l'origine etnica o sociale, le ca¬ 
ratteristiche genetiche, la lingua, 
la religioneo leconvinzioni perso¬ 
nali, le opinioni politiche o di 
qualsiasi altra natura, l'apparte¬ 
nenza ad una minoranza naziona¬ 
le, il patrimonio, la nascita, gli 
handicap, l'età o le tendenze ses¬ 
suali». Nello stesso paragrafo in 
cui di fatto riconoscei diritti delle 
unioni di fatto, lo Statuto impe¬ 
gna il Comune a «riconoscere il 
valore della famiglia e sostenerne 
il ruolo previsto dalla carta costi¬ 
tuzionale». 

11 nuovo Statuto ha già ottenu¬ 
to il placet del Comitato regiona¬ 
le di controllo ed è quindi valido 
comeleggesul territorio comuna¬ 
le. Questo significa che sedicenni 


eimmigrati potranno partecipare 
subito a eventuali consultazioni 
locali. «Qui stiamo realizzando 
un centro di seconda accoglienza 
per gli stranieri chedevono ricon- 
congiungersi alle loro famiglie», 
spiega Gabriella Ercolini, «sequal- 
cuno dovesse proporre un refe¬ 
rendum abrogativo, anchegli im¬ 
migrati non ancora elettori avreb¬ 
bero la possibilità di dire la loro». 

Lo stesso dicasi per i sedicen¬ 
ni, chea Castel Maggi ore già pos¬ 
sono esprimersi in un «Consiglio 
comunaledei giovani» chedispo- 
ne anche di un piccolo budget 
finanziario. «La scarsa partecipa¬ 
zione dei giovani di solito si so¬ 
stanzia di alibi, come l'impossibi¬ 
lità di contare politicamente», 
spiega Gabriella Ercolini, «il voto 
nelleconsultazioni locali permet¬ 
te un ingresso nella politica e 
quindi la partecipazioni a scelte 
che riguardano tutte le comuni¬ 
tà». 


Porto Marghera: inquini, bonifichi e ci guadagni 

Pochi spiccioli per risanare l area; e le stesse aziende multate potrebbero usare i soldi per disinquinare 


Pietro Stramba-Badiale 


ROMA Si fa presto a dire risanamen¬ 
to. Riportare allecondizioni origina¬ 
rie l'area del Petrolchimico di Porto 
M arghera e della laguna veneziana 
devastata da un secolo d'industria 
chimica senza regole è impresa che 
non èesagerato definiretitanica. Ba¬ 
sta, per rendere l'idea, l'entità del 
risarcimento quantificata e richie¬ 
sta (inutilmente) dall'Avvocatura 
dello Stato: 71.000 miliardi di lire, 
36.668 milioni di euro, quanto ba¬ 
sta per comperare in blocco una cit¬ 
tà di mediedimensioni. A poco ser¬ 
ve discettare, cometa Corrado Cli¬ 
ni, direttore generale del ministro 
dell'Ambiente, veneziano, in gioven¬ 
tù medico proprio al Petrolchimi¬ 
co, sulle differenze concettuali tra 
"risarcimento" e "risanamento": 
sempre di cifre colossali si parla. 

Cifrecolossali che per ora resta¬ 
no solo sulla carta, così comeil risa¬ 
namento (guai a pari are di bonifica, 
gli esperti insorgono dicendo che è 
ancora un'altra cosa). Di soldi veri 
ce ne sono assai meno. Ci sono i 
550 miliardi di lire, 284 milioni di 
euro, che il 31 ottobre scorso, alla 
vigilia di una sentenza che tutti si 
aspettavano di condanna per la 
mortedi oltre 150 operai del Petrol¬ 
chimico, la M ontedison ha in extre- 
misaccettato di versareal ministero 
dell'Ambiente. Di carta - nel senso 
che stanno scritti sui documenti, 
ma sarebbe interessante capire se 
esistono davvero - sono i 1.500 mi¬ 
liardi di lire, 775 milioni di euro, 
chealcuneaziendecheoperano nell' 
area, in primo luogo l'Enichem, ave¬ 
vano accettato di stanziare con la 
firma deU'"l ntegrazione all'accordo 
di programma sulla chimica a Por¬ 
to Marghera" nel l'ottobre del 1998. 
Impegno che in gran parte è rima¬ 
sto lettera morta. 


Alla richiesta del ministro dell' 
Ambiente, Altero M atteoli, di con¬ 
tribuire alla prima tranchedel risa¬ 
namento con 400 miliardi di lire, 
207 milioni di euro, l'Enichem non 
ha finora risposto, nemmeno di 
fronte alla minaccia di un ricorso in 
appello da parte del ministero. Per- 
chénon di unagentileelargizionesi 
tratterebbe, ma di una parte nem¬ 
meno tanto elevata della quota di 
riparazione del danno ambientale 
chesecondo l'Avvocatura dello Sta¬ 
to spetta all'azienda. 

Per ora, quindi, ci sono pratica- 
mente solo i 550 miliardi della M on¬ 
tedison, che dovranno servire alla 
realizzazione, entro il 2008, di nove 
progetti di risanamento su altrettan¬ 
ti siti nell'area del Petrolchimico. 
Una goccia in un mare di veleni, 
visto che le sole discariche abusive 
di rifiuti tossici censitedai periti so¬ 
no 33,12 dellequali all'interno dell' 
area, con untotaledi circa 20 milio¬ 
ni di tonnellatedi residui altamente 
pericolosi. Secondo il Wwf, solo per 
ripulire una parte di queste discari¬ 
che, poco più della metà, occorre¬ 
rebbe una cifra dieci volte più alta 
di quella disponibile. Per non parla¬ 
re del risanamento della laguna, la 
cui acqua "naturale" è stata intera¬ 
mente sostituita più e più volte da¬ 
gli scarichi delle sette aziende attive 
a Porto M arghera, tanto che secon¬ 
do l'Organizzazione mondiale della 
sanità l'ingestionedi un piattino del¬ 
le (una volta) rinomate vongole la¬ 
gunari comporta il rischiodi giocar¬ 
si la salute: i molluschi contengono 
quantità relativamente elevate - fi¬ 
no a 10 picogrammi - di diossine, le 
più potenti sostanze cancerogene 
conosciute. 

Mail terreno e le acque di Por¬ 
to Marghera contengono 5 milioni 
di tonnellatedi veleni di ogni gene¬ 
re, dalleamminearomaticheai Pcb, 
dai composti azotati a quelli arseni- 



Una sentenza che inquina 
sottoscrivi l’appello dell’Unità 


Un appello virtuale per sostenere 
un appello reale 11 giorno della sen¬ 
tenza che ha assolto M ontedison, 
Enichem ed Enimont da ogni re¬ 
sponsabilità perlemorti dei lavora¬ 
tori del Petrolchimico di Porto 
M arghera eper l'inquinamento del¬ 
la laguna di Venezia, il sito Inter¬ 
net de l'Unità (www.unita.it) ha 
lanciato un Forum per discutere la 
vicenda con i suoi lettori. Dalla di¬ 
scussione è nata l’idea di un appel¬ 
lo da rivolgere all'Avvocatura dello 
Stato perchéricorra in secondo gra¬ 
do. A sottoscriverlo, non solo no¬ 


mi ecognomi, ma anche pseudoni¬ 
mi virtuali che nel gergo, ovvia¬ 
mente anglosassone, della rete si 
definiscono nickname o nick. La 
scelta di usare anche i nick, come 
viene spiegato nel testo dell'appel¬ 
lo, è una piccola provocazione af¬ 
finché l’Avvocatura dimostri che 
anchel’indignazionedi personalità 
virtuali va tenuta in considerazio¬ 
ne e che un cittadino italiano, an- 
chesenza nome, ha diritto a vedere 
difesi dallo Stato i suoi interessi. 
Per sottoscrivere l'appello l'indiriz¬ 
zo è forum@unita.it 


cali, dal cromo al mercurio, dal fer¬ 
ro al cadmio. N el solo 1999 la lagu¬ 
na ha ricevuto 450 tonnellate di ni¬ 
trati, 330 di fluoruri, 55 di ferro, 15 
di fosforo, 12 di zinco e via elencan¬ 
do tutto quello che può stare in cir¬ 
ca 2 miliardi di metri cubi di scari¬ 
chi industriali in buona parte alta¬ 
mente tossici. 

La domanda ora è: a chi verrà 
affidata l'opera di disinquinamen¬ 
to? L'interrogativo è tutt'altro che 
ozioso. L'imponenza e al tempo 
stesso la delicatezza di un lavoro 
che, se mal condotto, può recare 
danni addirittura peggiori di quelli 
provocati dall'Inquinamento sono 
tali da richiederetecnologie, compe¬ 
tenze, capitali, capacità operative 
non certo alla portata di qualsiasi 
azienda. Certo non delle miriade di 
piccole società che operano soprat¬ 


Cagliari 

Arrestato calciatore 
Ha l’Aids, ma l’ha taciuto 

Avrebbe nascosto la sua sieropositività all' Hiv alle sue partners 
avendo con loro rapporti non protetti. È scattato così l'arresto nei 
confronti di un calciatore cagliaritano con I" accusa di tentato 
omicidio. La notizia, anticipata dall' Unione Sarda, è stata confermata 
dalla squadra mobiledi Cagliari che ha notificato al giocatore 
un’ordinanza di custodia cautelare, agli arresti domiciliari, firmata dal 
Gip del Tribunale del capoluogo sardo. L'inchiesta sarebbe partita 
dalla denuncia di una delle ex partners del calciatore, che si sarebbe 
rivolta alla magistratura dopo aver scoperto la sieropositività 
dell'uomo quando ormai aveva già avuto con lui rapporti sessuali 
senza alcuna protezione. Il calciatore ha 35 anni ed ètuttora in 
attività: è attaccante in una squadra dell' hinterland cagliaritano, 
impegnata nel campionato di Eccellenza regionale. Personaggio 
molto noto negli ambienti sportivi della città, èconsiderato dagli 
esperti uno tra i più grandi attaccanti sardi degli ultimi 15 anni. 


Varese 

Uccide moglie e figlia 
poi tenta il suicidio 

Dramma familiare ad Abbiate Guazzone in provincia di Varese. Un 
uomo di 37 anni, Pietro Volontà avrebbe ucciso con un grosso 
coltello da cucina la moglie Patrizia Duregan, di 35 anni, infermiera 
all'ospedaledi T radateela figlia Giulia di 9. L'uomo, cheabitain via 
Sabotino, avrebbe poi tentato il suicidio tagliandosi la gola e i polsi. 
Ferito gravemente è ricoverato all'ospedale di Tradate. All'origine del 
duplice delitto una furiosa lite, al terminedella qualeVolontèsi 
sarebbe tagliato i polsi. La piccola Giulia, rendendosi conto di quanto 
stava accadendo, ha cercato disperatamente di telefonare al nonno 
ma subito dopo sarebbe stata colpita dal padre. È a questo punto che 
èscattato l'allarme: l'anziano uomo, sentendo le urla provenire dal 
ricevitore, si è precipitato nella villetta a schiera situata non lontano 
da un supermercato e ha chiamato la prima ambulanza. 


Torino 

Incendio al cinema 
Si esclude il dolo 

Sono stati trovati anche i resti di una bottiglia di liquorenei locale del 
cinema Reposi di Torino adibito a magazzino dove giovedì sera è 
divampato un incendio. Incendio che, secondo i consulenti nominati 
dal procuratore aggi unto di Torino Raffaele Guariniello, sarebbe stato 
causato da un mozzicone di sigaretta che ha dato fuoco alla 
moquette. Sono molti gli elementi emersi ieri mattina nel corso di un 
sopralluogo dei consulenti che avrebbero escluso qualunquetipo di 
problema all'impianto elettrico così come l'ipotesi dolosa. A quanto 
sembra, le prime persone che hanno tentato di spegnere l'incendio, 
ad un certo punto avrebbero aperto una porta per far uscire il fuoco 
convinti di aver domato lefiamme. M a, improvvisamente, il localeè 
tornato a bruciare forse anche a causa del liquore contenuto nella 
bottiglia che sembra essere esplosa a causa del calore. L'inchiestasi 
incentra sui rivestimenti in moquette risultata infiammabile. Sarebbe, 
infatti, stata violata una prescrizione del '98 della commissione di 
Vigilanza che vietava il deposito di materialecombustibilee 
infiammabile nei locali della multisala. Si valuta l'ipotesi di concorso 
in incendio colposo. Al momento non ci sono indagati. 


tutto nel Nord-Est, più adatte a bo¬ 
nifiche e risanamenti di piccoli siti 
che a un intervento come quello 
richiesto da Porto M arghera. 

11 ministero dell'Ambiente sem¬ 
bra intenzionato a procedere con 
estrema cautelaeprometteil massi¬ 
mo di trasparenza nell'affidamento 
dei lavori. Perché c'è un rischio - 
oltre a quello di finire per non fare 
assolutamente nulla, come troppe 
volte accaduto negli ultimi decenni 
- molto concreto: che i quattrini 
sborsati da chi ha contribuito in pas¬ 
sato (e in parte anche nel presente e 
in un presumibile immediato futu¬ 
ro) a inquinare la laguna restino 
per così dire "in famiglia", vadano 
cioè ad aziende collegate a quelle 
cheoperano nel polo chimico vene¬ 
ziano o finiscano nelle casse di enti 
o consorzi che, per loro composizio¬ 


ne, collocazione geografica e aree 
d'intervento, potrebbero essere so¬ 
spettati, a torto o a ragione, di tro¬ 
varsi al centro di un conflitto d'inte¬ 
ressi. 

Eccesso di preoccupazione? 
Può anche darsi. Resta però il fatto 
che una delle poche realizzazioni 
concrete dell'accordo di program¬ 
ma del 1998- la demolizione di al¬ 
cuni dei più vecchi impianti, ormai 
in disuso, situati nella parte Nord 
del complesso -, finanziata dall'Eni- 
chem, ha visto il coinvolgimento 
della Snamprogetti, che non solo fa 
parte del medesimo gruppo Eni, 
ma si trova, tra le aziende collegate 
allaSnam, insiemeal Consorzio bo¬ 
nifica aree e siti inquinati, una delle 
poche aziende italiane che, appun¬ 
to, dispongono di know how e robu¬ 
stezza all'altezza del compito. 


Parla Serventi Longhi, rieletto segretario dell’Fnsi. «Non averlo risolto in precedenza è stato un errore grave che ora paghiamo tutti» 

«Conflitto d’interessi, siamo pronti a scioperare» 


Andrea Carugati 


ROM A DalI’«inaccettabiIe» conflitto di 
interessi, alla tutela dei precari. Dalla 
difesa della Rai a quella dell'alt. 18 del¬ 
lo statuto dei lavoratori, fino all’auto- 
nomiadei giornalisti in tempo di guer¬ 
ra. Paolo Serventi Longhi, rieletto ve¬ 
nerdì sera a larghissima maggioranza 
segretario generale della Federazione 
nazionalestampa italiana (Fnsi), va al¬ 
l’attacco. Assicura che il suo sindacato 
è unito, striglia governo e opposizione 
e promette scioperi. 

Segretario, lei ha preso posizio¬ 
ne in modo netto sul conflitto di 

interessi. 

«Questa situazione è inaccettabile 
e va risolta. La vicenda di La 7 e il 
tramonto del terzo polo non è dovuta 
solo a scelte imprenditoriali: credo che 
si siano intrecciati anche altri proble¬ 
mi che, in modo non esplicito, hanno 
interessato le amicizie politiche del 
proprietario di La 7. L'assenza di una 
riforma dell'emittenza e la non com¬ 
piuta riforma dell'editoria sono re 
sponsabilitàdi questo governo, maan- 
chedei precedenti esecutivi di centrosi¬ 
nistra. Il non aver risolto il conflitto di 
interessi è stato un errore grave che 


ora paghiamo tutti: credo chesia neces¬ 
sario un esame di coscienza. Anche 
per svolgere meglio il ruolo di opposi¬ 
zione, l’U livo deve porrecome strategi¬ 
co il problema dell'informazione». 

È una critica all’Ulivo? 

Il centrosinistra ha ritenuto que¬ 
sto tema marginale Stimo Fassino, ma 
non può fare una relazione al congres¬ 
so della maggiore forza di opposizione 
senza dire parole nette eforti sul tema 
dell'informazione. Ai leader dell'Ulivo 

A Gasparri che ci ha 
attaccato sulle nostre 
divergenze abbiamo 
risposto con la vera 
unità sindacale 

?> 


voglio dire che la Fnsi, se il sistema 
politico non cambierà rotta, andrà per 
la sua strada per difendere il plurali¬ 
smo e la libertà di informazione. Sia¬ 
mo a pronti a mobilitarci e sfidiamo 
governo e opposizione a confrontarsi 
con noi: seil confronto non sarà soddi¬ 
sfacente ci assumeremo le nostre re 
sponsabilità, anche se gli editori stan¬ 
no attuando un black out informativo 
radicale sulle nostre iniziative. Il no¬ 
stro strumento sarà lo sciopero: a noi 
basta che non esca un solo giornale per 
ritenere un successo lo sciopero». 

Come giudica la proposta Fratti- 

ni sul conflitto di interessi? 

«Non mi sembra soddisfacente, nè 
trasparente: i tresaggi sarebbero nomi¬ 
nati dai presidenti delle camere, che 
sono eletti dalla maggioranza. Ci vuole 
qualcuno al di sopra delle parti: i presi¬ 
denti delle camere sono certamente 
duefiguredi garanzia per il parlamen¬ 
to, ma non sempre neutrali, come ha 
dimostrato l’intervento del presidente 
del Senato M arcello Pera al nostro con¬ 


gresso. Pera ha espresso giudizi che al¬ 
la maggioranza di noi sono apparsi 
non in sintoniacon una visione equili¬ 
brata dei problemi della comunicazio¬ 
ne. Ci vuole una soluzione radicale: 
una vera cessione delle proprietà da 
partedel Presidentedel Consiglio, non 
una gestione familiare. Oppure un ri¬ 
goroso compromesso bipartisan che 
dia garanzie e rafforzi la credibilità del 
nostro paese». 

Come vede i prossimi anni per i 

giornalisti italiani? 

«Dobbiamo colmare il baratro che 
c'ètra il mondo del giornalismo dipen¬ 
dente e garantito e quello del lavoro 
non garantito: è una grande massa di 
giovani e non che vivono di giornali¬ 
smo, ma in forma precaria, di lavoro 
nero, di sfruttamento, di ricatto conti¬ 
nuo. Ci vuole un patto di solidarietà 
piena tra queste due categorie che ci 
porti a conquistare insieme nuove ga¬ 
ranzie». 

I n che modo? 

«Nell'ultimo contratto abbiamo 


definito dellenormecon gli editori per 
quanto riguarda i collaboratori. Que¬ 
ste regole devono essere rispettate. 
Troppi giornalisti oggi hanno ancora 
contratti del commercio, dei ma- 
talmeccanici o addirittura lavorano in 
modo volontario. Questo non va bene 
e gli editori devono sapere che noi ci 
batteremo». 

Al vostro congresso il ministro 
delle Comunicazioni Gasparri 
ha criticato l'unità della Fnsi e 
anche la Rai. 

«Allaprovocazionedi Gasparri ab¬ 
biamo risposto in modo netto e unita¬ 
rio: tra di noi ci sono persone che la 
pensano in modo diverso, ma non c'è 
nessuno cherinuncerebbeal benepre¬ 
zioso dell'unità. Sulla Rai questo gover¬ 
no è assolutamente contraddittorio. 
M aanche parti dell'opposizione conti¬ 
nuano ad auspicareassurde privatizza¬ 
zioni del servizio pubblico. Ma in Eu¬ 
ropa i servizi pubblici vengono rilan¬ 
ciati e sostenuti. Con tutti i suoi difetti, 
compreso un talk show di prima serata 


chefa un’i nformazione si ngolare e tal¬ 
volta a senso unico, l'informazione del¬ 
la Rai è un patrimonio che non si può 
disperdere. La vicenda di Ray way non 
mi è piaciuta, mi preoccupa l'atteggia¬ 
mento di Gasparri sulle risorse pubbli¬ 
citarie: non vorrei che si stesse cercan¬ 
do, in modo strisciante, di indebolire 
sempre più il servizio pubblico fino a 
squalificarlo. Bisogna consentire alla 
Rai di operare sul mercato internazio¬ 
nale, senza rinnegare la sua natura pub- 

Non voglio credere 
che Maria Grazia 
Cutuli sia stata 
promossa solo dopo 
la sua morte 

y> 


blica». 

Guerra e informazione; come va¬ 
luta i rischi? 

«L'informazionein tempo di guer¬ 
ra correi rischi della propaganda, della 
velina, della censura e dell’autocensu¬ 
ra. In Afghanistan sono morti 7 colle¬ 
ghi, tra cui M aria Grazia Cutuli, la cui 
scomparsa pesa come un macigno. 
L'utilizzo degli inviati di guerra deve 
essere molto responsabile da parte del¬ 
le aziende: chi è inviato deve avere il 
massimo delle tutele e delle coperture, 
anchedal punto di vista della qualifica 
professionale. Non voglio credere che 
Maria Grazia sia stata promossa solo 
dopo la sua morte». 

Voi avete espresso una forte dife¬ 
sa dell'art.18 dello statuto dei la¬ 
voratori. 

«Sì. I lavoratori dell'informazione 
sono sottoposti più di altri al rischio di 
ricatti da parte delle aziende. Noi ci 
schieriamo contro ogni forma di limi- 
tazioneanche minima dei diritti sanci¬ 
ti dallo statuto dei lavoratori, in parti¬ 
colare per quanto riguarda i licenzia¬ 
menti. Siamo pronti a inziati ve comu¬ 
ni di mobilitazionecon i sindacati con¬ 
federali. Se governo e parlamento por¬ 
teranno avanti il progetto di M aroni la 
protesta dei giornalisti sarà fortissima. 
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ORIZZONTALI 

1 Sul viso di Pierrot-7 II nomedi Caselli 
-15 Capo d'accusa - 16 La professione di 
Nanni Moretti - 18 La valle dell'Alto Adi¬ 
ge con M erano - 20 Perdita di guadagno - 
23 Iniziali di Eco - 24 Sciacquarsi in cen¬ 
tro - 26 Restati - 27 1 niziali di Rispoli - 28 
La provincia di Acireale (sigla) - 29 La 


"Domus"di Nerone- 30 Fastidiosi gratta¬ 
capi - 31 II leghista ministro del 
"Welfare" - 37 Coda di tortora - 38 La 
sigla automobilistica dell'Olanda - 39 II 
famoso tenore assolto recentemente dall' 
accusa di evasione fiscale - 42 Selezione 
(abbr.) - 43 II loro nuovo segretario è 
Piero Fassino - 45 1 n mezzo al gregge- 46 


La regione con N ablus e Betlemme sede 
di continui scontri tra israeliani e palesti¬ 
nesi - 47 La Foresta da cui nasce il Danu¬ 
bio- 48 Signore madrileno - 49 lo e te- 
50 Le pri me lettere in arrivo - 51 Come le 
pere che... cadono - 53 Quello nero è il 
petrolio - 55 Località in provincia di An¬ 
cona - 57 Le seda il paciere - 59 Chi lo 


nutre detesta - 60 C'è solo... se si vede - 
63 Zona vietata alle auto - 65 Gli Uniti 
hanno capitaleAbu Dhabi- 66 Un tessu¬ 
to anatomico di rivestimento 


VERTICALI 

1 Potentissimo raggio - 2 Accusativo in 
breve - 3 Istituto per la Ricostruzione 
Industriale - 4 Parte media del piede - 5 
E' difficile trovarlo in un pagliaio - 6 Pre¬ 
scrizioni acquisitive - 7 I confini della 
Germania- 8 Iniziali di Paganini - 9 Peri¬ 
odo di vacche magre - 10 II continente 
giallo - 11 Sigla del la Repubblica del mon- 
teTitano - 12 Corda della giungla - 13 Si 
oppone al toro in borsa - 14 Massiccio 
deH'appennino abruzzese - 17 Procedi¬ 
mento di stampa a quattro colori - 19 
Percorsi turistici - 21 Raccoglitore per 
francobolli - 22 M aturato prima del tem¬ 
po - 24 Lo stato con M ontreal - 25 11 colle 
di Ciampi - 32 II nomedello stilista Cassi¬ 
ni - 33 Olio del... ventennio - 34 Asino 
selvatico asiatico - 35 Insurrezioni - 36 II 
poeta latino autore delle "M etamorfosi" - 
37 Totò boss mafioso - 40 II marito di 
Iside- 41 Sigla di Trento - 42 Un dolcedi 
origine austriaca - 43 Scarso di forze - 44 
Peli di suino - 48 Rinnovano la tessera del 
club - 51 Ridottissima gonna - 52 II dio 
dei venti - 54 Tipico liquore caraibico - 
56 Parolina di concessione - 58 II punto 
culminante- 61 In piena guerra - 62 Ini¬ 
ziali di Togliatti - 63 Traoe qu - 64 Sigla 
di Asti. 



Il personaggio 
di cui parla il 
lettore del 
giornale è 
stato 
recentemente 
protagonista 
della cronaca 
proprio per i 
fatti di cui si 
parla. 
Anagrammate 
le parole 
evidenziate 
(GROSSA 
ONTA) per 
ottenere il suo 
nomee 
cognome. 


Ha subito una GROSSA 
ONTA per essere stato 
sostituito da commissario 
straordinario antiracket, 
visti i risultati che aveva 




Giuseppe Verdi, dopo 
aver composto roteilo 
(cheè una storia piena di 
intrighi, tradimenti, gelosie 
e con un dramma finale) 
fu accusato di non essere 
un filantropo. Perché? 




di Tiburto 

PORTIERE FUORI FORMA 
Dopo legiornatacce, il difensore 
l'hanno messo da parte, a quanto pare; 
ma è questione di tempo; perche lui 
come una volta tornerà a parare. 

I MIEI GIOCANO AL TOTOCALCIO 
Essi che alle scommesse si son dati, 
su I Tal ter n a f o rtu n a co n ter an n o, 
ma, per quanto nel gioco accomunati, 
un tredici di certo mai faranno. 


VECCHI AVVOCATI DI PAESE 
Quando in vistavi son guai evidenti 
a loro si ricorre ogni momento, 
e di buon grado, pur essendo lenti, 
vi danno, con misura, un chiarimento. 



Partire è come morire, è morire per ciò che si 
ama. 

Edmond H arancourt 

Così noi viviamo, per sempre prendendo con¬ 
gedo. 

Rainer M aria Rilke 

i cr\v\ iq>ka s Buona n °tt e - buona notte! Separarsi è un sì 
A i f ) K t > FAI dolce dolore, che dirò buona notte finché non 
sarà mattina. 


William Shakespeare 


Quando sono per sempre, gli addii dovrebbe¬ 
ro essere rapidi. 

L ord G eorge G ordon Byron 

È senza fede chi dice addio quando la strada si 
oscura. 

John Ronald Reuel Tolkien 


Tutti i miei giorni sono degli addii. 

Francois René 


Le definizioni di questo gioco si riferiscono all'attore il 
cui cognome appare nello schema. Inserite le parole 
elencate sotto, rispettando lunghezza ed incroci. 

ADDISON - ANCORA VIVO - ARMAGEDDON - 
BRUCE ■ DEMI MOORE - FACETO FACE -GERMA¬ 
NIA - IDAHO - NEW YORK - THE JACKAL - TRA¬ 
VOLTA 


ORIZZONTALI 

ljohn che ha recitato con lui nel film "Pulp fiction" (8) - 5 II nome 
del detective che interpreta nel serial TV "Moonlighting" (7) - 8 La 
sua ex moglie, celebre attrice (4,5) - 9 Lo stato USA in cui vive (5) - 
11 La città in cui va a vivere all'inizio della sua carriera (3,4) -12 Un 
suo film del 2000(4,2,4) 

VERTICALI 

2 Lo ha girato nel 1998 (10) - 3 Un suo film girato nel 1996 (6,4) - 4 
L'attore protagonista del nostro gioco (6) - 611 film d'azione girato 
con Richard Gere(3,6) - 7 La nazione europea in cui è nato nel 1956 
(8) -1011 suo nomedi battesimo (5). 
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Euro, un call center contro i dubbi 


Opa della Sacmi sulla Negri Bossi 


MILANO Da domani la Banca d'Italia avvierà un servizio telefo¬ 
nico automatico per fornire chiarimenti sui principali aspetti 
del processo di transizione all’euro. Dal primo dicembre al 28 
febbraio 2002, poi, aH’interno dell’istituto opererà una specifi¬ 
ca task force con il compito di seguire, coordinareecontrolla- 
re gli interventi programmati per la sostituzione della lira e 
fronteggiare ogni eventuale problema che si dovesse verificare 
nelle diverse fasi operative. 

Lo ha annunciato il direttore generale dell'Istituto, Vincen¬ 
zo Desario, che ha anche ricordato come la Banca d'Italia 
abbia già avviato la spedizione i n ogni casa di materiale illustra¬ 
tivo utile per familiarizzare con le nuove banconote. Ed abbia 
realizzato un piano nazionale di formazione al quale hanno 
preso parte più di 20mila professionisti della gestione del con¬ 
tanteappartenenti alle forze debordine, al sistema bancario, 


alle Poste, al comparto del commercio ea società di servizi. 

Il direttore della Banca d'Italia ha anche invitato a non 
cedere ad allarmismi eccessivi. Soprattutto per quello che ri¬ 
guarda l'inflazione. L'abbandono della lira non porta automati¬ 
camente con sèun rischio inflativo. Il changeover, insomma, 
non deve impensierire. «Le istituzioni cui spetta la distribuzio¬ 
ne al pubblico di banconote e monete hanno completamente 
assolto i propri compiti» - afferma Desario. Che ricorda come 
la Banca d’Italia abbia già prodotto 2,3 miliardi di banconote 
in euro dei 2,4 miliardi (riserva inclusa) che costituiscono lo 
stock iniziale ad essa assegnato. 

In ogni caso, per far fronte ai problemi psicologici e pratici 
che centesimi e monetine potrebbero creare si potrà sempre 
ricorrere alle carte di credito. Il mezzo di pagamento più 
sicuro. 


IMOLA LaHps, holding che il gruppo cooperativo Sacmi di Imola, 
ha avviato le procedure per lanciare un'offerta pubblica di acquisto 
preventiva sul 60% della neoquotata Negri Bossi spa. La proposta è 
rivoltaatutti gli azionisti eaparitàdi condizioni aun prezzo di 3,1 
euro (2,762 la chiusura di venerdì). Il controvalore complessivo 
dell’operazione è di 40.920.000 di euro, poco meno di 80 miliardi 
di lire. 

La Negri Bossi, societàcheopera nella progettazioneecommer- 
cializzazione nel settore per lo stampaggio ad iniezione delle mate¬ 
rie termoplastiche, ha debuttato in Borsa, nel segmento Star, solo 
lo scorso 6 novembre 

L’operazione è stata approvata dall'assemblea dei soci della 
Sacmi - Società cooperativa meccanici Imola, nata nel 1919 ed 
aderente alla Lega - ed è coordinata da Abaxbank (gruppo Cre¬ 
derli), che, con banca Akros, è stata coordinatrice della quotazione 


della Negri Bossi. 

L'offerta è condizionata all'autorizzazione dell'Antitrust e al¬ 
l'adesione «di tanti soci che rappresentino almeno la maggioranza» 
dellaNegri Bossi.Condizionequest'ultimaallaqualeHpssi riserva 
però il diritto di rinunciare. 

L’operazione mira a creare in Italia un gruppo specializzato 
nelUmpiantistica industriale capace di primeggiare a livello mon¬ 
diale nel food&beverage basato sulla lavorazione di contenitori in 
materie plastiche. Secondo i piani di sviluppo di Sacmi, Negri Bossi 
continuerà ad essere quotata. Negri Bossi ha fatturato nei primi 
novemesi del 2001134,8 miliardi di lire, che porterebbe il fatturato 
complessivo della Sacmi a circa 1.300 miliardi. Sacmi nel 2000 ha 
fatturato 520 milioni di euro (82,5% export) con 30 milioni di 
euro di utile (11 milioni nel ’99). Il fatturato è stato realizzato per 
l’84% nelle macchine per il settore ceramico (16% packaging). 



Domani incontro a Palazzo Chigi. Fassino: una forzatura modificare la norma. D’Amato: non ci sono alternative 

Art. 18, Confindustria preme sul governo 

Berlusconi invoca il consenso, ma sui licenziamenti non fa passi indietro 


Giovanni Laccabò 


MILANO Salvo imprevisti, domani 
Silvio Berlusconi rivelerà se intende 
o meno stralciare dalla delega sul 
mercato del lavoro l'articolo 10 che 
modifica l’articolo 18 che vieta i li¬ 
cenziamenti senza giusta causa. I sin¬ 
dacati lo attendono al varco anche 
su tfr (bocciata all’unanimità l'ipote¬ 
si del ministro Roberto Maroni) e 
sul contratto del pubblico impiego 
(la Finanziaria ne "dimentica" il rin¬ 
novo), ma è soprattutto l’articolo 18 
a tenere banco. Spi nto dal la Confi n- 
dustria a picconare lo Statuto nel¬ 
l'ambito del pacchetto sul lavoro, il 
governo ora si trova tra l'incudine e 
il martello, come ha riconosciuto ie¬ 
ri lo stesso Maroni a Verona al con¬ 
vegno delleAdi su flessibilità edirit- 
ti. Di fronte ad una platea sensibile 
ai valori dell'uomo, il ministro è in¬ 
dotto a collocarsi in un limbo neu¬ 
trale, non privo di intrinseca comici¬ 
tà, e «accusa» il pressing di Confin¬ 
dustria che, per colpire mortalmen¬ 
te al cuoreil sindacalismo confedera¬ 
le, sa che non può perdere tempo: il 
vento ora a favore potrebbe cambia¬ 
re se l'«autunno caldo» divamperà 
dalletute blu Cgil a tutto il pubblico 
impiego ead altri settori. Alla vigilia 
deU'incontro tra Berlusconi ei sinda¬ 
cati, il presidente degli industriali 
Antonio D’Amato «preme» da vici¬ 
no il premier a onorare la cambiale 
elettorale: sull’articolo 18 «non ci so¬ 
no alternative» ed anzi, incalza, «so¬ 
lo così il governo conquisterà quel 
prestigio e quella credibilità che a 
livello internazionalesolo il linguag¬ 
gio dei fatti edelleazioni potrà attri¬ 
buire». Dopo la clamorosa marcia 
indietro sulla previdenza, serietà 
non tollera che un governo di destra 
doc possa inchinarsi di nuovo ai sin¬ 
dacati. Perderebbe la faccia davanti 
al mondo, ha ammonito il direttore 
di Confindustria, Stefano Parisi. 

M a se insiste il premier accende 
la miccia. In questa settimana, dopo 
la grandiosa manifestazione a Roma 
dei 250milametalmeccanci Cgil e lo 
sciopero, in tutt’ltalia la base sinda¬ 


cale si è preparata all'attacco. Sergio 
Cofferati è pronto allo sciopero ge¬ 
nerale, coà purela U il di Luigi Ange- 
letti il quale anzi, oltre la mobilita¬ 
zione generale, propone un pro¬ 
gramma di lotte articolate pur di 
impedire che il parlamento a suo 
tempo possa ratificareil decreto del¬ 
l’esecutivo. Savino Pezzotta aspetta 
cheil premier scopra le carte per poi 
rilanciare: laCisI chiedeche l'artico¬ 
lo 18 sia espunto dalla delega e un 
radicale ri di segno dell’arbitrato: «Se 
nel governo prevalgono lespinteol- 
tranzistedi Confindustria, non si va 
avanti», ha detto ieri a Verona il 
leader della Cisl. 

Da Roma il leader dei Ds, Piero 
Fassino, rilancia la sfida: «La modifi¬ 
ca deH'articolo 18 sarebbe una forza¬ 
tura». Nel messaggio al convegno, 
Berlusconi dichiara che in materia 
di lavoro occorre procedere con il 
consenso. M a di chi?Ancheil gover¬ 
natore Fazio invita ad acceleraresul- 
laflessibilità. M aroni ostenta ottimi¬ 
smo sul possibileaccordo e ipotizza 
«una soluzione utile ma non neces- 


sariamentedi mediazioneo interme¬ 
dia, ma sempre considerando le ra¬ 
gioni degli uni e degli altri». Lessico 
dei funambolismi politici della Pri¬ 
ma Repubblica che rispondeal biso¬ 
gno di pararei fischi aclisti ma l’arti¬ 
colo 18èsotto ghigliottina: il gover¬ 
no crede di cavarsela confermando 
il vu/nusallo Statuto ma riducendo i 
casi in cui si potrà sospendere l’arti¬ 
colo 18. 

Il ministro chiarisceancheladia¬ 
triba trai presidenti di Regione che 
hanno preteso di decidere sull'arti¬ 
colo 18 sulla base delle «competenze 
concorrenti» in materia di sicurezza 
del lavoro: accoglie «positivamente» 
questa possibilità, ma non condivi¬ 
de l’idea di interventi a ranghi sparsi 
sull'articolo 18: «Questo è negativo 
- spiega- perchésesi intervienesen- 
za un progetto complessivo, si crea¬ 
no disparità competitive tra Regio¬ 
ne e Regione». Dunque il ministro 
non si preoccupa del diritto tutelato 
dall'articolo 18, ma della «guerra tra 
poveri»chesi scatenerà in un merca¬ 
to del lavoro in preda all’anarchia. 


Ai giovani piace la flessibilità, ma con tutele 


I giovani non rifiutano il lavoro 
flessibile, ma sono preoccupati di 
non poter fare progetti di vita a 
lungo termine, e chiedono perciò 
maggiori tutele previdenziali e 
assistenziali. Il dato emerge da una 
ricerca dell 1 Iref, istituto di ricerca 
delleAdi, presentata ieri a Verona, 
su un campione di mi Ile giovani tra 
18 e 36 anni, in maggioranza 
diplomati e che vivono in famiglia. 
Più delia metà sono occupati come 
impiegati (41,4%) con contratti a 
tempo indeterminato full ti me 
(69,1%). La maggior parte (68,6%) 
preferisce il lavoro autonomo o 
parasubordinato a quello 
dipendente; i sindacati tuttavia 
(69,1%) riscuotono grande fiducia 
come soggetti in grado di assicurare 
la tutela dei lavoratori flessibili, con 
netta preferenza dei confederali 


(52,4%) rispètto a quelli autonomi 
(16,7%). Emerge inoltre una 
diffusa carenza di informazione sul 
«Libro bianco» del ministro 
M aroni: solo il 2,3% dichiara di 
conoscerne i contenuti; debole 
anchela conoscenza degli strumenti 
varati in questi ultimi anni dalle 
politicheoccupazionali per i 
giovani. Il lavoro flessi'bile ha però 
molti limiti, tra cui la precarietà 
(49,7%>), la mancanza di istituti di 
tutela (29,3%) eia difficoltà a 
costruire una propria identità 
(18,6%). In positivo, la possibilità 
di organizzare liberamente il 
proprio tempo (36,2%), lo stimolo 
che questa forma di lavoro può dare 
ai miglioramento delle proprie 
conoscenze(36,.2%) eanchela 
possibilità di esprimere in pieno la 
propria personalità (14). 


Il numero due di corso Italia accusa Pesecutivo di affossare il dialogo sociale. «Ci vede come un intralcio» 

Epifani: via la delega o sarà lotta 



Cofferati, Pezzotta e Angeletti durante l’ultimo incontro con il governo 


MILANO Vigilia di «crescente irritazione e fasti¬ 
dio per gli incredibili comportamenti del gover¬ 
no negli ultimi giorni», diceil numero duedella 
Cgil, Guglielmo Epifani. 

Quali? 

«Ad esempio sulle pensioni: il governo si è 
sempre rifiutato di darci qualsiasi testo scritto, 
ma ora tutti quanti abbiamo dovuto apprendere 
le sue proposte dai giornali. A parte le questioni 
di merito, per alcunedellequali, come per il tfr, 
si finisce nel grottesco, emerge un problema 
davvero impressionante sul metodo: il governo 
affossail dialogo sociale e vede nel sindacato un 
intralcio». 

Con il risultato di riforme incoerenti e 

pericolose... 

«E anche impraticabili, bisogna dirlo chia¬ 
ro. Il sommerso non funziona, laTremonti bis, 


come abbiamo previsto per primi, ora ècriticata 
da ogni parte. Sul tfr, prima la cartel ari zzazione 
ed ora il suo possibileuso per gli ammortizzato¬ 
ri ladicono lunga sull'incapacità di proporreun 
buon progetto. Infine il mercato del lavoro». 

Quali sono i punti più scottanti? 

«Ci sono ipotesi paradossali, basti pensare 
all'arbitrato su base volontaria, che consente al¬ 
l'arbitro di decideretra reintegro e risarcimento, 
cosa che è preclusa persino al giudice! È una 
assurdità evidente». 

E l'articolo 18? 

«Domani sera il presidente del Consiglio ci 
dirà qual è l'orientamento del governo. Hanno 
fatto un passo precipitoso, la confusione regna 
sovrana. Occorre che il governo faccia saltare 
questa norma da una delega che per noi è da 
revocare in blocco». 


Però Confindustria preme. 

«Confindustria chiede conto al governo do¬ 
po avere sponsorizzato il suo programma, ma 
non tutti sono d'accordo: l'amministratoredele- 
gatodi Fiat invita alla prudenza, Poichéemergo- 
no queste posizioni, è importante capire come 
la pensa il premier». 

Il ministro Maroni ripete che il Libro 
bianco vuole più occupazione con il mas¬ 
simo di flessibilità senza ridurre i diritti 
dei lavoratori. Testuale. 

«Il ministro pratica un'arte molto difficile: 
in estate aveva difeso una linea di coesionesocia¬ 
le, poi havirato.il Libro bianco regalaall'ltaliail 
record mondiale di flessibilità, negativo per la 
precarietà, ecrea disordine. Si doveva per prima 
cosa riorganizzare tutti gli istituti di avviamento 
al lavoro, ripensarli in funzione dell'Interesse 


dei giovani, della formazione e deH’impresa. In¬ 
vece qui si offrealle imprese un menù con tutte 
le flessibilità possibili, indipendentemente dal 
loro significato e da un ruolo di crescita di for¬ 
mazione e autonomia dei lavoratori. Spicca l'as¬ 
soluta assenza di qualsiasi istituto collegato alla 
formazione mirata». 

Si può coniugare flessibilità ediritti? 

«Sì, purché la flessibilità sia ricondotta ad 
un obiettivo, collegando ciascun istituto di flessi¬ 
bilità ad una determinata tipologia che abbia 
senso per l’impresa e per il lavoratore, e nel 
contempo che sia negoziabile». 

A partire da questa base, si può trovare 
un'intesacon la Cisl? 

«Con la Cisl ci sono due punti di dissenso 
ed uno in comune, Per noi la delega non si 
conciliacon l'esigenza di legiferare con ladovu¬ 


ta ponderazione e per questo abbiamo polemiz¬ 
zato anche con il passato governo. Inoltre, la 
Cisl è più favorevole ad una parte degli istituti 
del Libro bianco, ma al suo interno, e nel suo 
rapporto con gli studiosi, si discute. Invece sul¬ 
l'articolo 18 c’è un comune sentire». 

E se domani il premier insiste? 

«Se insiste, o se avanza proposte pasticciate, 
dovremo essere conseguenti. Non perchélaCgil 
voglia convincere gli altri a tutti i costi, ma per¬ 
ché il governo va contro i diritti fondamentali 
dei lavoratori. I n questo caso, anzi, il governo va 
soprattutto contro i diritti dei giovani, condan¬ 
nati ad essere meno tutelati, meno liberi, meno 
autonomi, ed un sindacato confederale non può 
consentire che si apra una guerra all'interno del 
mondo del lavoro», 

glac 


La confederazione guidata da Cofferati aumenta i propri consensi e si conferma come sindacato più rappresentativo. Le tre sigle confederali all’80%, ma è guerra di cifre 

Rsu, nel pubblico impiego un lavoratore su tre ha votato Cgil 


Felicia Masocco 


ROMA La Cgil vince le elezioni per le Rsu nel 
pubblico impiego, avanza rispetto al '98 e si 
conferma il sindacato più rappresentativo. È 
quanto emerge dai dati diffusi dalla stessa 
Fp-Cgil, secondo cui i voti raccolti sarebbero il 
33% pari ad un lavoratore su tre (era al 31,4 nel 
1998). Guadagnano voti anche la Cisl che segue 
al secondo posto con il 29% (aveva il 27,9) e la 
U il che si attesta al 18% contro il 17,4 del '98. Si 
tratta di proiezioni passibili di aggiustamenti, la 
tendenza tuttavia appareconfermatadalleproie- 
zioni realizzate dalla Cisl che danno la Cgil al 
30% (ancora prima, ma in calo) e la Cisl al 28,3 
(ancora seconda, ma in lieve crescita), mentrela 
Uil resterebbe stabi le con il 17,3. La prestazione 


della U il sarebbe però migliore secondo laconfe- 
derazionedi via Lucullo cheprevededi attestar¬ 
si intorno al 20%, con una crescita di oltre il 
2 %. 

A supportare il quadro diffuso dalla 
Fp-Cgil guidata da Laimer Armuzzi, lo scruti¬ 
nio di 780.704 voti validi, pari al 69,35% degli 
aventi diritto. U n dato quest'ultimo stimato per 
difetto in base alla tornata elettorale del 1998, 
quando gli iscritti a votare erano 1.125.780, ma 
chequest'anno si sono assottigliati per lafuoriu- 
scita dal comparto dei tecnici ausiliari (Ata). 
Tenendo presente questo passaggio la percen¬ 
tuale sale intorno al 75%. I voti scrutinati dan¬ 
no la Cgil in testa con il 33,9%. La fotografia 
scattata da Fp- Cgil - con le proiezioni realizzate 
su un campionedi 159 Rsu per un totaledi circa 
121.000 voti analizzati, più i voti già scrutinati - 


èconsiderata attendibile. Secondo leproiezioni, 
inoltre, tutti gli altri sindacati autonomi e profes¬ 
sionali avrebbero raccolto il 20% dei voti dei 
lavoratori, in calo di oltre un punto sul '98, 

«I lavoratori hanno premiato la linea della 
Cgil, il tentativo di isolarla almeno nel pubblico 
impiego non sta riuscendo - commenta Laimer 
Armuzzi -. E se anche nel privato ci fosse una 
legge per misurare la rappresentanza avremmo 
uno strumento per risolvere le contraddizioni 
interne al sindacato». Quella legge «non è stata 
approvata dal centrosinistra», ricorda Armuzzi 
il quale coglie l'occasione per rispondere a chi 
«scambia il tentativo di isolare la Cgil per un 
suo arroccamento: èun graveerrore perché con¬ 
tinuo a sperare che far votare i lavoratori sia 
ancora un elemento fondamentale del riformi¬ 
smo». 



La Fp-Cgil incassa dunque un risultato che 
migliora quello «storico»del ‘98quando leurne 
decretarono il sorpasso della Cgil sulla Cisl che 
tra i lavoratori pubblici aveva sempre avuto la 
sua roccaforte. Altro elemento sottolineato posi- 
tivamenteda Fp-Cgil è «l'aumento dei consensi 
per l'insieme dei sindacati confederali». L'atten¬ 
zione è ora rivolta all'incontro di domani tra il 
governo e sindacati, in ballo ci sono anche le 
risorse, negate in Finanziaria, per il rinnovo dei 
contratti pubblici: «O l'esecutivo batteun colpo 
positivo o lo sciopero unitario generale diventa 
inevitabile», ribadisce Laimer Armuzzi. 

La Cgil diventa o si riconferma la prima 
organizzazione nel comparto delleagenziefisca- 
li con il 26,9%, al M mistero degli Affari Esteri, 
in quello della Difesa (33,9%) e nel comparto 
della Sanità in Lombardia dove ottiene il 37% 


(nel Piemonte incrementa di circa il 9%) men¬ 
tre per quanto riguarda i Vigili del Fuoco, la 
Cgil cede il suo primato. Si piazza al primo 
posto neH'amministrazione provinciale di Ro¬ 
ma, Napoli e Palermo dove raddoppia i voti a 
favore. 

Macon la Cisl è già guerra di cifre, non solo 
perii riepilogo nazionale, ma anche settore per 
settore. In una nota diffusa ieri dal segretario 
confederale, Sergio Betti la Cisl è «il sindacato 
più rappresentativo nel comparto pubblico». È 
il primo sindacato negli enti pubblici non econo¬ 
mici con il 31,1% dei consensi, e nei ministeri 
col 26% (dove la Cgil rivendica a sé il primato 
con il 28,9%). «M a significativo è soprattutto il 
risultato della sanità dove la Cisl con il 28,3% 
raggiunge la Cgil (che però prevede per sé il 
31%, ndr) e negli enti locali con il 28,3%». 
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L’analisi di Elserino Piol, uno dei padri del personal computer in Italia, sul listino che è tornato a correre 

Sul Numtel effetto “gregge” 

Alcune società hanno mantenuto le promesse e trascinato il gruppo. Fra sei mesi la vera ripresa 


Roberto Rossi 


MILAN0 «Seledovessi fareuna previ¬ 
sione sul futuro del N uovo M ercato 
non saprei da dove partire. È come 
se avessi la possibilità di leggere i 
giornali del giorno dopo». Elserino 
Piol, ovvero il padre del personal 
computer in I talia targato Olivetti e, 
attualmente, presidente della Pino 
Venture, società che si occupa di pri¬ 
vate equity nonché di consulenza 
specializzata nei settori telecomuni¬ 
cazione e Internet. 

«Se lei vuole, le posso riferire 
quelle che sono le mie sensazioni». 
E allora parliamo di sensazioni su 
un listino che improvvisamente è 
tornato a correre (lunedì 20 addirit¬ 
tura del 9%). Che poi sono le stesse 
sensazioni di chi mastica tecnologia 
daci rea trentanni. Daquando, sem¬ 
pre per conto della società di Ivrea, 
nel 1974 sfidava gli americani sul 
loro stesso terreno. 

Piol, come possiamo interpre¬ 
tare questo ritorno dell'Inve¬ 
stitore verso il Nuovo Merca¬ 
to? 

«Secondo me ci sono vari fattori 
che sono entrati in circolo. M a riten¬ 


go che a fondo ci sia un ritorno 
della fiducia verso la tecnologia». 
Dettata da che cosa? 

«I n primo luogo un fattore emo¬ 
tivo. Si è passati dal pessimismo do¬ 
vuto alla caduta dei mercati a un 
nuovo ottimismo. Un ottimismo 
che non ricorda però quello dei tem¬ 
pi della bolla speculativa. E poi c'è 
da considerare anche il livello dei 
tassi, che sono molto bassi e non 
rendono. E, per questo, incentivano 
a cogliere l'opportunità in Borsa». 
Lei non pensa che ci siano an¬ 
cora dei rischi legati all'alta vo¬ 
latilità dei titoli in questi setto¬ 
re? 

«I rischi restano sempre. M a l'in- 

L’investitore è più 
ottimista, 
ma molti hanno 
dimenticato 
le botte prese 
nel passato 


vestiti re si è fatto più attento ai mo¬ 
vimenti che avvengono in Borsa. Ai 
fatti nuovi». 

Vuol dire che la batoste prese 
hanno reso chi investe più ma¬ 
turo? 

«No, non credo. Anzi, direi piut¬ 
tosto il contrario. Il tasso di emotivi¬ 
tà resta piuttosto alto. È solo il fatto 
che in molti pensano che per i tecno¬ 
logici si sia raggiunti livelli minimi 
dai quali non si può che risalire. E 
per questo sono attenti a qualsiasi 
movimento per poter investire. Po¬ 
tremo dire che si è creata un'ansia 
da investimento». 

Questa attesa verso l'investi¬ 
mento può essere giustificata 
da un mutamento degli scena¬ 
ri economici? 

«Non direi proprio. Lo scenario 
economico non è cambiato molto, 
an che se adesso si cominciaaaparla- 
redi di ripresa e riassorbimento del¬ 
lo shock». 

E allora qual è può essere una 
spiegazione plausibile? 

«L'irrazionalità. La gente ha di¬ 
menticato le botte prese alcuni mesi 
fa. E poi esisteanchequello chechia- 
mo "l’effetto gregge". Alcune socie¬ 
tà, penso a fiscali ed eBiscom, che 


hanno dimostrato di poter mantene¬ 
re le promesse fatte in precedenza, 
hanno trascinato dietro di sé tutte le 
altre. Ma accanto a questo rimane 
anche ciò che ho detto prima. Cioè 
segnali di ottimismo evogliadi inve¬ 
sti rein un momento in cui altri stru¬ 
menti finanziari non danno ledovu- 
te soddisfazioni». 

Quando si potrà parlare di 
una ripresa completa per l'al¬ 
ta tecnologia? 

«M a, penso che dovremo aspet¬ 
tare almeno sei mesi per averequal- 
che segnale positivo». 

Lei pensa che sia il momento 
di investire? 

«Per chi ama il rischio il momen- 

Nel Nuovo Mercato 
ci saranno ancora 
morti e feriti. 

Per chi ama il rischio 
ora è il momento di 
investire 


to è questo. Altrimenti consiglierei 
di aspettare un po'. Anche perchè le 
cose miglioreranno anche se non in 
tempi brevi». 

In piena crisi, gli unici titoli 
della New Economy che resi¬ 
stevano erano quelli di società 
che forni vano servizi Internet 
per imprese. Sembrava che fos¬ 
se il futuro. Ora molti di quei 
titoli sono in difficoltà. Si era¬ 
no sbagliati? 

«Non direi. Bisogna distingue¬ 
re. Abbiamo di fronte fenomeni che 
sono conflittuali. Daunapartelnter- 
net che con la banda larga sta viven¬ 
do una seconda giovinezza. Dall’al¬ 
tra la nascita di troppi operatori in 
un mercato che sta restringendo i 
propri confini. E questo porterà, ine¬ 
vitabilmente, ad avere morti e feri¬ 
ti». 

Per finire, rispetto all'euforia 
del 2000 che cosa è cambiato? 

«C’è maggiore consapevolezza. 
Si è scoperto che per Internet non 
esistono regolediversedaquelleche 
guidano l'economia tradizionale. Le 
aziende devono raggiungerei! profit¬ 
to comunque. M agari i tempi si al¬ 
lungano, ma devono realizzare pro¬ 
fitti». 





Dopo cent’anni di carte geografiche l’istituto cambia business 

Gratta e Vinci, la nuova 
frontiera De Agostini 


Microsoft sfida Sony per conquistare gli appassionati dei videogiochi. Nel 2001 la casa giapponese prevede incassi per 7mila miliardi 

Natale, scoppia la guerra delle Playstation 


Marco Ventimiglia 


MILANO Negli Stati Uniti la sfida ègià 
iniziata, e raggiungerà il culmine nel 
corso delle festività natalizie. A con¬ 
frontarsi sono duefra le più gigante¬ 
sche aziende del pianeta, M icrosoft e 
Sony, marchi che conoscerebbero 
persino i marziani, se esistessero. 

Terreno del confronto - con 
l’americana Xbox opposta alla giap¬ 
ponese PlayStation2 - è il mercato 
dei videogiochi, per definizione co¬ 
lossale, anche se in pochi ne hanno 
ben presenti le incredibili dimensio¬ 
ni. Per capiredi checosa stiamo par¬ 
lando basta concentrarsi sui numeri 
della PlayStation2, la console, con i 
giochi dedicati, chegenera il 70% del 
fatturato specifico della Sony, a sua 
volta quasi monopolista nel business 
dei videogiochi. Ebbene, il 2001 do¬ 
vrebbe chiudersi con incassi globali 
intorno ai 7.000 miliardi di lire, il 
che, a nemmeno dueanni dal lancio, 
rende la PlayStation2 uno dei prodot¬ 
ti industriali in assoluto più diffusi 
ed importanti del mondo. 

Con queste premesse non stupi- 
sce che alla M icrosoft sia venuta l'ac¬ 
quolina in bocca, anche se questa vol¬ 
ta la sfida lanciata dal colosso di Red¬ 
mond (il lancio europeo èfissato per 
il prossimo 14 marzo) è di quelle 
toste, visto che non si tratta di far 
fuori un'Appleo una Netscape qual¬ 
siasi. Comedetto, l’arma chedovreb- 


be mettere in ginocchio la Sony si 
chiamaXbox, ed èdotatadi munizio¬ 
ni commercialmente terribili. Il pro¬ 
cessore è un Pentium 3 da 733M hz, 
molto più potente di quello in dota¬ 
zione alla PlayStation2 che «gira» a 
circa 300 M hz. Il processore grafico 
nVidia garantisce poi il meglio in 
quanto ad animazioni tridimensiona¬ 
li. E seèvero che entrambe le conso¬ 
le leggono i dischi Dvd, con relativi 
film econcerti, soltanto la Xbox pre¬ 
senta un hard disk integrato da 8 
Gigabyte e una porta per la connes¬ 
sione I nternet a banda larga. 

Alla Sony per ora ostentano tran¬ 
quillità, forti della loro posizione lea¬ 
der edi un enorme catalogo di video¬ 
giochi, alcuni dei quali considerati 
autentici software di culto da parte 
di milioni di adepti sparsi perii mon¬ 
do. Ma non è casuale il recente e 
significativo calo di prezzo della Play- 
Station2, passata da 829.000 a 
599.000 lire. Uno sconto che nella 
prossima primavera renderà vistosa 
la differenza di costo con Xbox, il cui 
prezzo annunciato è di 930.000 lire. 
Inoltre, da gennaio Sony immetterà 
sul mercato una seriedi accessori per 
la sua console con l'intento di svec¬ 
chiarla tecnologicamente. 

Insomma, la sfida appena inizia¬ 
tasi annuncia industrialmente epoca¬ 
le. Ed anche pepata, come lasciano 
intendere le dichiarazioni rilasciate a 
l'Unità dai manager italiani di Sonye 
M icrosoft. 


PlayStatìon2 

«Puntiamo sulla scelta 
I nostri fatturati crescono» 



MILANO Chissà se il geografo Gio¬ 
vanni De Agostini, fondatore nel 
1901 a Roma dell'omonimo istitu¬ 
to, sarebbe stato d'accordo sulla 
scelta fatta dal gruppo di N ovara di 
dedicare parte delle proprie energie 
al gioco del Lotto. E non immagi¬ 
niamo checosa avrebbe potuto pen¬ 
sare suo fratello Alberto Maria, 
l’esploratore salesiano che con le 
sue cartine della Patagonia ha dato 
il via al business che ha reso l'Istitu¬ 
to De Agostini famoso in tutto il 
mondo, del lancio di un'opa totali¬ 
taria sulla società Lottomatica a 6 
euro per azione e del conseguente 
approdo in Borsa. 

A cent'anni esatti dalla sua na¬ 
scita la DeAgostini ha deciso, infat¬ 
ti, che mappe e cartine non erano 
più sufficienti alla crescita del grup¬ 
po. Per questo ha colto l’occasione 
dei saldi Telecom per assicurarsi, 
con un prezzo al di sotto di quello 
deciso dal mercato (6.15 euro), la 
società che in Italia gestisce il gioco 
del Lotto e quello del Gratta evin¬ 
ci. Con questa mossa il gruppo ha 
inteso diversificare la tradizionale 
attività editoriale, puntando sul set¬ 
tore dei giochi che, con i 35 mila 
punti vendita di Lottomatica, af¬ 
fiancherà altrettante edicole in cui 
DeAgostini èpresentecoi suoi pro¬ 
dotti. 

Per farlo, comunque, la società 
impiegherà circa duemila miliardi 
di lire in contanti. Una bella som¬ 
ma, machei membri dellefamiglie 
Boroli e Drago, azioniste del grup¬ 
po editoriale di Novara, potranno 
mettere sul tavolo grazie alla ma¬ 
xi-plusvalenza realizzata con laces- 
sionedi Seat PagineGiallealIaT ele- 
com. U na pioggia di denaro (tremi¬ 
la miliardi) che potrebbe essere 


maggiore se, entro il 2003, la De 
Agostini cederà la sua quota in Ma¬ 
trix (le attività I nternet di Virgilio), 
già valutata diversecentinaia di mi¬ 
liardi. 

L’uso del condizionale è dovu¬ 
to. Perchè l’estate scorsa i nuovi ver¬ 
tici della Seat avevano deciso di so¬ 
spendere l'acquisizione delle ulti- 
metranchedel portale M atrix. U na 
scelta assunta a metà luglio dal con¬ 
siglio di amministrazione di Seat, il 
quale contestava il prezzo eccessivo 
da sborsare visto il ridimensiona¬ 
mento negli ultimi del valore dei 
portale. 

Seat aveva così congelato l'ac¬ 
quisto della quota di Webfin (chea 
sua volta detiene una partecipazio¬ 
ne in M atrix) ancora in mano a De 
Agostini e di pari passo la conse¬ 
guente acquisizione (come previ sto 
dai patti parasociali) del 33,3% con¬ 
trollato da Vertico, che doveva av¬ 
venire attraverso un conferimento 
di azioni e apposito aumento di ca¬ 
pitale Seat. 

Comunque,anchesei soldi do¬ 
vessero tardare, l'enorme massa di 
liquidità resta. Fino poco tempo fa 
la domanda che in molti si faceva¬ 
no era quella di vedere che cosa la 
De Agostini avrebbe potuto fare. 
La prima tappa era stata quella di 
ridurre l'esposizione debitoria (nel 
'99 la posizione finanziaria netta 
era in rosso per 213 miliardi, a fine 
2000 lecassedeH'azienda custodiva¬ 
no 3.041 miliardi). Poi l'idea del 
settore giochi eletrattativecon Lot¬ 
tomatica e Olivetti (azionista di 
maggioranza con il 34,4%). Un se¬ 
colo fa i fondatori della DeAgosti¬ 
ni non avrebbero potuto sperare di 
meglio. 

ro.ro. 


Xbox 

«Un gioco più potente 
e tecnologia più avanzata» 


MILAN0 Corrado Buonanno èil presidentedi 
SonyComputer Entertainment Italia, lasocie- 
tà che si occupa del business legato alla Play¬ 
station. 

Negli Stati Uniti Xboxèormai una real¬ 
tà. Siete preoccupati? 

«Perché ciò avvenga non è sufficiente la 
comparsa di un nuovo concorrente, per quan¬ 
to blasonato come Microsoft. Una grande 
azienda si preoccupa quando cala il fatturato 
generato dai suoi prodotti, e nel caso della 
PlayStation2 per ora si sta verificando esatta¬ 
mente il contrario» 

Che opinione s’èfatta del lancio ameri¬ 
cano di Xbox? 

«Che, al di là dei comprensibili festeggia¬ 
menti ufficiali, M icrosoft si aspettava qualcosa 
di più, Va però aggiunto che il mercato Usa 
non è attualmente molto attendibile per valu¬ 
tare l’impatto commerciale di un prodotto. 
Lo shock sui consumi causato dagli attentati 
deU'll settembre non si è ancora esaurito». 
Perché preferire la PlayStation2 ad un 
prodotto più aggiornato quale Xbox? 
«lo porrei la questione in altri termini. 
Noi abbiamo già un nostro mercato consolida¬ 


to, che in Italia è fatto di tre milioni e mezzo 
di famiglie e 3.200 punti vendita. M icrosoft 
ambisce a qualcosa di simile, ma occorrerà 
vedere se il suo prodotto e le sue strategie 
commerciali si riveleranno adeguate». 

Ha dei dubbi? 

«M icrosoft dovrà farei conti con le radica¬ 
te abitudini del consumatore E c’è una cosa 
cheli spaventa particolarmente...» 

Vale a dire? 

«Il cliente che entra in un negozio echie 
dela "Playstation della M icrosoft”. Nesanno 
già qualcosa alla Nintendo... Poi la Sony ha 
sempredistribuito direttamentei suoi prodot¬ 
ti, ed anchegrazieaciò siamo riusciti acostrui¬ 
re lo straordinario mercato italiano della Play¬ 
station. M icrosoft, invece, seguirà una strada 
diversa. Infine, c’è l'aspetto del software, Al 
momento esistono centinaia di giochi disponi¬ 
bili per la PlayStation2, Occorreranno anni 
perché avvenga lo stesso per Xbox». 

Sia come sia, la Sony sta già adottando 
dellecontromisure. 11 prezzo della Play¬ 
station? è calato drasticamente^ fino a 
599.000 lire, ed a gennaio sono annun¬ 
ciate altre novità. 


«L'evoluzione della nostra console è stata 
pianificata da tempo, In gennaio i nostri uten¬ 
ti potranno acquistareun modem chegaranti- 
rà sia una normale connessione Internet che 
una a banda larga, Sarà anche disponibile un 
hard disk molto capiente, che fra l’altro facili¬ 
terà lo "scaricamento" dalla Retedi contenuti 
audio e video, I noltre, è prevista l'introduzio¬ 
ne di una tastiera ed un monitor dedicati». 
Avete in conto un calo del fatturato 
causato dall’arrivo di Xbox? 
«Francamente no, lo testimonia anche la 
nostra decisionedi calare il prezzo della Play¬ 
station?. Anzi, in Italiasi evidenzia un costan¬ 
te incremento della diffusione del prodotto e 
dei giochi relativi». 

I recenti avvenimenti hanno ripropo¬ 
sto il problema della cultura della vio¬ 
lenza che viene propinata, soprattutto 
ai più giovani, anche attraverso i video¬ 
giochi. Qual è la posizione della Sony? 
«I giochi che riteniamo inadatti ai più 
giovani riportano degli appositi bollini di se¬ 
gnalazione Però non credo che un ragazzo 
possa trasformarsi in un rapinatore ispirando¬ 
si alla Playstation...». m.ve. 


MILAN0 M aurizio Zazzaro, manager di M icro¬ 
soft Italia, èil responsabile del lancio di Xbox, 
previsto, da noi, per il prossimo 14 marzo, 

Perché bisognerebbe preferireXbox al¬ 
la PlayStation2? 

«Innanzitutto perchéèun prodotto tecno¬ 
logicamente più avanzato. Oltread un proces¬ 
sore di potenza più che doppia, all'Interno di 
Xbox ci sono delle avanzatissi me schede grafi¬ 
che e video nonché un hard disk. Questo, 
unito a dei giochi il cui softwareèstato apposi- 
tamentestudiato per legrandi potenzialità del¬ 
la macchina, cambierà la percezione stessa dei 
videogiochi. In più sarà possibile giocare in 
Rete con una connessione a banda larga». 
L'annunciato prezzo europeo di 
Xbox, 479 euro, è del 55% superio¬ 
re a quello della PlayStation2. Non 
rappresenterà un handicap? 

«Non credo. Oltre alle differenze fra 
le due macchine va tenuto conto di un 
altro elemento: da gennaio la Sony immet¬ 
terà sul mercato una seriedi accessori per 
la sua console, hard disk, modem ecc., 
proprio per cercare di tenere il passo con 
Xbox. Se andremo a sommare il costo di 


questi accessori con quello della Playsta¬ 
tion? non credo che arriveremo ad un 
prezzo granché diverso dal nostro». 

Una scarsa disponibilità di titoli softwa¬ 
re potrebbe rivelarsi un limite... 

«Di questo non sono assolutamente pre¬ 
occupato. Per il lancio in Europa saranno già 
disponibili 30 giochi diversi, una quantità che 
andrà ad aumentaresensibilmentegià nel cor¬ 
so del 2002. Oltre ai titoli direttamente svilup¬ 
pati da M icrosoft, infatti, vi sarà moltissimo 
altro software ideato per Xbox da società ester¬ 
ne. M i si consenta anche una battuta: quando 
si parla di M icrosoft, preoccuparsi del softwa¬ 
re mi sembra un po' paradossale...». 

Al la Sony parlano di un lancio america¬ 
no di Xbox che ha un po' deluso le 
attese. Le risulta? 

«Abbiamo venduto tutto quello cheaveva- 
mo in magazzino. Con le festività natalizie 
dovremmo attestarci fra il milioneed il milio¬ 
ne e mezzo di console vendute negli Usa in 45 
giorni. La concorrenza può pensarla come 
vuole, ma questo per noi è motivo di festa». 
La Sony considera penalizzante la scel¬ 
ta di affidare ad altri - in Italia la socie¬ 


tà Leader spa e Medusa Home enter¬ 
tainment- la distribuzione di Xbox. 

«M icrosoft ha sempre affidato ad altri la 
distribuzione dei suoi prodotti e non mi pare 
che la cosa abbia procurato dei danni». 

La Sony ritiene che il lancio di Xbox 
non intaccheràminimamenteil fattura¬ 
to generato dalla PlayStation2... 

«È possibile, persino auspicabile. Quando 
la Sony è entrata nel business dei videogiochi 
lo ha fatto con l'intento di conquistareil merca¬ 
to e c’è riuscita. M icrosoft, invece, vuole con¬ 
quistarsi unagrandefetta dello stesso mercato. 
Con la prospettiva di una coabitazione e di 
una concorrenza che finirà con l’allargare il 
bacino dei consumatori di videogiochi». 

I recenti attentati hanno rilanciato la 
discussionesull'uso distorto delletecno- 
logieesulla «banalizzazione» della vio¬ 
lenza. È il momento dell'autocritica? 
«Dopo 111 settembre, la vigilanza di M i- 
crosoft sul contenuto dei propri software è 
ulteriormente aumentata. M a è nostra intima 
convinzioneche nulla di quel che produciamo 
istiga o favorisce la violenza. Sono soltanto dei 
giochi». m.va 
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08,30 Salto, Coppa del mondo Eurosport 


14,00 Zona campionato Tele+Bianco 



17,00 Pattinaggio rotelle, mond. RaiSportSat 


18,10 90° minuto Rail 

è 

18,30 Volley Al : Novara- RavennaRaiSportSat 

c 

20,20 Basket: Bergamo-Pavia RaiSporSat 

t 

20,30 Inter-Fiorentina Tele+Bianco 

1 

22,30 La domenica sportiva Rai2 

o 

22,35 Controcampo Italial 


23,40 Maiorca-Deportivo (diff.) Tele+Nero 



Roma senza Totti, Capello promuove Cassano 

Dodicesima giornata di serie A: Chievo contro Perugia, posticipo Inter-Fiorentina 


ROMA Capello ha deciso di sostituire 
Totti (out per un problema muscola¬ 
re) con Cassano, uno dei migliori nel¬ 
la partita di martedì con il Galatasa- 
ray. «È uno capace di entrare subito 
in partita - ha detto il tecnico - ogni 
volta ha fatto il suo. In questo senso 
intendo che è da secondo tempo. È 
capace di scombussolare le idee dell' 
avversario, di lui questo mi è rimasto 
impresso, un po’ come Montella». 

La Roma porterà a Bologna sol¬ 
tanto diciotto uomini. Ma Capello 
non drammatizza: «Dobbiamo avere 
la mentalità per sopportare anche as- 


senzedi grandi campioni. Dobbiamo 
essere competitivi in ogni momento 
econ qualsiasi formazione, sono cer¬ 
to che faremo un'ottima partita. Per 
questo non firmo mai per un pari». 

Il Bologna non è sicuramente un 
avversario semplice. «Si chiude bene 
- riconosce Capello - Non è semplice 
segnare un gol ai rossoblù. Cerchere¬ 
mo di essere veloci». 

Anche Guidolin però ha i suoi 
guai. «Sembra una persecuzioneque¬ 
sta serie di infortuni. In tanti anni di 
panchina una emergenza del genere 
non mi era mai capitata». Lunga la 


lista degli indisponibili: Locatelli, M a- 
cellari, Goretti, Signori, Cipriani, Ta¬ 
rantino e lo squalificato Olive. Di 
Cassano Guidolin dice: «A Istanbul è 
stato capace di cambiare la partita. 
Ha valore e talento». 

IL PROGRAMMA DI OGGI 

ore 15: Bologna-Roma (Stream); 
Brescia-Udinese(D+); Chievo-Peru- 
gia (D+); Parma-Milan (Stream); 
Piacenza-Atalanta (D+); Torino-Ve- 
rona (D+); Venezia-Lecce (Stream); 
ore 20,30 : Inter-Fiorentina 

(Teie+Bianco). 
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palla a terra 

Arpino, Maestro 
di cronisti Sportivi 
“Bracconieri” 

Darwin Pastorin 


Liverani, perfida beffa alla Signora 

In un match ridotto a videogioco, il colpo del centrocampista manda in tilt la Juve 


P erché non si parla più di Giovanni Arpi¬ 
no? Che triste, questa dimenticanza. Ar¬ 
pino è stato (è) uno dei nostri più gran¬ 
di narratori, sin dalla sua prima opera di 
successo, quella (1959) elogiata da Eugenio 
M ontale: «H a tutta l'aria di essere un capola¬ 
voro del suo genere», sentenziò il poeta pre¬ 
mio Nobel. Ma lo scrittore, nato a Pola nel 
'27 e morto a Tori no neH'87, ha rappresenta¬ 
to, e rappresenta, un punto di riferimento 
per noi chescriviamo di sport. Gli dobbiamo 
ritratti, resoconti e interviste esemplari, e il 
primo romanzo "dentro" il calcio: "Azzurro 
tenebra", ambientato ai mondiali tedeschi 
del 1974 e affresco di un mondo, di una 
generazionedi calciatori ecronisti. U n picco¬ 
lo gioiello che, chissà perché, non è più stato 
ristampato. 

Arpino ha insegnato, a noi giornalisti 
sportivi, a essere, innanzitutto, "bracconieri 
di tipi e personaggi", che la vita "o è stile o è 
errore”, è stato il primo a farci conoscere, e 
amare, lo scrittore argenti no, ed ex centravan¬ 
ti in Patagonia, Osvaldo Soriano; a regalarci 
unadellepiù bellepoesiein dialetto (piemon¬ 
tese) sul pallone, "M e grand Turin", dedicata 
al Grande Torino: "Filadelfia! Ma chi sarà 
eoa villano / da chiamarlo un campo? Era 
una culla / di speranze, di vita, di rinascita, / 
era sognare, gridare, era la luna, / era la via 
della nostra maturità. H ai vinto il mondo, / a 
vent'anni sei morto. / M io Torino grande / 
mio Torino forte", questi i versi finali nella 
traduzionedi Bruno Quaranta. 

Giovanni Arpino, che disprezzava i 
"lugubri sofisti della rassegnazione"e che si 
sentiva vittima "di tutte le attualità possibili" 
e "docente d'anime umane", ha innalzato la 
materia sportiva a modello letterario. 

Resterà nella nostra culturale la sua fero- 
cediatri bacon Gianni Brera: dal grande amo¬ 
re, al grandefreddo, per cause, in realtà, mai 
chiarite. Fu, questo a, uno scontro fra due 
titani, fra due maestri: resteranno nel tempo, 
all'infinito, leloro pagine Chenon ci stanche 
remo mai di leggere e rileggere. «Parlar di 
football è bello e talora di spirito in compa¬ 
gnia, al bar. Scrivere è più ostico, la materia 
verbale è cruda, l'invenzione metaforica ri¬ 
schia sempre di travisare il gesto agonistico. 
Eppure anche questo piace immensamente 
al tifoso consumatore, che vuole iterazioni, 
vuole minuzie dette e stradette, vuole rivive¬ 
re tra le righe quanto gli apparve nel battito 
d'una palpebra», eoa scriveva Giovanni Arpi¬ 
no. 



Pino Bartoli 


ROMA Forse lo aspettava da una vita, 
dai tempi deH'Astrea. 0 perlomeno 
da cinquanta minuti, tutti quelli offer¬ 
ti (spacciati, va) dal piattino di La- 
zio-Juve. E quando Fabio Liverani ha 
incontrato il pallone- finalmente quel¬ 
lo giusto - ben oltre l'area della Juve, 
non ci ha nemmeno pensato. Sapeva 
già tutto, nessun dubbio. Lo ha colpi¬ 
to al volo, mentre l'Olimpico ha capi¬ 
to e ha trattenuto il fiato. La palla ha 


P rima palla toccata dopo 6 mi¬ 
nuti, calcio di punizione de¬ 
bole a lato. Nel resto della 
partita Pavel Nedved farà qualco¬ 
sa in più (assist per Del Piero, tiro 
su Peruzzi nella ripresa), comun¬ 
que poco per giustificare la cifra 
che la J uve ha sborsato per strap¬ 
parlo alla Lazio. E non è l'affetto 
del popolo biancoceleste che l’ha 
travolto prima del match (con tan¬ 
to di passerella sotto la curva 
nord) a renderlo eoa docile e re¬ 
missivo. 

N ellaj uve tutta vestita di nero 
Pavel rimane un fantasma. Anche 
nella zona destra dove lo dirotta 
una tantum Lippi. I compagni 
non lo cercano e lui non si propo¬ 
ne più di tanto. Ogni intervento è 


disegnato un semicerchio nell'aria, 
poi si è impennata dolcemente, e infi¬ 
ne si è appoggiata dentro alla rete, 
mentre Buffon la accompagnava con 
lo sguardo rassegnato e la testa girata. 
Gol-vittoria della Lazio. N iente da fa¬ 
re per il portieronebianconero, appe¬ 
na uscito alla disperata: una zuccata 
benedetta alla palla, sul limite, per to¬ 
glierla dai piedi di Inzaghi. Di (bian¬ 
co) neri torinesi, intorno, solo le om¬ 
bre. Repertorio daThuram, affidabili¬ 
tà da auto giapponese, indizio alla 
Maigretdi zebre allo sfascio. 


interlocutorio, all'insegna del 
"compitino", mai un rischio, 
un'iniziativa, un affondo. Nella La¬ 
zio, no. Lì era il punto di riferi¬ 
mento, il "soldato" in prima linea 
che non falliva mai un colpo. Insi¬ 
dioso perché capace di colpire sia 
di potenza che in agilità. Un altro 
giocatore. 

Ai suoi ex-amici non fa del 
male, ricevendo invece qualche at¬ 
tenzione di troppo, soprattutto da 
Negro che ogni tanto lo incrocia. 
Ovazioni per lui prima della gara 
eanchedopo il 90’ (recupero com¬ 
preso). Ma sempre dalla curva la¬ 
ziale. E Pavel Nedved, che è un 
signore, alla fine ringrazia... i suoi 
tifosi. 

m.f. 


Comunque, l'unico fuori pro¬ 
gramma di una partita liberamente 
tratta dalla storia del flipper: tic-toc 
continuo, senza tregua e senza pietà. 
La tenacia degli spettatori, ogni tanto, 
è stata premiata da un paio di passag¬ 
gi di fila. Diciamo che per la serata da 
non ciccare (per la Lazio, ma non è 
che la Juve se la spassi) i signori del¬ 
l'anticipo si sono dimenticati leporte. 

Per un tempo, almeno, le paure e 
le vogliesono ristagnate a centrocam¬ 
po come pozzanghere. Rarissimi gli 
assoli, anche perché i solisti Crespo e 
Trezeguet erano ingabbiati come 
M ajorca in un'apnea. 11 primo gallo a 
cantare è stato il francesi no (13'), in 
un'imitazione fedele del gol di Mara- 
dona all'Inghilterra. Solo che la 
"mano di Dio" (bagher di destro in 
volo, crash aereo con Peruzzi) stavol¬ 
ta ha trovato il fischietto di Viareggio 
appeso al collo di Pierluigi Collina: 
ammonito. 

Il primo (e unico) tiro della Juve 
lo ha provato Edgar Davids, tornato a 
ringhiare da pitbull. Fossero tutti co¬ 
me lui, sulla corriera bianconera, Lip¬ 


pi potrebbe dormire senza camomil¬ 
la. L'olandese ha fiondato una botta 
centrale, bella, ma bravo Peruzzi. 

Poi nulla, il vuoto pneumatico (al¬ 
tro cheanticipo di lusso) per altri ven¬ 
ti minuti. Corsie laterali intasate, spa¬ 
zi brevi come tappeti ni, clima ideale 
per ingessarsi nelle reciproche cariche 
a testa basso (efiato cortissimo). 

Palcoscenico ideale per i colpi di 
testa, nel senso di conigli tirati fuori 
dal cilindro fuori dagli ordini di scude¬ 
ria. Ecco la Lazio, allora, che ha avuto 
il merito non solo di crederci, ma di 
osare. E quindi aprire un po’ il 
bunker. N e è uscito Simone I nzaghi, 
che a 2' dal riposo ha spedito sul palo 
un invito di Liverani. Poi la rete del¬ 
l'ex ragazzo di borgata, da ieri eroe 
biancoazzurro in servizio permanen¬ 
te. Crespo dopo 7' ha preso un palo 
esterno, per ricordare che il bomber 
timbra (quasi) sempre. Nedved ha vin¬ 
to il suo complesso di Edipo al 12', 
secondo e ultimo tiro juventino. Fine 
delle trasmissioni, aggancio a quota 
17. Se non porta rogna, può essere 
unasvoltina. 


Lazio 

1 

Juventus 

0 


LAZIO: Peruzzi 7, Negro 6, Nesta 6.5, Couto 6, Favalli 6, Poborsky 6.5, 
Giannichedda 6, Liverani 7 (37’ st Baggio s.v.), Stankovic 5.5 (45’ st 
Fiore s.v.), Crespo 6, Inzaghi 6.5 (37’ st Lopez s.v.) 


JUVENTUS: Buffon 5, Thuram 6, Tudor 6, luliano 6, Zenoni 5 (16’ st 
Maresca 5), Tacchinardi 5 (33’ st Paramatti s.v.), Davids 6, Zambrotta 6, 
Nedved 5.5, Del Piero 5 (23’ st Amoruso s.v.), Trezeguet 5 

ARBITRO: Collina di Viareggio 6 

RETE: 5’ st Liverani 

NOTE: ammoniti Trezeguet, Davids, Giannichedda, Poborsky e Inzaghi 


osservato speciale 

Nedved, nero in tutti i sensi 
Ma qualcuno ancora lo ama 



Milan al Tardini dopo il “grande rifiuto” dell’allenatore emiliano. Gene Gnocchi avverte: «Il pubblico te la farà pagare» 



Nedved contrastato da Stankovic 


Parma aspetta l’ex Ancelotti al varco 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 


BARI 

62 

57 

14 

59 

69 

CAGLIARI 

85 

45 

16 

24 

1 

FIRENZE 

7 

34 

74 

87 

19 

GENOVA 

87 

27 

13 , 

77 

18 

MILANO 

83 

40 

39 

74 

25 

NAPOLI 

6 

52 

10 

13 

3 

PALERMO 

51 

29 

19 

43 

90 

ROMA 

16 

25 

86 

15 

80 

TORINO 

76 

81 

42 

70 

61 

VENEZIA 

36 

73 

28 

8 

24 


1 NUMERI DELSUPERENALOTTO 

JOLLY 

7 

1 16 

1 51 

| 62 

83 

! 36 


Montepremi 


L 16.642.694.155 


Nessun 6 - Jackpot 


L. 22.343.537.024 


Nessun 5+1 Jackpot 


L. 6.221.658.379 


Vincono con punti 5 


123.279.300 


Vincono con punti 4 


913.600 


Vincono con punti 3 


22.600 


Simonetta Melissa 


PARMA Carlo Ancelotti si ri presenta allo stadio 
Tardini ameno di tre setti mane dal voltafaccia 
che l'ha portato, lunedì 5 novembre, dalla paro¬ 
la data ai Tanzi al contratto firmato con Galva¬ 
ni. A casa propria, a Felegara di Medesano, 
sullecollinedi Parma. La città ducale per defini¬ 
zione è tranquilla ed educata. Non ci sarà il 
tutto esaurito, per il clou pomeridiano di gior¬ 
nata. 

Né, per la verità, sono previste manifesta¬ 
zioni di particolare contestazione, ad Ancelot¬ 
ti, ma nessuno ha gradito il suo improvviso 
tradimento. Quel chiedere moltissimo, a casa 
Parmalat (quadriennale da venti miliardi e ri¬ 
pulisti dirigenziale), e poi quel tirarsi indietro 
dopo il licenziamento di Terim. In pochi l'han¬ 
no già perdonato. 

GeneGnocchi sarà comedi consueto impe¬ 
gnato nella maratona di "Quelli che il cal¬ 
cio...", dalle 14 alle 22,30, con pausa soltanto 
dalle 17 alle 20. Così quest'anno non può più 
affacciarsi al Tardini, con quel suo passo dinoc¬ 
colato. 

«Cadetto non lo metto allagogna- raccon¬ 
ta il comico da casa sua, a Fidenza - perché so 


benissimo che in questo ambiente si può cam¬ 
biare idea nel volgere in un battito di ciglia. E 
io lo so bene, interpretando il ministro Giulio 
Tremonti, nel programma. Non so mai se il 
buco c’èo non c’è, né di quanto sia. M i aspetto 
che il pubblico lo conci per le feste, considerato 
anche non manca molto, a N atale». 

Gene scherza, ma fino a mezzogiorno. «So 
che è una cosa che ci sta, si può cambiare idea, 
nel calcio. Dal suo punto di vista, ha agito 
lecitamente. Però credo che aver dato la parola 
e poi non averla mantenuta, se anche dal lato 
morale può non apparire così riprorevole, è 
giusto che il pubblico gliela faccia pagare, che 
di Ancelotti faccia un bello scempio. Durante 
la partita, non facciano altro che rimproverar¬ 
gli». 

E detto da chi simpatizza anche per il M i- 
lan, è doppiamente "grave". 

«Errato, io tenevo solo per Savicevic. 11 mio 
èun paradosso. Carlo fra l'altro èuna bravissi¬ 
ma persona. Allo stadio dovrebbe esserci un 
dileggio scherzoso, non rancoroso, che ben gli 
sta. Perché Ancelotti è proprio un reggiano 
dalIaTestà Quadra». 

Tifoso vip gialloblù, per antonomasia, è 
Alberto Bevilacqua, 62 anni. «Nato a Parma, 
ma nell'OItretorrente. Sono parmigiano del sas¬ 


so, come diciamo noi, per distinguere da chi è 
nato in centro storico. Da Parma me ne sono 
andato a vent'anni, per andare a lavorare al 
M essaggero, in cronaca nera ed esteri, seguen¬ 
do la guerra del Kongo e in Algeria. Con Par¬ 
ma, tuttavia, il coinvolgimento è sempre stato 
molto forte». 

E anche la commistione fra cultura e cal¬ 
cio. «È uscito in questi giorni, per Einaudi, il 
mio Viaggio al Principio del Giorno. Uno 
sguardo sul mondo che credo importante. Re¬ 
sto uno dei pochi narratori che ha inserito una 
figura di calciatore parmigiano, tantopiù par¬ 
migiano, in un suo scritto. Alludo a Bruno 
M ora, cui spaccarono una gamba durante una 
partita internazionale, con l’Italia». 

Bevilacqua incarna, anchea distanza, il par¬ 
migiano medio. Saggio e disincantato. 

«Parma mi è rimasta nel cuore, sono un 
tifoso specifico, che segue la squadra della sua 
città con amore. Ho l'impressione che Parma, 
per le sue passioni ed esaltazioni, ed eventuali 
rancori, sia molto controllata. In generale, sul 
calcio, ha un atteggiamento orizzontale. La tifo¬ 
seria non ha reagito in un modo particolarmen¬ 
te forte quando se ne sono andati campioni 
indiscussi, la scorsa e nelle precedenti estati. Il 
calcio a Parma è stato ridimensionato, sono 


saltati i pennacchi dei campioni. N ientedi ecce¬ 
zionale, dunque, neanche per Ancelotti». 

11 suo no, secondo Bevilacqua, ha generato 
dispiacere. Niente più. 

«Escluse alcune frange, di tifosi più caldi, 
Parma può avere antipatie, come con M alesa¬ 
ni, ma oltre quello non si va. Figurarsi adesso: 
un sudamericano doc, per arie verdiane. L'ac¬ 
costamento, e alludo a Passarella, non è tanto 
azzeccato». 

Contrastato l'animo di Franco Grossi, 53 
anni, da 7 presidente del centro di coordina¬ 
mento dei Parma club. «Parlare di Carlo fa 
anche un po’ male, poiché con lui abbiamo 
avuti tutti un bellissimo rapporto. Perché al di 
là delle sue origine reggiane, è uno di Parma, 
chequi abita. Perché è educato e cortese. Non 
gli era piaciuto il fatto di essere stato allontana¬ 
to quando, in fin dei conti, è stato l’unico che 
ci ha fatti arrivare secondi. Con un po' di fortu¬ 
na si poteva vincere lo scudetto. E lui non 
aveva Veron ma Strada. I n panchina non aveva 
Micoud o Boghossian ma i giovani: Pinton, 
Barone eT ri uzzi. Ha scoperto Crespo e rifiuta¬ 
to Baggio, ma solo perché Sogliano l’aveva pre¬ 
so senza avvertirlo. Personalmente non mi sen¬ 
to di colpevolizzarlo, per la sua scelta, anche se 
un po’ di delusione c’è stata». 
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GRAN BRETAGNA 

■jj Rally, l’auto di Sainz esce di strada 
ftj e finisce sulla folla : dodici feriti 

Giornata drammatica al Rally di Gran 
Bretagna, ultima prova del campionato 
mondiale. Dodici spettatori sono rimasti feriti 
dalla Ford dello spagnolo Carlos Sainz, 
uscito di strada quando mancavano al 
traguardo due delle cinque prove previste 
per oggi su un tracciato del Galles. I soccorsi 
sono scattati immediatamente e per il 
trasporto dei feriti, tre dei quali gravi, sono 
state mobilitate anche due eli-ambulanze. 

La Ford ha annunciato subito il ritiro del suo 
pilota e del navigatore Luis Moya, rimasti 
tuttavia illesi. Secondo una radio locale, tra i 
feriti vi sarebbero anche quattro bambini. 



Ambiente e attività sportive, binomio vincente 

Convegno Coni, Petrucci propone un osservatorio permanente. Pescante: una legge sugli impianti 


ROMA Una legge nuova sugli impianti sportivi per 
riappropriarsi del verde e degli spazi all'aperto. Il mon¬ 
do dello sport si ribadisce il primo alleato dell'ambien¬ 
te cogliendo per farlo l'occasione della conferenza 
nazionale dal titolo «Italia palestra a cielo aperto», 
organizzata dal Coni in collaborazione con la commis¬ 
sione ambiente del Ciò e dei comitati olimpici europei. 
Un'alleanza che dal convegno riparte rafforzata e con 
nuove spinte propulsive, sia da parte del Coni che del 
governo. Il comitato olimpico, che dovrebbe «ripristi¬ 
nare la vecchia com m issione ambiente» come ha spie¬ 
gato il presidente Gianni Petrucci, ha come obiettivo 
quello di fornire servizi attraverso l'istituzione di un 
tavolo di osservazione permanente a cui possano se¬ 
dere tutte le parti interessate, da comuni, regioni a 


enti locali. 

«Il Coni offre la sua collaborazione a questa importan¬ 
tissima iniziativa - ha detto Petrucci - perché questa è 
una collaborazione all'ambiente, un tema che ci sta 
particolarmente a cuore. Per questo dovremmo ripri¬ 
stinare all'interno del Coni la commissione Ambiente, 
che esisteva in passato. L'obiettivo del Coni è di offri¬ 
re servizi, prendendo atto di quello che stanno facen¬ 
do in materia anche il Ciò e il coordinamento delle 
regioni». 

Del resto proprio il confronto con le esperienze pre¬ 
sentate durante il convegno di alcune regioni in mate¬ 
ria di sport e ambiente potrà essere utile per lo svilup¬ 
po di iniziative future. 

Proprio al futuro guarda Mario Pescante, sottosegreta¬ 


rio ai beni culturali con delega allo sport, che ha 
annunciato un'iniziativa legislativa del governo sull'im¬ 
piantistica per completare impianti avviati e mai ulti¬ 
mati, migliorare il funzionamento delle strutture esi¬ 
stenti, la messa a norma e l'abbattimento delle barrie¬ 
re architettoniche, il tutto nella salvaguardia dell'am¬ 
biente. 

Una normativa che andrebbe a rinnovare l'impegno 
nei confronti dell'impiantistica preso con la legge 
65/86 che prevedeva interventi straordinari in vista 
dei mondiali di Italia '90. L'impegno emerso nelle 
conclusioni, affidate al segretario generale del Coni, 
Raffaele Pagnozzi, è quello di dar vita ad un gruppo di 
lavoro composta da Coni, coordinamento delle regio¬ 
ni e province autonome, ministero dei beni culturali e 
ambientali. Al congresso hanno partecipato 250 dele¬ 
gati, di cui 150 di società sportive.AII'avvio dei lavori 
ha preso parte anche Gianni Rivera, delegato allo 
sport del Comune di Roma. 


A Kabul finito il tempo dei pugni proibiti 


Anche la boxe era stata messa ko dai talebani. E le palestre escono dalla clandestinità 


Salvatore Maria Righi 


ROMA Nella sua fretta di vietare tutto 
eatutti, quindi anche la boxe, il regi- 
metalebano a Kabul si èdimenticato 
un piccolo particolare. E cioè che la 
disciplina «anti-islamica» è stata pra¬ 
ticata tra gli altri anchedaun ragazzo¬ 
ne abbracciato tanto ai guantoni che 
al Corano. U no che sul ring non era 
mica male. Si chiama Cassius Clay, 
ma è diventato immortale come 
M ohammed Alì. Dicono: il più gran¬ 
de pugile della storia. M a non solo. 
Un mito che non masticava solo 
hamburgher e 
paradenti. Parla¬ 
va anzi di tante 
cose. Sosteneva 
ad esempio che 
«l'uomo privo di 
immaginazione 
è senza ali». Un 
guerriero dei ma¬ 
tch impossibili, 
comequelli con¬ 
tro la guerra 
(Vietnam) o il 
razzismo, tutti 
però in nomedi 
Allah. Che ha 
sposato strada fa¬ 
cendo con orgo¬ 
glio e devozione. 

Se tutti gli infede 
li fossero così, in¬ 
somma, i fonda¬ 
mentalisti do¬ 
vrebbero cambia¬ 
re mestiere. 

Tanto è vero 
che proprio lui, 
in posa a guardia 
alta, è raffigura¬ 
to in un vecchio 
poster di una pa¬ 
lestra di Kabul. 

Dove, nell'enne 
simo anno zero 
di una città e di 
un popolo, la vi¬ 
ta ricomincia an¬ 
che così. Saltando la corda, prenden¬ 
do a pugni un sacco, facendo flessio¬ 
ni e addominali tra l’odocre acre del¬ 
la canfora e del sudore. Con le luci 
acceseelaportanon sprangata, però, 
finalmente. Senza più nascondersi. 

Fino alla presa della città, infatti, 
la pratica del pugilato era tra le(innu- 
merevoli) vietate rigorosamente. I ta¬ 
lebani avevano ricacciato tutti nelle 
cantine e nei seminterrati, a prende¬ 
re a pugni non solo la faccia altrui, 
ma anche la rabbia di sentirsi ad anni 
luce da un mondo. Quello dei cam¬ 
pioni come Alì, appesi pure loro con 
le loro sagome ingiallite, su muri 
spesso sbrecciati e mai troppo sicuri. 

Eppure anche da quelle parti, nel 


regno dei talebani, c'è gente che non 
ha mai smesso di tirare coi guantoni. 
TestedurecomeM irasudin, 45 anni e 
una faccia plausibile per un catalogo 
completo di avventure. Un lupo di 
marecon la barba da sultano, le spalle 
di pietra e una figura tozza, ma fiera. 

Campionedal 1971, l'anno in cui 
Wbdllerinoàì Louisvilleperdevail tito¬ 
lo contro Joe Frazier: una delle sue 
cinque sconfitte in 61 incontri. Solo 
chea differenza del grande Alì, accar¬ 
tocciato sul suo mito eschiacciato dal¬ 
la sua epopea, M irasudin è rimasto al 
suo posto. Piantato come un ideali¬ 
sta, o come un matto, a tirare i colpi 


ormai ad occhi chiusi, un copione di 
una vita imparato a memoria. Oppu¬ 
re ad insegnare la nobleart ai giovani 
afgani della capitale. Per nulla spaven¬ 
tati dai divieti imposti dai talebani, 
anzi più rapidi di tutti a uscire dalle 
catacombe dei loro allenamenti quoti¬ 
diani. 

Un po'comequelli che morsi dal 
sacro virus del pallone non hanno 
aspettato nemmeno che le ultime co¬ 
lonne di soldati della Jihad uscissero 
dalla città. H anno rimesso per terra i 
loro palloni in fretta, organizzando 
partite spontanee e fameliche. Felici 
di togliersi i pantaloni e le divise lun¬ 
ghe fino alle caviglie, perché prima 
non era consentito prima scoprire i 
quadricipiti e trottare in calzoncini 




sulla fascia. 

Figurarsi la boxe, torsi nudi e bici¬ 
piti in mostra. Eppure tra le prime 
videocassette offerte alla tivù di Stato 
della capitale, per riaccenderei motori 
della vita e riallacciarsi al mondo, ce 
n'era anche una che raccontava un 
combattimento di MikeTyson. Un in¬ 
contro che risale ad una decina di an¬ 
ni fa, leimmagini infatti cominciano a 
ballare e a farsi un po’ labili. Per gli 
spettatori afgani, comunque, una pri¬ 
mizia. 

All’oscuro delle cose, ma con la 
fiamma della passione sempre accesa. 
Non per niente la boxe può vantare 
un verbo spalmato davvero ovunque 
nel globo. L'IsIam ha dato e continua 
a sfornare fior di campioni al quadra¬ 
to. Tra gli esempi più recenti il tunisi¬ 
no Kamel Bouali, titolo mondialepiu- 
ma. O il marocchino Kalhid Rahilou, 
corona dei superleggeri. 

Del resto Algeria, Marocco, Egit¬ 
to, Libia e il nord Africa in genere 
sono una gigantesca palestra a cielo 
aperto, seminata di tradizione france¬ 
se M usulmani epugili, duevolte orgo¬ 
gliosi. 


Prova priva di mordente dell’Italia di Johnstone che a L’Aquila perde per 9 a 17 anche il terzo test intemazionale 

Rugby, azzurro stinto e Samoa ringrazia 


Giampaolo Tassinari 


Indietro tutta della nazionale di Johnstone che 
ieri pomeriggio nel l'opprimente freddo del 
«Fattori» de L'Aquila, ha meritatamente perso 
(9-17) il test-match contro Samoa. Un'Italia 
piena di indecisioni, senza mordente in attacco 
e, soprattutto, molle e confusionaria in difesa, 
non è mai riuscita a mettere sotto pressione la 
squadra samoana apparsa per nulla irresistibile 
ma che è riuscita a portare a casa il risultato 
graziead una notevole intelligenza tattica unita 
ad un'implacabile efficacia nei placcaggi che 
uno dopo l'altro hanno finito per fiaccare le 
velleità degli azzurri. Se poi aggiungiamo che 
peroltreun tempo gli ospiti hanno giocato con 
un uomo in meno nella nevralgica posizionedi 
terza ala in mischia (espulso Lalomilo al 33') e 
che Samoa si è presentata senza un piazzatore 


degno di questo nome (4 su 10 al tiro) allora la 
sconfitta assume le sembianze di un clamoroso 
tracollo sia nell'approccio mentale di M oscardi 
eTruppa sia nel continuo ed erroneo atteggia¬ 
mento tattico dimostrato. 

E a questo punto torna a ballare la già di¬ 
scussa posizionedel tecnico dell'Italia, il neoze¬ 
landese Brad Johnstone, specialista e studioso 
del pacchetto di mischia, che deve davvero aver 
patito le pene dell’Inferno nell'aver visto ieri 
degli avanti così slegati sui quali i marpioni 
samoani hanno esercitato una pressione asfis¬ 
siante. 

Il pomeriggio aquilano è subito iniziato in 
salita per l'Italia che, dopo soli 5' di gioco, ha 
incassato l'unica meta di tutta la partita permet¬ 
tendo all'ottimo centro Seveali'i di rompereun 
paio di tackles prima di servire al largo la guiz¬ 
zante al a F a'atau cheèfilata in meta indisturba¬ 
ta sotto gli sguardi increduli dei nostri giocato¬ 


ri. Con tutta la gara ancora da giocare, ci si 
attendeva un'adeguata reazione italiana, cosa 
invece mai accaduta, e le sporadiche folata of¬ 
fensive degli azzurri si sono andate ad infrange 
re costantemente contro l'indistruttibile diga 
samoana eretta da capitan Sititi ben coadiuvato 
nei placcaggi da dei trequarti veloci e solidi tra 
cui è spiccato per poliedricità l'ala Lima, vec¬ 
chia conoscenza del nostro rugby. Una meta 
valida di quest’ultimo allo scadere del primo 
tempo non è stata però concessa a Samoa che 
comunqueèriuscitaachiudereil parzialeavan- 
ti di due lunghezze, 9-11, prima di rientrare in 
campo nella ripresa in cui la tanto attesa rimon¬ 
ta italiana non si è mai concretizzata e dove 
l'estremo ospite Leaega ha definitivamente af¬ 
fossato le speranze azzurre. Solo Denis Dallan 
si èsalvato nel grigiore italiano. Ed adesso il Sei 
Nazioni con Johnstone sempre più in imbaraz¬ 
zo e perdente. 
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Catherine Zeta-Jones vuol cantare. Evitate la ressa ati f. uscite 


LE «OMBRE» DI MARCO BAU ANI 

Al Metastasio di Prato replica oggi 
«Ombre» di Marco Baliani per la 
regia di Maria Maglietta. Ispirato al 
«Peter Schlemhil» dello scrittore 
romantico Adalbert von Chamisso, 
storia di un giovanotto nullatenente 
che vende la propria ombra al 
diavolo in cambio di ricchezza e 
potere, lo spettacolo diventa 
racconto orale, da ascoltare su 
quel «passaggio difficile dalla 
giovinezza all’età adulta» e delle 
trappole che su quella soglia ci 
attirano e seducono. 


i 


Bruno Vecchi 

CANTATTORI SI DIVENTA. Prima era solo un ec¬ 
centrico vezzo. Vedi Julia Robertsin Tutti dicono I 
LoveYou, Kenneth Branagh in Pened'amor perdute 
e Antonio Banderasin Evita. Adesso è diventata una 
moda. M erito (o colpa) di N icoleKidman e di M oul i n 
Rouge M a se la rossa ex signora Cmise ha dimostrato 
di saperd fare anche con il canto, come andrà a finire 
con CatherineZeta-JoneseRenéeZeilwegger prossime 
protagonistedel musical Chicago? Il progetto è ambi¬ 
zioso. Nel cast, infatti, sono segnalati anche Hugh 
«X-man»Jackman, Toni Colette e Kathy Bates. Per la 
regia si era parlato di Spike Lee, ma si è chiuso sul 
nomedi RobMarshall. Tra i produttori, Cèchi azzar¬ 
da addirittura la presenza di Robert DeNirò. Quanto 
a Banderas, ha decisopurelui di riprovarci. Con l'enne 


sima versione di. Gli sviluppi alla prossima cantata. 
CATTIVERIE DI PIOMBO. La stampa anglosassone 
non è andata troppo per il sottile con Steven Spielberg e 
il suo A.I.- Intelligenza Artificiale II Sunday Times, 
ad esempio, ha chiosato: «Chiedere a Spielberg di ri¬ 
prendere un progetto di K ubrick è come chiedere a C Uff 
Richard di terminare un album rap lasciato incompiu¬ 
to da Tupac Shakur (il rapper assassinato qualche 
anno fa, ndr). 

ANCORA TU? Non dè due senza tre. Cos, dopo il 
successo della prima e della seconda puntata, Mike 
Myersejay Roche hanno deciso di metterein cantiere 
l'opus tre delle avventure di Austin Powers. Titolo: 
Goldmembers Qualcuno si chiede se l'agente più sgan¬ 
gherato della storia diventerà una sorta di sequél in 


stilePantera Rosa. La produzione non si pronunaa. E 
neppure MikeM yers è intervenuto con un commento. 
Forse perché sta ancora contando i 25 milioni di dollari 
del suo contratto. 

PUGNI CHIUSI. Meg Ryan ha deciso di darsi alla 
boxe. E in Against thè Ropes incarneràJackieKalIen, 
una manager dd ring realmente esistita a Detroit. Il 
film segna anche l'esordio alla regia ddl'attoreCharles 
S. Dutton. Primo ciak a metà novembre 
L'AZIONISTA. Ancora un film d'azione prodotto da 
LucBesson: primo lungometraggio in inglese dd regi¬ 
sta hongkonghese Corey Yuen. Firmata dallo stesso 
Besson e da Robert Kramer, la storia è ambientata 
ndl'universo ddl'immigrazionedandestina. Le riprese 
saranno tfféttuatea Parigi end Sud ddla Frana a. 


ERRATA CORRIGE. Lechiacchiaehollywoodianeda- 
vano per certo che il prossimo film diretto da Steven 
Soderbergh, How to Survive a Hotel Room in Fire 
sarebbe stato una sorta di seguito di Sesso, bugie e 
videotapes, M ica vero. Vera, per contro, la notizia che 
dà certa la presenza nd cast di Julia Roberts, nd ruolo 
di una giornalista. Ndla «squadra» sono segnalati an¬ 
che David Duchovny e Catherine Keener. Le riprese, 
che dovrebbero iniziare questo 
mese, saranno effettuate in pd li col a e in digitale. 
GRAFFITI: «Mi chi edete se preferisco recitare, saivere 
o dirigere un film? La scrittura è l'attività più diffiale. 
Amo recitare. Amo la messa in scena. M a soprattutto 
amo il momento dd le ri prese. Qudlo che non mi piace, 
invece, èia post produzione», BillyBob Thornton. 
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Nino Rizzo 
Nervo è l’ultimo 
a lasciare la 
«barca» dopo 
Lemer, Fazio e 
Giovalli 

Maria Novella Oppo 


Ledimissioni di N ino Rizzo Nervo dalladire- 
zionedella informazionedeLa7 hanno aper¬ 
to un'altra falla nello scafo (se ci perdonatela 
battuta) fin troppo scafato del giornalismo 
televisivo. Se c'erano dei dubbi che qualcuno 
potesse tollerare intromissioni nel chiuso del 
duopolio perfetto, ora sono caduti. Non ce 
n'èper nessuno eil controllo dellacomunica- 
zioneèsemprepiù saldamentein mano achi 
detiene il primato economico e politico. La 
televisionechefu di Cecchi Gori echeattual- 
menteèdi Telecom, èalla sua ennesima falsa 
partenza. Dopo l'estromissione di Fabio Fa- 
zio equella di Gad Lerner, nonché l'abbando¬ 
no del direttoredi reteRoberto Giovalli, ora 
lasciaancheun giornalista chevieneda un'ul¬ 
tra ventennale carriera dentro la Rai. Una 
carriera cominciata da giovanissimo a Paler¬ 
mo e proseguita, tra la fine degli anni 70 e 
gli anni '80, sul terreno minato della lotta 
contro la mafia, per approdare a Televideo, 
poi alla direzione dei tg regionali e infine ai 
Tg3. Prima di lasciare la Rai e scegliere, co¬ 
me dice con ironia, «con felice intuizione» 
La7, nello scorso mese di giugno. 

Dottor Rizzo Nervo, dimissionario o 
dimissionato? 

Non mi ritengo né uno, né l'altro. Parle¬ 
rei di risoluzione consensuale. D'altra parte, 
quando un direttore si 
accorge che ci sono dif¬ 
ferenti valutazioni tra 
lui el'editore, ènormale 
che si arrivi a una deci¬ 
sione. La definizione è 
irrilevante, non c'è un 
atto formale, abbiamo 
entrambi visto l'oppor¬ 
tunità di una scelta del 
genere. 

Macon chi è avve¬ 
nuta la trattativa? 

Non è un problema 
di persone, nédi trattati¬ 
ve. lo ero convinto che 
ci fosse una forte urgen¬ 
za nella definizione del 
progetto, per poter par¬ 
tire. Visto che siamo a 
novembreeil nuovo pa¬ 
linsesto doveva andare 
in onda al massimo tra 
gennaio efebbraio. Que¬ 
sta urgenza si può affer- 
mareseci sono atti con¬ 
seguenti. Invece, se la si¬ 
tuazione ristagna... 

Non può raccon¬ 
tarci nei particola¬ 
ri come sono anda¬ 
te le cose? 

È giusto che ci sia 
una certa riservatezza 
nei confronti dell'azien¬ 
da. La dialettica tra edi- 
toreedirettoreèunaco- 
sa normale, comeènor- 
maleche, quando c'èdif- 
ferenza di intenti, il di¬ 
rettore ne prenda atto. 

Però ora ne risulta 
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In un paese normale ci sarebbe stato lo 
spazio per una tv di nicchia , ma come si 
fa a far concorrenza al premier? 
(Rizzo Nervo, direttore dimissionario) 


addizioni e sottrazioni 

Un padrone per sette tg 
Dall’idea del terzo polo 
al super polo Berlusconi 


Enzo Costa 



Che terzo polo volete che ci sia, in un posto dove c’è un Polo 
solo, qudlo cosiddetto ddle libertà (da ultimo riconvertitosi in 
Casa, che fa tanto Grande Fratdlo)? Se il bipolarismo italico è 
imperfetto, l'originale magnetismo catodico che regna ndla peniso¬ 
la meriterebbe non so quale immaginifica definizione: magnetismo 
sospetto? Furbetto? Forse meglio dirètto, nd senso di orientato unidi¬ 
rezionalmente verso Palazzo Chigi. Comunque tu giri l'antenna o 
smanétti sul tdecomando, il segnale che capti è uno solo: qudlo che 
emana dal Presi dente dd Consiglio. Non bastava possedere M edia- 
setecontrollarelaRai: urgeva annientareLa7, hai visto mai cheun 
bene pubblico come l'etere fosse inquinato da qualche emissione 
gradita anche alla metà (e più) degli italiani che non hanno votato 
il Bisunto dd Signore? Le dimissioni di Nino Rizzo Nervo dalla 
direzione dd tgsono l'ultimo capitolo ddla cronaca di una morte 
eterica annunciata fin dal curioso turnova Co- 
laninno-Tronchetti Provaa, propedeutico a si¬ 
gnificativi, chiamiamoli eoa, movimenti di 
macato: l'Edilnord di balusconiano conio fmi- 
ta in mano alla metà di A fef, e il talkshow di 
Fabio Fazio finito al macao poco prima ddla 
prima puntata: motivazioneufficiale- paque 
sto bizzarro caso di aborto ben oltre al (paiin) 
sesto mese di gravidanza - la sua incompatibili¬ 
tà con la nuova direzione tematica presa dalla 
proprietà entrante qudla dd canale all-news. 
U n simpatico eufemismo anglofilo pa dire che 
uno come Fazio (il conduttore, non il Govana- 
tore) disturbava troppo il M anovratore dd- 


l'opinionepubblica insediatosi al Govano, visto e consi daato chea 
tutt’oggi sulla 7 - tra Rosta CdentanoJaneAlexanda equizzettini 
idioti vari - di all-news non si intravede l'ombra, a parte qudla di 
malinconica rassegnazione leggibile ndlo sguardo dd dimissionario 
Gad Lana spupazzato ogni seconda serata da un trionfanteGiulia- 
no Farara, noto direttore indipendente dd Foglio di Balusconi 
(Vaonica) editore nonché irrivaente organizzatore ddl'amaican 
day filogovanativo in diretta alla "Vita in diretta" su Raiuno. 

Pa atare un provabio alla Trapattoni, non c'è sa senza la 
sette. N d senso che a fronte di tre reti private più tre pubbliche in 
formatio) TdeArcore, è quantomeno ingenuo pensare a una stre¬ 
nua resistenza ddl'ex Tdemontecarlo, covo di fantomatici ultimi 
bolscevici. E allora ammiriamo questo scintillante panorama tde 
visivo, che edebra a tutte l'ore, su tutti i canali e in quasi tutti i 
programmi (il "quasi", oltrechepail malinconico Lana, si rifai- 
sceai mal sopportati Biag eSantoro) le magnifiche sorti e progressi¬ 
ve ddl'ltalia di Balusconi. Non è solo il tdemaramaldeggiaredd 
Bossedd suoi alleati-sottoposti, tra un peana di Pionati nd Tgl, 
un inchino di Romita ndTg2, leddegazioni ministaiali con licen¬ 
za di infangare giudici e opposizione a "Porta a Porta", le moine 
ddla La Rosa a “T decamae", più il fido Fede, il ringhianteVigord- 
li e l'utile M oltana. Qudlo che più colpisce, e funziona, è l'abile 
restylingpost-dettoralesu temi estilemi informativi: prima dd voto 
dd 13 maggio, govanante l'Ulivo (mercé tivù privata e pubblica 
già bendisposte vaso i balusconidi), la cosidddta emagenza sicu¬ 
rezza (alla faccia ddle statistiche attestanti il calo dd reati) fu 
l'arma vincente ddla destra incombente, ogni fatto di sangue, ogni 
rapina, ogni scippo aano in ogni figgi automaticamente asaitti 
alla responsabilità dd ministro ddl’lntano e dd Govano tutto. 
Ora non più: se ne parla assai meno, e quando lo si fa li si racchiude 
ndla più angusta dimensione ddla cronaca naa. Ogni sbarco di 
carrette dd mare cariche di povai immigrati clandestini aa colpa 
ddla maggioranza. Ora non più: li si mostra molto meno, e badan¬ 
do beneanon enfatizzare l'allarme. In piena campagna dottorale, 
Italiauno irradiò una trasmissione, "Vox Populi", che all'insegna 
dd “Piove, govano ladro", ospitava mugugni, lamentdeedoglian- 
zedd cittadini pa qualsivoglia dissavizio pubblico, vao, presunto 
o infondato: ora è sparita. Insomma, seminate insicurezza sodalee 
sfiduda in chi govanava, raccolti i voti, adesso (emagenza guarà a 
parte) si dipingeastutamenteun paese in ripresa, in salute pa non 
direda sogno, irrealequanto il grottesco Bronx ulivista predettora- 
le. U n sogno che nessuno deve infrangae. Tantomeno Lai. 


In alto, uno studio di 
La7. Accanto, 
Tronchetti Proverà e 
Afef. A sinistra, 
Berlusconi 
sorridente 


ancora più ferita l'immagine della tv, 
e per una tv l'immagine è (quasi ) tut¬ 
to. Senza contare che anche il rappor¬ 
to col pubblico dovrebbe essere più 
limpido. 

Il rapporto col pubblico è trasparente. Il 
pubblico si accorgedasolo di quello chesuc- 
cedeedi quello che va in onda. 

Ora si accorgerà che sono stati procla¬ 
mati 5 giorni di sciopero. Ma, insom¬ 
ma, che cosa si sta giocando sul corpo, 
anzi sul povero cadavere de La7? È 


Me ne sono andato perché 
io chiedevo di definire il 
progetto con urgenza e 
invece la situazione 
ristagnava. Non mi stava 
bene 


r> 


cambiata ancora una volta la linea edi¬ 
toriale? 

Guardi, sul progetto all news in Italia 
non ci sono punti di riferimento. Può signifi¬ 
care tutto o niente. La storia de La7 fin dall' 
inizio dimostra quanto sia difficile per un 
editore entrare nel mercato televisivo. Ecco, 
il problema è soprattutto questo: la difficoltà 
di ingresso per nuovi soggetti. Difficoltà og¬ 
gettiva, che deriva dall'esistenza di dueoligo- 
poli, dalla follia di fare guerra a due colossi. 
Questo è emerso fin da quando Pelliccioli ha 


cominciato questa impresa: fare una tv di 
nicchia che aveva l'obiettivo di conquistarsi il 
5% degli ascolti in 3anni. In un paesenorma- 
leci sarebbe stato lo spazio, mentrein Italia è 
impossibile, anche per una quota in fondo 
cosi piccola. Questo non avviene in nessun 
altro settore. Se uno vuole, anche tra due 
supermercati, può aprire la sua drogheria. 
Invece in campo televisivo no. 

Non è così facile da capire^ visto che 
l'editore de La7 non è un piccolo dro¬ 
ghiere senza risorse. Qual è la difficol¬ 


tà vera? 

Credo onestamente che sia difficile fare 
attività concorrente al presidente del Consi¬ 
glio. Anche se non vi fosse un atteggiamento 
attivo da parte sua, c'è una sorta di timore 
inconscio. 

Vuol dire che Tronchetti Proverà ha 
paura dello scontro? 

Non sto parlando di Tronchetti e Tele¬ 
com. N oto come nessuna grande impresa ab¬ 
bia questo grande interesse ad entrare nel 
mercato della tv. Credo che, in relazione al 


Ho trovato strano che a 
settembre non ci sia stata 
una corsa all’acquisto di 
La7. Davvero singolare 
questa assenza di 
compratori 


r> 


conflitto di interessi non risolto, non sia la 
miglior cosa per un imprenditore entrare nel 
settore occupato con tanta forza dal presiden¬ 
te del consiglio. Peraltro, legittimamente, vi¬ 
sto che la legge glielo consente. 

Già, questo è il problema. 

Ho trovato strano, nel momento in cui 
La7 era in vendita, a settembre, che non ci sia 
stata corsa ad acquistarla da parte di altri 
soggetti del mondo della comunicazione. Ho 
trovato davvero singolare la mancanza di 
compratori. Per qualsiasi impresa, oggi la tv 
più che essere un'opportunità, diventa un 
problema, in un sistema cosi chiuso. 

E quali sono le prospettive per La7 
dopo questa ennesima crisi? 

Questo non lo saprei dire. Spero, soprat¬ 
tutto per chi ci lavora, che quell'urgenza di 
cui parlavo si attui e si facciano gli investi¬ 
menti necessari. Pur senza un direttore di 
rete, con il quale la collaborazione è sempre 
fondamentale, sono riuscito a mettere mano 
alla riorganizzazione della redazione, unifi¬ 
cando sport e tg, senza spargimento di san¬ 
gue, anzi con grandissima collaborazione da 
parte di tutti. 
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Raitre 7.55 

LA BANDA DEGÙ ONESTI 

Regia di Camillo Mastrocinque - con Totò, 
Peppino De Rlippo, Giacomo Furia, Gabrie¬ 
le Tinti. Italia 1956. 90 minuti. Commedia. 
Un porti ere casual mente in pos¬ 
sesso di un dichérubatosi mette 
r ^ ^ a fabbri care banconote false con 
^ A due amici. Suo figlio, un fman- 
ziere, èinvecesulletraccedi una 
banda di falsari e l'uomo, per 
non comprometterlo decide di 
costituirsi. Scopreperòchel'uni- 
co biglietto che lui e i suoi com¬ 
plici hanno speso è quello auten¬ 
tico usato come campione 


Canale 5 1.45 

L’UOMO DI SAIN MICHEL 

Regia di Jacques Deray - con Alain Delon, 
Nathalie Delon, Paul Meurisse. Francia 
1970. 86 minuti. Commedia. 

Un uomo Sè fatto prete dopo la 
morte presunta per annegamen¬ 
to della moglie. Dopo qualche 
anno, la donna ricompare met¬ 
tendo in grave imbarazzo il con¬ 
sorte, ora parroco di una piccola 
comunità. Che fare? Forse è me 
glio tornare privato cittadino e 
riprendersi la mogli Mina. Ma 
costei, intanto, Sè fatta suora e 
lui la rapisce dal convento. 




Raitre 1.05 

ROCCO EI SUOI FRATELLI 

Regia di Luchino Visconti - con Alain De¬ 
lon, Claudia Cardinale, Annie Girardot. Ita¬ 
lia 1960.180 minuti. Drammatico. 

La tragica vicenda di cinque fra¬ 
telli lucani immigrati a M ilano 
con la madre. Rocco cerca di te 
^A nere unita la famiglia, ma tutto 
è inutile: Si mone finisce per am¬ 
mazzare una povera prostituta, 
sua ex. amante: Vincenzo diven¬ 
ta un piccolo borgheseeCiro un 
operaio. La speranza di un ritor¬ 
no al sud ri mane solo al più pic¬ 
colo, Luca. 


Raitre 3.05 

LA PROMESSE 

Regia di Lue e Jean Dardenne - con Jéré- 
mie Renier, Olivier Gourmet. Belgio 1997. 
90 minuti. Drammatico. 

Né Bégio da nostri giorni, 
Igor, un giovane che lavora con 
il padre in una piccola ditta di 
^ A costruzioni, assistea un inciden- 
te mortale ai danni di un immi¬ 
grato extracomunitario. Il pa¬ 
dre di Igor, sfruttatore di mano 
d'opera clandestina, tenta di 
mettere a tacere l'accaduto, su- 
sdtando però un sentimento di 
ribdlionend figlio. 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 EURONEWS. Attualità 
6.40 IL MEDICO DI CAMPAGNA. 

Telefilm. “Nessuno è perfetto”. 

Con Christian Quadflieg, 

Gila Von Weitershausen, 

Hendrix Martz 

7.30 L’ALBERO AZZURRO. 

Rubrica “Sogni d’oro”. 

Regia di Fosco Biasotto 

8.00 LA BANDA DELLO ZECCHINO. 

Contenitore per bambini. 

Conducono Annalisa Mandolini, 

Ettore Bassi. Regia di Furio Angiolella 

9.25 SANTA MESSA CON 
CANONIZZAZIONI E RECITA DELL’ANGELUS 
DALLA BASILICA VATICANA 

12.25 LINEA VERDE- 

IN DIRETTA DALLA NATURA. 

Rubrica. Conduce Fabrizio Del Noce. 

Regia di Marco Speroni 

13.30 TELEGIORNALE. 

Notiziario 

14.00 DOM &NIKAIN. 

Contenitore. 

Conduce Carlo Conti. 

Con MaraVenier, Eia Weber, 

Antonella Clerici. 

Regia di Jocelyn. 

All’interno: 

17.00 Tg 1. Notiziario 

18.10 RAI SPORT 90° MINUTO. 

Rubrica. 

Conduce Fabrizio Maffei 


20.00 TELEGIORNALE. Notiziario 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. Notiziario 

20.45 DON MATTEO 2. Miniserie. 

“La banda” - “Il morso del serpente”. 
Con Terence Hill, Nino Frassica, 

Flavio Insinna, Gastone Moschin. 

Regia di Andrea Barzini, 

Leone Pompucci 

22.45 TG1. Notiziario. 

22.50 TV7. Attualità. 

A cura di Andrea Melodia, 

Stefano Tomassini, Barbara Modesti 

23.45 I SEGRETI DEL GATTOPARDO. 
Documentario 

0.15 TG 1 - NOTTE. Notiziario 
0.25 STAMPA OGGI. Attualità 
0.45 SPECIALE SOTTOVOCE. 

Rubrica. “Così è la vita” 


6.35 L’AVVOCATO RISPONDE. 

Rubrica 

6.40 ANIMA. Rubrica 
7.00 TG2-MATTINA. Notiziario 
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. 
Varietà. AH’interno: 

8.00 Tg 2 - Mattina. Notiziario 
9.00 Tg 2 - Mattina. Notiziario 

9.30 Tg 2 - Mattina L.I.S. Notiziario 
10.00 TG2-MATTINA. Notiziario 
10.05 DISNEY CLUB. Contenitore 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Varietà. Conducono 

Tiberio Timperi, Roberta Capua. 

Con Marcello Cirillo, Adriana Volpe. 

Regia di Michele Guardi 

13.00 TG2-GIORNO. Notiziario 

13.25 TG2-MOTORI. Rubrica 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 

Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Gene Gnocchi, Massimo Caputi. 

Regia di Paolo Beldì 

14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 

Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Gene Gnocchi, Massimo Caputi. 

Regia di Paolo Beldì 

17.10 RAI SPORT STADIO SPRINT. 

Rubrica sportiva 

18.00 TG 2 DOSSIER. Attualità 

18.50 TG 2 EAT PARADE. 

Rubrica 

19.00 SENTI NEL. Telefilm. 

“La vendetta” 


20.00 ZORRO. Telefilm. 

“Il mistero del ragazzo cinese” 

20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario. 

20.55 QUELLI CHE... LO SMOKING 

È DI RIGORE. Varietà. Conduce Simona 
Ventura. Con Maurizio Crozza, Gene 
Gnocchi. Regia di Paolo Beldì 

22.30 RAI SPORT LA DOMENICA 
SPORTIVA. Rubrica sportiva. 

Conduce Marco Mazzocchi 

23.55 TG2-NOTTE. Notiziario 
0.10 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
0.45 PROFILER. Telefilm. 

“Urto violento”. Con Ally Walker, 

Robert Davi, Julian McMaon, 

Peter Frechette 

1.30 ITALIA INTERROGA. Rubrica. 
Con Stefania Quattrone 


6.00 FUORI ORARIO. 

7.55 LA BANDA DEGLI ONESTI. 

Rim (Italia, 1956). Con Totò, Peppino 
De Filippo, Giulia Rubini, Giacomo Furia. 
Regia di Camillo Mastrocinque 

9.40 SPECIALE IL PIANETA 
DELLE MERAVIGLIE. Rubrica. 

Conduce Licia Colò. 

Regia di Ezio Torta. (R) 

11.15 TG 3 EUROPA. Rubrica 
12.00 TELECAMERE. Rubrica. 

Conduce Anna La Rosa. 

Regia di Fabrizio Borelli 

12.45 LA MUSICA DI RAITRE. Rubrica. 

Conduce Piero Gelli. 

Regia di Paola Longobardo. AH’interno: 

Concerto n. 2 op. 18 per piano 
e orchestra. Musica. Dirige Eliahu Inbal. 
Con Con l’Orchestra Sinfonica Nazionale 
della Rai. Di Sergej Rachmaninov 
13.20 PASSEPARTOUT. Rubrica. 

Con Philippe Daverio. 

Regia di Mauro Raponi 

13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

14.00 TG3. Notiziario 

14.30 ALLE FALDE DEL KILIMANGIARO. 

Rubrica. Conduce Licia Colò. 

Regia di Alfredo Franco. 

A cura di Francesca Ciulla 
18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. 

Gioco. Conduce Neri Marcoré. 

Con Piero Dorfles. 

Regia di Igor Skofic 
19.00 TG3. 

Notiziario 


20.00 MILLE & UNA ITALIA. 

Rubrica di attualità 

20.25 BLOB. Attualità 

20.50 ELISIR. Rubrica di medicina. Con 

Michele Mirabella. Con Carlo Gargiulo, 

Patrizia Schisa. Regia di Patrizia Belli 

22.45 TG3. Notiziario 

23.05 UN MONDO DIVERSO È POSSIBILE. 

Documenti. “Realizzato in forma collettiva 

da 33 registi cinematografici italiani 

sulle giornate genovesi del G8” 

23.55 TG3. Notiziario. 

0.05 TELECAMERE. Rubrica 
1.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.05 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. PRESENTA: “Morte (al) lavoro”. 
All’interno: Rocco e i suoi fratelli. Film 
drammatico. Con A. Delon, R. Salvatori 


cine 

movie 

13.00 ERANO NOVE CELIBI. 

Film commedia (Francia, 1939) 

15.00 FLAVIA LA MONACA MUSULMA¬ 
NA. Film dramm. Con Fiorinda Bolkan. 
Regia di Gianfranco Mingozzi 
17.00 LA SIGNORA È STATA VIOLENTA¬ 
TA!. Film commedia (Italia, 1973). Con 
Pamela Tiffin. Regia di Vittorio Sindoni 
19.00 IO SONO CON TE. Film comme¬ 
dia (Francia, 1943). Con Pierre Fresnay 
21.00 AMORE ALL’ITALIANA-1 SUPER- 
DIABOLICI. Film commedia (Italia, 1966). 
Con Walter Chiari. Regia di Steno 
23.00 FLAVIA LA MONACA MUSULMA¬ 
NA. Film drammatico (Italia, 1974) 

1.00 SE PERMETTETE PARLIAMO 
DI DONNE. Film comm. Con 
Vittorio Gassman. Regia di Ettore Scola 



14.00 LA VALIGIA DELL’ATTORE. Rubrica 

14.30 CERASELLA. Film commedia 
(Italia, 1959). Con Claudia Mori. 

Regia di Raffaello Matarazzo 

16.30 IL PESCE INNAMORATO. 

Rim commedia (Italia, 1999). 

Con Leonardo Pieraccioni 

18.15 LE MONTAGNE DELLA LUNA. 

Rim avventura (USA, 1990). 

Con lain Glen. Regia di Bob Rafelson 

20.30 VISIONI. “Sette giorni di cinema” 
21.00 ALMOSTBLUE. Rim drammatico 
(Italia, 2000). Con Andrea Di Stefano. 
Regia di Alex Infascelli 

22.20 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica 
22.35 HEIMAT 2-L’EPOCA DEL SILEN¬ 
ZIO. Rim drammatico (Germania, 1984) 
0.30 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica 


□ NATIONAL 
GEOGRAPHIC 
CHANNEL 

13.00 SCIENZA. “Hot Science dall’Italia” 
14.00 AVVENTURA. “Sogni fantastici” 

15.00 STORIE DI DISASTRI. “Hindenburg” 
16.00 STORIE DI DISASTRI. 

Documentario. “I segreti del Titanic” 

17.00 SCIENZA. “La livella” 

18.00 AMBIENTE. “Amico uomo” 

19.00 SCIENZA. Documentario. 

“Hot Science dall’Italia” 

20.00 AVVENTURA. “Sogni fantastici” 
21.00 STORIE DI DISASTRI. 
Documentario. “Hindenburg” 

22.00 STORIE DI DISASTRI. 
Documentario. “I segreti del Titanic” 
23.00 SCIENZA. “La livella” 

24.00 NATURA. Documentario. 

“La stagione dei salmoni” 

0.30 AVVENTURA. Documentario 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 11.00 - 
12.40 - 13.00 - 15.53 - 17.00 - 19.00 - 

21.22 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 
5.00 - 5.30 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

6.10 T3 EST-OVEST 

7.10 TAMTAM LAVOROMAGAZINE 

7.30 CULTO EVANGELICO 

8.34 AGRICOLTURA, AMBIENTE, 
AUMENTAZIONE 
9.03 VIVA VERDI 
9.16 CON PAROLE MIE 

10.15 SANTA MESSA 
11.08 DIVERSI DA CHI? 

11.15 OGGI DUEMILA. A cura di Enzo Celsi 
11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 

13.36 CONSIGLI PER GLI ACQUISTI 
14.05 DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO 
PER MINUTO 

18.20 PALLAVOLANDO 
19.17 TUTTOBASKET 
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA 

20.22 GR 1 CALCIO POSTICIPO 
DI SERIE A 

23.33 SPECIALE BAOBARNUM 

23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA 
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI 
2.02 BELLA ITALIA 

5.45 BOLMARE 

5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO 
RADIO 2 

GR 2:6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.50 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30 
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE 

7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 

8.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 

A cura di Anna Mirabile 
9.00 LUPO ALBERTO. 

Con Francesco Salvi, Gianni Fantoni 

9.33 PENELOPE WAIT. Regia di Linda 
Critelli. A cura di M. Cristina Tarantelli 

10.37 MEME. A cura di Fabrizia Boiardi 
12.00 FEGIZ FILES 

12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
13.00 TEST A TEST. Di Fabrizia Boiardi 

13.38 DONNA DOMENICA 

14.45 CATERSPORT. A cura di Renzo Ceresa 
17.00 STRADA FACENDO. 

Regia di Dario Pettinelli, Alex ladicicco 

19.50 GR SPORT. Notiziario sportivo 
20.00 DISPENSER 

20.50 DON MATTEO 2 (O.M.) 

21.00 TOBE HAPPY! Regia di 
Linda Critelli. A cura di Linda Critelli 

22.30 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 
0.30 DUE DI NOTTE 
3.00 INCIPIT. (R) 

RADIO 3 

GR 3:6.45-8.45- 10.45- 13.45- 16.45- 18.45 

6.00 MATTINOTRE 

7.15 I MOSTRI 

7.30 PRIMA PAGINA 

9.04 MATTINOTRE-REMIX 
9.05 CLIP 

11.00 I CONCERTI DEL QUIRINALE 
DI RADIOTRE 

12.15 UOMINI E PROFETI. 

“Quale fede nel tempo che viene”. 

Con Enzo Bianchi, Roberto Bernardi 

13.00 DI TANTI PALPITI. Di Lucia Rosei 
14.00 GRAMMELOT: UNA STORIA INFINITA 
14.03 CLIP 

17.15 STAGIONE SINFONICA 2001/2002 
DE “I CONCERTI DEL LINGOTTO” 

19.00 CINEMA ALLA RADIO 

20.15 RADIOTRE SUITE 

20.30 XXV CONCORSO INTERNAZIONALE 
“VITTORIO GUI” 

23.25 AGGUATI 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 

2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 MAPPAMONDO. Documentario. 
Conduce Antonella Appiano. (R) 

6.15 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 
Tf. “É vero che il sergente è morto così?” 

7.10 QUINCY. Telefilm. 

“Il cadavere scomparso” 

8.10 TG4-RASSEGNASTAMPA. (R) 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 
Musicale. AN’interno: 

—.— Sinfonia n. 2 in re magg. Musica 

9.30 ANTEPRIMA LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Show 

10.00 S. MESSA. 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
1 § PARTE. Show 

11.30TG4-TELEGIORNALE. Notiziario 

11.40 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
2 a - PARTE. Show 

12.30 MELAVERDE. Rubrica 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 PARLAMENTO IN. Attualità 

14.40 L’ISOLA. Rim (USA, 1980). 

Con Michael Caine, David Warner, 

Angela Punch McGregor. AH’interno: 
15.20 Meteo. Previsioni del tempo 

16.10 LA COLLERA DEL VENTO. 

Hlm (Spagna, 1970). Con Terence Hill, 
Maria Grazia Buccella, Mario Pordo, 
Carlo Alberto Cortina. AH’interno: 

17.00 Meteo. Previsioni del tempo 

18.30 COLOMBO. Telefilm. 

“Un giallo da manuale” 

18.55 TG4-TELEGIORNALE. 

Notiziario. AH’interno: 19.24 Meteo 
19.35 COLOMBO. Telefilm. 


6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 

Notiziario 

7.55 TRAFFICO/METEO5. 

Previsioni del tempo 

8.00 TG 5-MATTINA. 

Notiziario 

8.45 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 

Rubrica. A cura di Monsignor Ravasi 
e Maria Cecilia Sangiorgi 

9.30 ANGELO DA QUATTRO SOLDI. 
Film (USA, 1990). Con Paul Hogan, 

Elias Koteas, Linda Kozlowski, 

Joe Dalessandro. Regia di John Cornell. 
AH’interno: 10.20 Meteo 5. 

Previsioni del tempo 

11.20 SETTIMO CIELO. Telefilm. 

“Il piccolo George” 

12.20 GRANDE FRATELLO. 

Reai Tv. (R) 

13.00 TG5. Notiziario 
13.35 BUONA DOMENICA. 

Show. 

Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Claudio Lippi, 

Luca Laurenti, 

Laura Freddi, Orietta Berti. 

Regia di Roberto Cenci. 

AH’interno: 

18.00 Grande Fratello. 

Reai Tv. 

“Riassunto della settimana” 

18.30 GRANDE FRATELLO. 

Reai Tv 


12.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR. 

Situation comedy. 

“Fratello nero non sei mio fratello”. 

Con Will Smith 

12.35 STUDIO APERTO. Notiziario 
13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica. Conduce Alberto Brandi. 

Con Max Pisu, Federica Fontana. 

Regia di Andrea Sanna 

13.35 LE ULTIME DAI CAMPI. 

Rubrica 

13.40 LUPIN TRAPPOLA MORTALE. 

Rim Tv (Giappone, 1996) 

15.30 BUFFY. Telefilm. 

“Notte di luna piena”. 

Con Sarah Michelle Gellar, 

Nicholas Brendon, Anthony S. Head 
17.10 MORTAL KOMBAT. 

Telefilm. “L’ombra del dubbio”. 

Con Paolo Montalban, 

Daniel Bernhardt 

18.30 STUDIO APERTO. 

Notiziario 

19.00 HAPPY DAYS. Telefilm. 

“Fuoco fiamme e fumo” - 
“Buio per Fonzie”. 

Con Ron Howard, Henry Winkler 


6.00 LA BELLA E LA BESTIA. 

Telefilm 

7.00 STREET FIGHTER. Telefilm 
8.00 CALLGAME. 

Contenitore. “Il primo programma 
interattivo di quiz, puzzle 
e rebus enigmistici” 

12.00 FASCIA PROTETTA. Rubrica (R) 

12.30 LOIS& CLARK- 

LE NUOVE AVVENTURE DI SUPERMAN. 

Telefilm. “Uno psichiatra per Superman”. 
Con Dean Cain 

13.30 ROBOT WARS- 

LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco. 

Conduce Andrea Lucchetta 

14.30 CAMBIAR VITA. 

Film (USA, 1992). Con Albert Finney. 
Regia di Bruce Beresford 

17.25 REALMAN. 

Film (USA, 1987). Con James Belushi. 
Regia di Dennis Feldman 

19.00 LE AVVENTURE 
DEL GIOVANE INDIANA JONES. 

Telefilm. “Vienna 1908” 


“Un giallo da manuale” 


20.35 58 MINUTI PER MORIRE. 

Rim azione (USA, 1990). 

Con Bruce Willis, 

Bonnie Bedelia, William Atherton, 
Franco Nero. 

Regia di Renny Harlin. 

All’interno: 21.35 Meteo. 

Previsioni del tempo. 

23.05 I PICCOLI MAESTRI. 

Rim drammatico (Italia, 1998). 

Con Stefano Accorsi, 

Stefania Montorsi, 

Giorgio Pasotti. 

Regia di Daniele Luchetti. 
All’interno: 0.25 Meteo. 

Previsioni del tempo 

1.15 TG4-RASSEGNASTAMPA. 

Attualità 


20.00 TG5/METEO5. Notiziario. 

20.30 CUORE. Miniserie. 

Con Giulio Scarpati, Anna Valle, 

Leo Gullotta, Antonella Ponziani. 

Regia di Maurizio Zaccaro 

22.45 TERRA! Rubrica di attualità 

23.45 NONSOLOMODA 

È CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 
0.15 PARLAMENTO IN. Attualità 
0.45 TG 5-NOTTE/METEO 5. 
Notiziario 

1.15 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 

1.45 L’UOMO DI SAINT MICHEL. Film 
(Francia, 1970). Con Alain Delon, Paul 
Meurisse, Nathalie Delon. AN’interno: 
2.20 Meteo 5. Previsioni del tempo 
3.00 T.J. HOOKER. Telefilm. 

“Inchieste parallele” 


20.30 MAI DIRE GRANDE FRATELLO. 

Show. Con la Gialappa’s Band 

21.30 LE IENE SHOW. Show. 
Conduce Claudio Bisio. 

Con Alessia Marcuzzi. 

Regia di Alessandro Baracco 

22.35 CONTROCAMPO. 

Rubrica sportiva. 

Conduce Sandro Piccinini. 

Regia di Giancarlo Giovalli 

0.40 CONTROCAMPO SERIE B 
0.50 STUDIO SPORT. 

Notiziario sportivo 

1.10 FUORICAMPO. Rubrica 

1.35 E-VOLUTION. Attualità. (R) 
2.00 MOSQUITO. Attualità. (R) 

2.35 BUFFY. Telefilm. 

“Notte di luna piena” 


20.30 100%. “Il primo Game Show con¬ 
dotto interamente da una voce fuori campo” 

21.00 MISTER WONDERFUL. 

Film (USA, 1993). Con Matt Dillon. 

Regia di Anthony Minghella 

22.50 EXXXTREME. Rubrica. 

“Le immagini più forti e più crude della 
realtà di tutti i giorni”. Con Barbara Brighetti 

23.30 TG LA7. Notiziario 

23.45 SPECIALE LA7- 

Al CONFINI DELLA GUERRA. Attualità 

0.40 100%. Gioco. (R) 

1.05 LA BELLA E LA BESTIA. Telefilm 

1.50 I GIUSTIZIERI DELLA NOTTE. 
Telefilm. “L’intervento” 

2.30 FOX NEWS. Attualità. 
“Collegamento in diretta 

con la rete televisiva americana” 


TELE -I- 


12.10 LA VITA SEGRETA DEL CERVELLO 
DI UN BAMBINO. Documentario 

13.10 HOMICIDE. Telefilm. 

14.00 ZONA CAMPIONATO. Rubrica 
14.55 DIRETTA GOL. Rubrica sportiva 
17.00 ZONA CAMPIONATO. Rubrica 
17.25 REGOLE D’ONORE. Film 
drammatico (USA, 2000). Con Tommy 
Lee Jones. Regia di William Friedkin 

19.30 PREPARTITA CALCIO SERIE A. 
Rubrica sportiva 

20.30 CALCIO. CAMPIONATO ITALIANO 
DI SERIE A. Inter - Horentina 

22.45 IN VIAGGIO VERSO IL MARE. 

Film (USA, 1997). Con C. Slater 
0.10 PER UNA SOLA ESTATE. 

Film sentimentale (USA, 2000). 

Con Chris Klein. Regia di Mark Piznarski 



11.10 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 

Chelsea- Blackburn Rovers. (R) 

12.50 BASKET. NBA. 

Toronto Raptors - Milowaukee Bucks. (R) 

14.35 LOS ANGELES SENZA META. 

Film commedia (Finlandia, 1998). Con 
David Tennant. Regia di Mika Kaurismaki 

16.20 OMICIDI DI CLASSE. Film thriller 
(USA, 1998). Con Matthew Lillard 

17.50 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Arsenal - Manchester United 

19.30 IL CERCHIO. Film drammatico 
(Iran, 2000). Con Fereshteh Sadr Orafai 
21.00 MAYBEBABY. Film commedia 
(GB, 2000). Con Hugh Laurie 

22.50 ZONA CAMPIONATI. Rubrica 
23.55 CALCIO. LIGA. 

Maiorca - Deportivo La Coruna 


TELE + 


11.10 L’AMORE CHE NON MUORE. Rim 

(Francia, 2000). Con Juliette Binoche 

13.00 EASY RIDER-LIBERTÀ E PAURA. 

Rim (USA, 1969). Con Peter Fonda 

14.35 FREQUENCY - IL FUTURO È IN 
ASCOLTO. Film fantastico (USA, 2000). 
Con Dannis Quaid. Regia di G. Hoblit 
16.30 THE GOLDEN BOWL. Film dram¬ 
matico (USA, 2000). Con UmaThurman 
18.40 C.S.I.: CRIME 
SCENE INVESTIGATO. Telefilm 
19.25 SI FA PRESTO A DIRE AMORE. 

Hlm (Italia, 2000). Di e con Enrico Brignano 
21.00 JET SET. Film commedia 
(Francia/Spagna, 2000). Con S. Le Bihan 
22.45 CONTESTO. Rubrica di cinema 
23.50 IL PARTIGIANO JOHNNY. 

Hlm (Italia, 2000). Con Stefano Dionisi 



13.30 SAYWHAT?. Show. 

Conduce Marco Maccarini 

14.30 BLUE SUBMARINE SPECIAL 
SUNDAY. Speciale 

17.00 MAKINGOF BLUE SUBMARINE 
17.20 FLASH. Notiziario 

17.30 DISCO2000. Musicale. 

“Puntata dedicata ai Queen”. 

Conduce Giorgia Surina 
19.00 BECOMING. Musicale. 

“Puntata dedicata a Janet Jackson” 

19.30 SEXY DOLLS. Show. Conducono 
Camila Raznovich, Fabrizio Biggio 
20.00 WEEKINROCK. Rubrica 

20.30 TOP SELECTION. Musicale. 
Conducono Paola Maugeri, Fabrizio Biggio 

22.30 STYLISSIMO. Show 
23.00 SUPEROCK. Musicale 


IL TEMPO 
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DOMANI 


Nord: parzialmente nuvoloso per nubi medio-alte, con annu- Nord: parzialmente nuvoloso, con annuvolamenti più inten- 
volamenti più intensi sul settore alpino e sulle zone orientali, si sul settore alpino e prealpino. Centro e Sardegna: poco 
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso .Sud e Sicilia: nuvoloso con aumento della nuvolosità dal pomeriggio. 



LA SITUAZIONE 


L'Italia è interessata da un flusso di correnti d'aria fredda proveniente dal Nord 
Europa. 


MARI 


_ 


nuvolosità variabile. 


Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso. 


TEMPERATURE IN ITALIA 

BOLZANO 

2 1 

IO 


VERONA 

3 

8 


AOSTA 

-5 

7 

TRIESTE 

2 11 

VENEZIA 

-1 

10 

MILANO 

-1 

9 


-3 

9 

MONDOVÌ 

3 

5 


CUNEO 

2 

6 

GENOVA 

4 13 

IMPERIA 

9 

13 

BOLOGNA 

-1 

9 

FIRENZE 

-1 

7 


PISA 

-3 

8 


ANCONA 

0 

10 

PERUGIA 

7 

5 

PESCARA 

1 

10 

L’AQUILA 

-1 

8 

ROMA 

2 1 

IO 


CAMPOBASSO 

-3 

0 


BARI 

6 

3 

NAPOLI 

4 10 

POTENZA 

2 

8 

S. M. DI LEUCA 

7 

8 

R. CALABRIA 

7 1 

13 


PALERMO 

3 

14 


MESSINA 

6 

11 

CATANIA 

9 13 

CAGLIARI 

5 

12 

ALGHERO 

2 

12 

TEMPERATURE NEL MONDO 

HELSINKI 

-3 

■2 


OSLO 

-7 

17 


STOCCOLMA 

-2 

7 

COPENAGHEN 

-2 

4 

MOSCA 

-8 

-7 

BERLINO 

0 

4 

VARSAVIA 

0 

2 


LONDRA 

6 

6 



BONN 

3 

6 

FRANCOFORTE 

3 

5 

PARIGI 

3 

8 

VIENNA 

2 

i 


MONACO -1 

0 


ZURIGO 

-3 

3 

GINEVRA 

-3 

6 

BELGRADO 

0 

9 

PRAGA 

2 

2 

BARCELLONA 

5 ■ 

12 


ISTANBUL 

9 

13 


MADRID 

- 1 

16 

LISBONA 

9 17 

ATENE 

17 17 

AMSTERDAM 

5 

7 

ALGERI 

7 ■ 

18 


MALTA 

13 

20 


BUCAREST 

o 

12 
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TOTÒ ALL’UNIVERSITÀ 

Quanto c’è della genialità di Totò nel 
nostro immaginario collettivo? Molto. 
E per «sviscerarlo» se ne discute in un 
convegno promosso dall’Università e 
dal Comune di Ancona in programma 
lunedì 26 alle ore 17.30 nel palazzo 
Camerata: con la figlia di Totò, Liliana 
De Curtis, ne discuteranno scrittori, 
giornalisti, cantanti, musicisti, attori. 
Per due giorni è inoltre allestita la 
mostra unoristica «Un francobollo per 
Totò» che, curata da Michele Rossi, 
presenta i disegni dei più grandi 
vignettisti italiani in omaggio al 
principe della risata. Che, di certo, se 
la riderà davvero tanto a vedere che si 
continua a parlare di lui addirittura in 
convegni universitari. 



E una Donna, E un Labirinto, E Venezia. Buon Viaggio 


Aggeo Savioli 

H ugo Von Hofmannsthal (1874-1929), austriaco, po¬ 
eta, scrittore, drammaturgo, un maestro (dicono gii 
esperti) della lingua tedesca, librettista famoso per la 
sua collaborazionecon Richard Strauss ci ha lasciato 
non pochi cospicui titoli, e tra gli altri un romanzo o 
racconto incompiuto, Andrea o i ricongiunti, del 
quale restano decine e decine di pagine concluse e 
parecchi appunti, abbozzi, tracce. La vicenda èquella 
d'un ragazzo viennese che, in pieno Settecento, arri¬ 
va, non senza qualcheinizialeperipezia, nella favolo¬ 
sa Venezia, equi ha una serie di incontri ed esperien¬ 
ze, con personaggi di vario genere e taglia, ma dove 
dominante è la componente femminile: la Città stes¬ 
sa, cosi spesso in maschera, gli a configura come una 
Donna, o forse un Labirinto, nei cui meandri egli 


rischia di perdersi. Ragazzed'intemerata virtù, agno- 
re di rango o disinvolte cortigiane costellano il suo 
tortuoso itinerario, verso un approdo che si può an¬ 
che supporre felice. 

Da questa turbinosa materia, ricca di fascino soprat¬ 
tutto per chi sia ancora sena bile al mito della M itte- 
leuropa e de relativi addentellati, ma insidiosa per la 
sua complessità e, insieme, lacunosità, Enrico Groppa- 
li (giornalista, critico, saggista) ha tratto, con corag¬ 
gio non privo di audacia, un testo teatrale, intitolato 
semplicementell viaggio aVenezi a, che, allestito nell' 
àmbito del Settembre vicentino, si aggira ora per 
l'Italia, ed èin questi giorni sulla ribalta dell'Argenti¬ 
na, sede principale del T eatro di Roma. Nella produ¬ 
zione dello spettacolo, regista Luca De Fusco, nuovo 


direttore dello Stabile del Veneto, si è assodato il 
confratello d'Abruzzo; mentre l'Arena di Verona ha 
fornito l'apporto del suo corpo di ballo, e l'Orchestra 
del Teatro M arrucino di Chieti un gruppo di stru¬ 
mentisti che eseguono dal vivo le musiche composte 
da Paolo Fu ri ani (e dalle vaghe risonanze richard- 
straussiane, se possi amo azzardare nella nostra igno¬ 
ranza, l'ipotesi). Momenti agilmente danzati non 
mancano, infatti, nel corso dèi'azione, gradevoli alla 
vista e all'udito, pur se rischiano a tratti di rendere 
più arduo lo svolgersi degli eventi. Il tutto dura, co¬ 
munque, un'ora e tre quarti arca, senza intervallo. 

A d agevolare la comprensione e l'apprezzamento del 
pubbli co provvede, del resto, una sorta di Coro, imper¬ 
sonato dall'ottimo Ugo Pagliai, che assume altresì 


diversi ruoli, eoa come Paola Gassman, sua compa¬ 
gna d’arte e di vita, compare più volte, di scorcio, ad 
animare il quadro. La parte di protagonista tocca a 
DanideSalvo, giovane attore prestante e solerte; Ga¬ 
ia Aprea dà smalto alle più spiccate presenze muli e 
bri. 

All'Argentina, il Viaggio a Venezia replica ancora 
per oggi. Poi, dal 5 al 23 dicembre sarà a Catania. 
All'India, altrasededdloStabilecapitolino, èintanto 
in cartdloneU Candelaio di Giordano Bruno, ndla 
messinscena di Luca Ronconi, ddla quale riferimmo 
da Palermo nd maggio scorso. Certo, il quarto cente 
nario dd martirio bruniano cadeva nd febbraio dd 
2000; ma meglio tardi che mai, per dirla con un 
frusto proverbio. 


Uncino non è Riondino, ma c’è Tutino 

In scena a Verona «Peter Uncino», su testi di Michele Serra e regia di Gallione 


Rossella Battisti 


L'isola che non c'è, c'è: è in scena al 
Teatro Filarmonico di Verona. U n enor¬ 
me cocuzzolo rosso fuoco, su cui svetta 
Capitan Uncino (un'insolita Milva en 
travesti), mentrein basso David Riondi¬ 
no con la spada da Zorro, il berretto da 
Robin Wood e le orecchie da elfo fà il 
verso a Peter Pan. È PdrerUnàno, varia¬ 
zione moderna su Peter Pan di M ichele 
Serra (testi) e Marco Tutino (musiche) 
e Giorgio Gallione (regia), che fa un 
«ritratto da vecchi» dei due eroi antago¬ 
nisti dé romanzo vittoriano di J .M .Bar¬ 
rie. Ancora l'un contro l'altro armati - 
U ncino che urla, Peter che battibecca e 
saltabecca - rimasti soli a continuare 
una commedia infinita. Comeuna cop¬ 
pia di vecchi coniugi che continuano 
una discordia di cui hanno dimenticato 
le ragioni. 

Riondi no, anche lei si sente un vec¬ 
chio Peter Pan? 

Per la verità, no. Peter Pan non è 
stato nemmeno un personaggio della 
mia infanzia, l'ho sempre sfiorato. I miei 
eroi preferiti erano il Mowgli di Kipling, 
un po’ Topolino e soprattutto le storie 
del Corrierino dei Piccoli. Questo Peter 
di M ichele Serra, però, mi intriga molto. 
Perché, cos'ha di speciale? 
Sottolinea certi aspetti oscuri, in asso¬ 
nanza con il carattereoriginaledel perso¬ 
naggio di Barrie. Peter, in realtà, è un 
bambino che è stato abbandonato, scivo¬ 
lato dalla carrozzina e dimenticato dalla 
madre. Un bambino dunque che vive in 
una sorta di sospensione, condannato a 
restarein eterno nella propria dimensio- 
nesenza entrare in rapporto con la real¬ 
tà. In fondo si tratta di una specie di 
Amleto minore. Che nello spettacolo tra¬ 
ma contro Uncino per rubargli il posto 
sul trespolo, e quindi il potere. 

U n finaletragico, se persino Peter 
Pan decide che è meglio il potere 
che volare... 

Conquistare un regno che non esi¬ 
ste: è la doppiezza svelata del mito. Que¬ 
sta non è una fiaba felice, Saturno si 
aggi ra da queste parti. Anche se è possi bi- 
leimmaginarechesu quest'isola ci siano 
varie prospettive: oggi ne abbiamo rac¬ 
contata una, domani, magari ce ne sarà 
un'altra. Personalmente, non mi sono 
mai posto il problema se è meglio vola¬ 
re. Sono ancora più grullo di Peter: av¬ 
verto una necessità di vivere nel mito, di 
creare una «leggenda personale» come 
dice Paulo Coelho. 



viva angelo beolco 

La «Moscheta» di Ruzante vola nel 1940 
Tanto, reduci e tradimenti non hanno tempo 


Maria Grazia Gregori 


MILANO Fin dall'apertura del sipario, al Teatro Parenti, i 
personaggi di questa Moscheta, straordinaria commedia 
cinquecentesca di Angelo Beolco detto Ruzante (autore 
poco rappresentato sui nostri palcoscenici, la cui riscoperta 
si deve agli spettacoli anni Sessanta di Gianfranco DeBo- 
sio), sono comedei reperti umani dati in pasto agli spettato¬ 
ri. Stanno in scena come corpi in una lezione di anatomia, 
circondati, quasi avviluppati dal teatro di legno cheli con- 
tieneecheoccupa tutto il palcoscenico (assai incisiva dram¬ 
maturgicamente la scena di G iacomo Andrico), per raccon¬ 
tare una storia eterna di tradimenti, di mariti becchi, di 
mogli fedifraghe, di amanti che vanno e che vengono, di 
beffe punite. M a anziché ambientare la storia per le strade 
di una Padova del 1528, percorsa da guerre e da lotte, da 
reduci e mascalzoni e dalle voglie amorose delle donne 
rimaste troppo sole, l'idea di Claudio Longhi, regista che si 
è formato accanto a Luca Ronconi, e che qui dirige il suo 
primo spettacolo importante, èquella di trasportare il testo 
negli anni Quaranta (come suggeriscono i costumi di 
Gianluca Sbieca e Simone Vaisecchi), in una provincia 
senza tempo chevedeil ritorno a casa degli uomini partiti 
per la guerra, il trionfo dei furbi, dell'ingenuità mascalzo¬ 
ne delle voglie troppo represse. Così, sulla scena, si incro¬ 
ciano lingueormai smarrite dall'antico pavano (cioè pado¬ 
vano), al bergamasco fino allo sforzo di parlare «mosche 
to» che vuol dire forbito - l’intento che poi dà il titolo alla 
commedia-, ai richiami a un ieri neanche tanto lontano, al 
partito preso di trasformare lo spettatore in un osservatore. 
Uno spaccato popolare, una sorta di cavalleria rusticana 
senza pathos, dove si confrontano desideri primordiali e 
appetiti robusti, sottolineati da una colonna sonora conti¬ 


nua che accompagna i momenti della seduzione e della 
rappresaglia, 

Si può discutere questo taglio che mescola epoche e 
piani diversi - privilegiando l’assoluta libertà dell'inven¬ 
zione del meccanismo drammaturgico visto nei suoi ri¬ 
svolti fino ad epoche più recenti -, pur mantenendo la 
scelta filologica di non addomesticare il linguaggio cinque 
centesco del Ruzante, duro, ostico, difficile da capi re e da 
dire, carico di una libertà impensabile per i tempi. Malo 
spettacolo, che propone un testo sfrondato, una volta 
superato l’impasse linguistico, funziona e diverte, Merito 
di una compagnia di attori ben scelta, formata da Franco 
Branciaroli, Paolo Bessegato, Antonio Zanoletti, Viola 
Pornaro. Nel l'affrontare per la prima volta un personag¬ 
gio del Ruzante, anzi «il» personaggio che porta il suo 
nome e che è stato il cavallo di battagliadel grandeFranco 
Parenti, Branciaroli ci offre un’interpretazione a tutto 
tondo, profonda, privilegiando la chiave della mascalzo- 
naggine stolida del suo contadino inurbato piuttosto che 
quella «cattiva» anche se il suo personaggio si tinge, al di 
là della simpatia umana che provoca, di sulfurei vapori di 
ingenua, animalesca crudeltà. Perfetto il greve, sanguigno 
soldato bergamasco di Antonio Zanoletti, che alla fine si 
gode le grazie della bella Betia, moglie di Ruzante alla 
quale una convincente Viola Pornaro dà una presenza 
concretamente erotica che ben rende quello «snaturale» 
(naturale) di cui Ruzante andava alla ricerca. Nel ruolo 
dell'innamorato M enato, cheè ,allo stesso tempo, geloso 
del marito e anche del più fortunato amante di turno, 
abile tessitore d’inganni nonché deus ex machina della 
vicenda, Paolo Bessegato guida il suo personaggio con 
autorità fuori dallasecchedi un’iconografia scontata. Co¬ 
mecuriosa vicina-commentatrice, in certo modo il «dop¬ 
pio» del pubblico, c’èCecilia Eleonora Pippo. Da vedere, 


Curioso che questa «voglia di mi¬ 
to» si esprima a teatro sempre più 
spesso ricorrendo allefavole: i Raf¬ 
faello Sanzio che mettono in sce¬ 
na «Hansel e Gretei» e «Buchetti- 
no», mentre imperversano le ver¬ 
sioni più disparate di «Pinocchio» 
in danza, musica e prosa. Abbia¬ 
mo bisogno della «tenerezza» del¬ 
la fiaba per accostarci alla trage¬ 
dia? 

Credo che sia una reazione al pro¬ 
gressivo irrigidirsi dellafantasia. Il tenta¬ 
tivo di riacchiappare quell'elemento in¬ 


definibile dell'originalità e proteggere la 
possibilità di essere al centro del mondo. 
L'universo pittorico dei Raffaello San¬ 
zio, in questo senso, dà delle forti botte 
nell'inconscio, spinge a un viaggio inte¬ 
riore. Reazione estrema a una civiltà do¬ 
ve ormai ci si identifica sapendo a me¬ 
moria il proprio codi ce fi scale. M ancan- 
do una tradizione di riferimenti letterari 
contemporanei, molti artisti tornano co¬ 
sì a lavorare sulla fiaba, trasformandola. 
Ancheil mio Peter èun Amletino un po' 
parodistico, mezzo liberty, mezzo paga¬ 
no e mezzo Disney. Una creatura nata 


Il mio Peter 
è un Amletino un po’ 
parodistico, mezzo 
liberty, mezzo pagano 
e mezzo Disney. A caccia 
di potere 



daun innesto di unaNaiadecon Disney. 

La musica ha sempre fatto parte 
della sua carriera come cantauto¬ 
re e cabarettista, ma comesi ètro- 
vato alle prese con una partitura 
di musica contemporanea, sia pu¬ 
re «neoromantica», come quella 
di Marco Tutino e uno schiera¬ 
mento di forze musicali in campo 
di tutto rispetto: il sestetto di Tan- 
go sei se ben 40 elementi orchestra¬ 
li? 

Spero di riusciread acchiappare tut¬ 
te le note... Scherzo, trovo molto aderen¬ 


te alla psicologia di Peter questa musica 
molto lunare, malinconica, quasi liqui¬ 
da e leggermente ipnotica. Non proprio 
alla manieradi Nymanodi Philip Glass, 
ma comunque in forma di onda musica¬ 
le con respiri che permettono di intona¬ 
re il racconto. Di costruire quasi una 
partitura rap intorno alle note. 

Dica la verità: non le scappa da 
ridere guardando Mi Iva con i baf¬ 
foni? 

Per fortuna, sta in alto per quasi tut¬ 
to il tempo dello spettacolo. Altrimenti, 
ho paura che non mi sarei trattenuto... 


Domani il «Forum sul cinema» organizzato dai Ds. Franca Chiaromonte: temo che per questo governo la cultura sia settore marginale 

Cinema e governo: sotto le poltrone, niente 


Luis Cabasés 


Titolo: «Abbiamo vinto noi. E voi ve ne dovete 
andare». Genere: commedia all'italiana (anche se 
lafarsa grossolana traspare trai fotogrammi). Pro¬ 
tagonista: la destra italiana. Cosi, tout court, senza 
nessuna giustificazione se non quella di andare ad 
occuparepoltronenei luoghi chiavein cui esercita¬ 
re il potere la pressione, il ricatto del «do ut des» o 
del padrinato del «pappa e ciccia», la maggioran¬ 
za, con An in prima fila nd ruolo di pasdaran 
dello spoil System, cinge d’assedio il fortino dd 
cinema italiano. Insomma, ad una tdevisione in 
fase di omologazione sia sul versante privato che 
pubblico, ad un analogo assalto alla radiofonia 
nazionalecol fresco acquisto da parteddla M onda- 
dori di Radio 24 ex Sole 24 Óre, ecco un altro 
ordinedi «serrare I e fi I a» che si profila minaccioso 
all'orizzonte, anche perché Berlusconi, non con¬ 
tento di esser già il maggior «azionista» dd gover- 
noedd tubo catodico, controllalafettapiù grossa 
dd mercato ddla produzioneeddladistribuzione 
cinematografica in Italia. «Comunque non è lo 
spoil System il vero problema, anche se noi aveva¬ 
mo scdto persone sulla base dd fatto che fossero 
veramente adeguate all'incarico che veniva loro 
affidato - spiega FrancaChiaromonte, responsabi- 


ledd dipartimento cultura DS- in fondo la mag¬ 
gioranza imbarca persone di cui probabilmente si 
fida. Invece il vero rischio per il cinema, ma anche 
per l'intero settoredd beni culturali eddlo spetta¬ 
colo, èchevienefatto tutto al di fuori di un qualsi¬ 
asi progetto grande o piccolo che sia. Non c'è 
niente di niente, non abbiamo visto un solo pro¬ 
gramma. E questo è il governo che a suo tempo, 
presentando il proprio documento di programma¬ 
zione economica e finanziaria è riuscito a farlo 
senza mai scrivere una sola volta, neanche per 
sbaglio, la parola "cultura"». 

Alla vigilia di un importante appuntamento 
come il «Forum sul Cinema», domani a Roma, 

Tutto viene fatto al di 
fuori di qualunque 
progetto: non abbiamo 
visto un solo programma 
ma chiedono una legge 
delega in bianco 


organizzato per il terzo anno consecutivo dai De¬ 
mocratici di Sinistra, per verificarelo stato ddl'ar- 
te dd la ci nematografia ital iana e al quale parteci pe- 
ranno autori, attori, registi, ma anche operatori 
economici dd settore ddla produzione e ddla di¬ 
stribuzione salta agli occhi una situazionedi tota- 
leassenza da parteddla maggioranza ndl'organiz- 
zare politiche di sostegno, aldilà ddla sistematica 
occupazione dd posti ndle stanze dd bottoni. E 
questo mentre il cinema italiano sta vivendo una 
stagione tutto sommato fdice grazie alla qualità 
dd lavori. «Noi abbiamo cercato di governare in 
costante supporto con gli operatori - aggiunge 
Chiaromonte- eabbiamo ottenuto risultati come 
lariorganizzazionedi Cinecittà, il rilancioddl'lsti- 
tuto Luce, la legge Vdtroni. Qui c'è un governo 
che non dice cosa intende fare, che non si vuole 
scoprire, chechiede una leggeddega praticamente 
in bianco, mentreil ministro Urbani ripete ormai 
sempre più spesso che il ci nema non ha bisogno di 
sostegno. Il fondo unico per lo spettacolo, negli 
anni in cui abbiamo dovuto fare I e fi n anzi ari e per 
risanare il Paese, è sempre stato alimentato con 
aumenti di stanziamenti in maniera costante. Non 
vorrà chesi ritornassecon questo governo a soste¬ 
nere che tutta laculturand suo insieme rappresen¬ 
ti un settore marginaie ddl'i ntervento pubblico. E 
anche ndl'incentivare il rapporto tra il pubblico 


ed il privato sono arrivati segnali che hanno spa¬ 
ventato gli operatori, come l'intenzione da parte 
dd governo di riformare il fondo di garanzia per le 
produzioni». E domani al forum di Palazzo M ari- 
ni oltre a tastare il polso ddl'intero settore, si 
riparlerà ddla proposta di legge presentata dai DS 
per dare autonomia agli esercenti nd confronti 
ddla distribuzione, evitare concentrazioni ndla 
proprietà o disponibilità di sale cinematografiche 
esostenereil cinema nazionale. Il progetto preve¬ 
de dd limiti massimi di disponibilità da parte di 
un solo imprenditorefo di soggetti ad esso collega¬ 
ti oda esso controllati) proprietario di salecinema¬ 
tografiche. Tale limite (fissato al 20% degli scher¬ 
mi operanti sul territorio nazionale) scende al 
16% nd caso in cui l'imprenditoresiaanchedistri- 
butore. Sono poi introdotti limiti massimi alla 
possibilità per un distributore di occupare una 
stessa sala con i propri prodotti. Il tetto èfissato al 
40% ddle giornate annue di programmazione di 
ciascun complesso cinematografico (devato a 
80% nd caso in cui la metà dd film distribuiti sia 
di produzione dd paesi appartenenti all'Unione 
Europea). I nsomma le pari opportunità anche per 
la cinematografia dd vecchio continente, non una 
misura protezionistica. «Quando si parla di cine¬ 
ma- dice ancora Chiaromonte- si parla di identi¬ 
tà nazionale ed europea». 


ILMEREGHETIl 
DIZIONARIO DEI 
FILM 2002 

Il dizionario dei film più venduto e imitato in una nuova 
edizione in due volumi completamente rivista e aggior¬ 
nata: nel primo volume oltre 17.000 schede con cast, tra¬ 
ma, durata e un accurato giudizio critico; nel secondo gli 
indici delle voci tematiche, dei titoli originali, dei registi 
e, per la prima volta, degli attori e delle attrici. 

B aldini &C as toldi 

http://baldini.editore.it e-mail: info@baldini.editore.it 
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La 1 

pianista 

11 film di M ichael H aneke ha conte¬ 
so fino all'ultimo la Palma d'oro di 
Cannes 2001 a La stanza del figlio 
di Nanni Moretti. Il regista austria¬ 
co di Funny Games ha girato a 
Vienna un film completamente re¬ 
citato in francese. IsabelleHuppert 
è una maestra di piano gelida, fru¬ 
strata, crudele, ossessionata dal ses¬ 
so e frequenta porno-shop. Un al¬ 
lievo si innamora di lei: è un'infa¬ 
tuazione romantica, ma lei chiede¬ 
rà sesso sado/maso senza alcun 
coinvolgimento sentimentale. 


Vajont 


Renzo M arti nel I i racconta la stra¬ 
ge annunciata del Vajont. È un 
film in cui il nostro giornale è un 
vero e proprio personaggio: vi 
campeggi a infatti la figura di Tina 
Merlin (Laura Morante), corri¬ 
spondente delTUnità del Veneto 
chedenunciò il rischio della frana 
ben prima chela diga - voluta dai 
poteri forti di Venezia e di Roma 
- venisse costruita. Cast un po' 
discontinuo, sceneggiatura qua e 
là semplicistica, effetti speciali 
sconvolgenti. 


Baby 

Boy 


È il nuovo film di John Singleton, 
regista che illuseun po'tutti con il 
notevole, ma forse sopravvalutato, 
Boyz'n thè Hood, girato a soli 23 
anni. In seguito ha fatto diversi 
film bruttini enei 2000 si èriscatta- 
to con l'energio Shaft. Qui prova la 
via della commedia etnica, che pe¬ 
rò non è nelle sue corde: la storia 
di un ragazzo che non vuol cresce¬ 
re, pur avendo un figlio e molte 
donne, sarebbe stata sulfurea e di¬ 
vertente in mano a Spike Lee, non 
a lui. Destinato a spari re presto. 


Santa 
Mamdona 

Commedia giovaniIistica chevor- 
rebbereplicareiI successo di L'ul¬ 
timo bacio di Gabriele M uccino. 
Il protagonista è lo stesso (Stefa¬ 
no Accorsi), ma l'impianto narra¬ 
tivo è assai più debole e con qual¬ 
che eccesso di cinefilia un po' ri¬ 
masticata. Bravo il giovane attore 
Libero De Rienzo, partner di Ac¬ 
corsi che spesso gli ruba la scena. 
Lo firma il giovane regista esor¬ 
diente Marco Ponti, un passato 
da copywriter e assistente di Se¬ 
miotica all'U niversità di T orino. 


Il diario 1 

di Bridget Jones 

Tratto dal best seller della giorna¬ 
lista inglese H elen Fielding il film 
èdiventato in breve tempo labib- 
bia dei singlesdi tutto il mondo. 
Con Renée Zellweger nelle vesti 
della protagonista si racconta la 
vita di una comune trentenne in¬ 
glese single, grassottella, intelli¬ 
gente, ma che finisce sempre per 
fare la figura della scemotta in 
qualsiasi situazione pubblica si 
trovi. Fuma 40 sigarette al giorno, 
lavora in una casa editrice, ma 
alla fine... 


H destino 1 

di un cavaliere 

La tavola rotonda non c'entra: la 
fonted'ispirazionesono i Raccon¬ 
ti di Canterbury eChaucer compa¬ 
re come personaggio. 

Lo scudiero di un cavaliere si im¬ 
possessa delle insegne del padro¬ 
ne morto, e usa la sagacia dello 
scrittore per inventarsi unagenea- 
logia i 11 ustre. Ovviamente di vente¬ 
rà un eroe. 

Dirige Brian Helgeland, il prota¬ 
gonista èil nuovo «belloccio» He- 
ath Ledger. Purtroppo il suo per¬ 
sonaggio si chiamaThatcher. 


Come cani 
e gatti 

In originale Cats and Dogs, frase 
che in inglese suona buffa e pro- 
verbiale(nella lingua di Shakespe¬ 
are, dire «piovono cani e gatti» è 
come per noi dire che piove a 
catinelle). È un film per bambini 
che potrebbe stregare anche i 
grandi, soprattutto secino/gattofi- 
li. Si immagina che sul pianeta 
Terra sia in corso da secoli una 
feroceguerra fredda fra cani egat- 
ti, della quale i padroni umani dei 
simpatici animali sono del tutto 
ignari. 


ANTEO 

Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732 


a Cento 

100 posti 

sala Duecento 

200 posti 


sala Quattrocento 

400 posti 


Il voto è segreto 

commedia ai B. Payami, con N. Abdi, C. Abidi, Y. Abashi 
11,00 (£ 10.000) 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000) 

Galline in fuga 

animazione di N. Park, P. Lord 

11,00 (£ 8 . 000 ) 

Santa Maradona 

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000) 

Classica al Cinema 
11,00 (£ 13.000) 

Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000) 


APOLLO 


Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90 

1200 posti 

Il patto dei lupi 

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne 


15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

ARCOBALENO 


Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54 

salai 

318 posti 

L'apparenza inganna 

commediadi F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte 

15,15-17,30-20,15-22,30 (£ 14.000) 

sala 2 

108 posti 

Il diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 


15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000) 

sala 3 

E morì con un felafel in mano 

108 posti 

drammatico di R. Lowenstein, con N. Taylor, E. Hamilton, R. 

Bohringer 


15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

ARIOSTO 


Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01 

270 posti 

Noman'sland 

drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic 
15,00-16,50-18,45-20,40-22,30 (£ 10.000) 


ARLECCHINO 


Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14 

300 posti 

La pianista 

drammatico di M. Haneke, con 1. Huppert, B. Magimel, A. Girardot 


15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

BRERA 


Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90 

salai 

350 posti 

Domani andrà meglio 

commediadi J. Labrune, con 1. Carré, N. Baye, J. Balibar 

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 14.000) 

sala 2 

150 posti 

Betty Love 

commediadi N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000) 

CAVOUR 


Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779 

650 posti 

La promessa 

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V. 
Redgrave 

15,10-17,35-20,05-22,30 (£ 13.000) 


CENTRALE 

Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26 

sala 1 Moulin Rouge! 

120 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E. 

McGregor 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


sala 2 

La nobildonna e il duca 

90 posti 

drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

COLOSSEO 


Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61 

sala Alien 

191 posti 

Gocce d'acqua su pietre roventi 

drammatico di F. Ozon, con B. Giraudeau, M. Zisi, L. Sagnier 
15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 14.000) 

sala Chaplin 

Jalla! Jalla! 

198 posti 

commedia di J. Fares, con F. Fares, T. Petersson, T. Novotny 
15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 14.000) 

Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 
15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 14.000) 

sala Visconti 

666 posti 

CORALLO 


Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21 

380 posti 

Betty Love 

commediadi N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000) 

DUCALE 


Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79 

salai 

Il diario di Bridget Jones 

359 posti 

commediadi S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 

sala 2 

128 posti 

15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000) 

L'apparenza inganna 

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte 

15,15-17,30-20,15-22,30 (£ 14.000) 

Betty Love 

commediadi N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

La maledizione dello Scorpione di Giada 

commedia di W. Alien, con W. Alien, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

sala 3 

116 posti 

sala 4 

118 posti 

ELISEO 


Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752 


Chiuso per lavori 

EXCELSIOR 


Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54 

sala Excelsior 

600 posti 

Il diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 

15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000) 

Santa Maradona 

commediadi M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M.Tayde 

sala Mignon 

313 posti 

15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000) 

GLORIA 


Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08 

sala Garbo 

316 posti 

Il mandolino del capitano Corelli 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 
14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000) 

Bandits 

commediadi B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett 

sala Marilyn 

329 posti 

15,05-17,35-20,00-22,30 (£ 14.000) 

MAESTOSO 


Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438 

1346 posti 

Originai sin 

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane 


15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


MEDIOLANUM 



Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18 


588 posti 

Training day 

sala 8 


drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

100 posti 

METROPOL 


sala 9 

133 posti 

Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13 

1070 posti 

Come cani & gatti 

sala 10 


commediadi L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. 

Margolyes 

124 posti 


15,30-17,40 (£ 13.000) 

Angel eyes- Occhi d'angelo 

drammatico di L. Mandoki, con J. Lopez, J. Caviezel, S. Braga 
20,10-22,30 (£ 13.000) 

MEXICO 

Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02 
362 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 
15,00 (£ 11.000) 

A tempo pieno 

drammatico di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard 
17,15-20,00-22,30 (£ 11.000) 

NUOVO ARTI 

Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48 
504 posti Come cani & gatti 

commediadi L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. 


thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Ranagan 
20,10-22,40 (£ 14.000) 

American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 
15,00-17,25-20,00-22,35 (£ 14.000) 

Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 
14,50-17,20-19,50-22,35 (£ 14.000) 

Il mandolino del capitano Corelli 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 

14,40-17,10-19,45-22,35 (£ 14.000) 


15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000) 


NUOVO CORSICA 

Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99 
200 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 
15,00-17,30-19,30-21,30 (£ 13.000) 

NUOVO ORCHIDEA 

ViaTerraggio, 3 Tel. 02.87.53.89 
200 posti Vajont 

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L. 
Gullotta 

15,30-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000) 

ODÈON 

Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041 
salai 
1169 posti 


ORFEO 


Viale Coni Zuqna, 50 Tel. 02.89.40.30.39 

2000 posti 

Il patto dei lupi 

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

PALESTRINA 


Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700 

225 posti 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

14,30 (£ 10.000) 

Alla rivoluzione sulla due cavalli 

commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Gracia 
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000) 

PASQUIROLO 


Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57 

438 posti 

Y tu marna tambièn - Anche tua madre 

commedia di A. Cuaron, con D. Luna, G. Garcia Bernal, M. Verdu 
15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000) 


SPLENDOR MULTISALA 

Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124 
550 posti Training day 

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

175 posti Sole negli occhi 

drammatico di A. Porporati, con F. Gifuni, V. Mastrandrea, D. 
Boccardo 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

175 posti II destino di un cavaliere 

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy 

14.30- 17,10-19,50-22,30 (£ 13.000) 


AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA 

Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96 


MANZONI 

Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50 
11 70 posti II destino di un cavaliere 

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy 

14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000) 


sala 2 

537 posti 

sala 3 

250 posti 

sala 4 

143 posti 

sala 5 

171 posti 

sala 6 

162 posti 

sala 7 

144 posti 


commediadi B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett 
14,45-17,15-19,50-22,35 (£ 14.000) 

Originai sin 

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane 
14,45-17,15-19,50-22,35 (£ 14.000) 

Apocalypse Now Redux 

guerra di F. F. Coppola, con M. Sheen, M. Brando, R. Duvall 
15,30-20,30 (£ 14.000) 

L'apparenza inganna 

commediadi F. Veber,con D. Auteuil, G. Depardieu,T. Lhermitte 
15,20-17,40-20,05-22,35 (£ 14.000) 

Angel eyes-Occhi d'angelo 

drammatico di L. Mandoki, con J. Lopez, J. Caviezel, S. Braga 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

The score 

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett 
14,40-17,10-19,45-22,35 (£ 14.000) 

Il quarto angelo 

thriller di J. Irvin, con J. Irons, C. Rampling, F. Whitaker 
15,00-17,30 (£ 14.000) 

The Others 


PUNÌ US 

Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03 

salai II diario di Bridget Jones 

438 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000) 

sala 2 Santa Maradona 

250 posti commediadi M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M.Tayde 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000) 
sala 3 Hedwig la diva con qualcosa in più 

250 posti commediadi J. C. Mitchell, con J. C. Mitchell, M. Pitt, M. Shor 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000) 

sala 4 Streghe verso Nord 

249 posti commedia di G. Veronesi, con T. Mammucari, E. Seigner, P. Sorvino 

15,00 (£ 14.000) 

La maledizione dello Scorpione di Giada 

commedia di W. Alien, con W. Alien, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt 

17.30- 20,00-22,30 (£ 14.000) 

sala 5 Canicola 

141 posti drammatico di U. Seidl, con A. Mrva, G. Friedich 

14,45-17,20-19,55-22,30 (£ 14.000) 

sala 6 Tre mogli 

74 posti commediadi M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

PRESIDENT 

Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90 

253 posti Hedwig la diva con qualcosa in più 

commediadi J. C. Mitchell, con J. C. Mitchell, M. Pitt, M. Shor 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000) 

SAN CARLO 

Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442 

Il diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


DE AMICIS 

ViaCaminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16 
340 posti Effetto notte 

drammatico di F. Truffaut 
16,00-20,00 (£8.000) 

Finalmente domenica! 
di F. Truffaut, con F. Ardant, J. L. Trintignant 
18,00-22,00 (£8.000) 


IL BARCONE 

Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71 


SANLORENZO 

Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258 


ABBIATEGRASSO 


AL CORSO 

C.soS. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616 

Come cani & gatti 

commediadi L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. 

Margolyes 

14,45-17,00 

Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 

21,00 


AGRATE BRIANZA 


DUSE 

Via M.d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694 

610 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 

16,30-21,00 


ARCORE 


NUOVO 

Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493 
632 posti Come cani & gatti 

commediadi L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. 
Margolyes 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 


CINEMA ARESE 

Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390 
600 posti II patto dei lupi 

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne 

14,30-17,00-21,15 
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L’apparenza 

inganna 


Gocce d’acqua 
su pietre roventi 


Il mandolino 
del capitano Corelli 


Nella morsa 
del ragno 


Il voto 
è segreto 


Pretty 

Princess 


Tre 

mogli 


Dallo stesso regista di La cena dei 
cretini, Francis Veber, un'altra esi¬ 
larante commedia. Pignon (Da¬ 
niel Auteil) èun mediocre impie¬ 
gato che sta per essere licenziato 
da una fabbrica che produce pre¬ 
servativi. Giunto al colmo della 
disperazionedecidedi farlafinita, 
M aecco l'ideachelo salverà: l’uo¬ 
mo si fingeomosessuale. Licenzia¬ 
re un gay sarebbe «politicamente 
scorretto»... E, infatti, la direzio¬ 
ne dell'azienda ritratterà sul suo 
licenziamento. 


Dall'omonima pièce di R. W. Fas- 
sbinder, Tropfen auf hdsse Stane, 
un film del francese Francois Ozon. 
Sullo sfondo della Germania degli 
anni Settanta, Leopold un cinquan¬ 
tenne uomo d'affari conosce Franz, 
un giovane di 19 anni e lo invita da 
lui. Ne nasce una appassionata sto¬ 
ria d'amore. Presto, però, il gioco 
dei ruoli e della manipolazione si fa 
sentire e i due uomini vedranno so¬ 
lo le differenze che li dividono. M a 
l'arrivo improvviso delle rispettive 
ex-fidanzate cambierà la situazione. 


Cefalonia- Grecia - all'indomani 
deil’8 settembre '43. Sull'isola che 
fu scenario della strage della divi¬ 
sione Aqui, un melodrammone 
firmato da John Madden (regista 
di Shakespeare in love) che punta 
tutto sull'amore. Quello di una 
bella isolana (Penelope Cruz) e il 
Capitano Corelli (NicolasCage). 
Tanto folklore, musica di mando¬ 
lino, «sviste» stori che e luoghi co¬ 
muni sugli italiani. Accese le pro¬ 
teste dei nostri reduci della divi- 
sioneAqui. 


Torna il detective Alex Cross, 
che abbiamo conosciuto nel 
Collezionista, sempre interpre¬ 
tato da M organ Freeman. 
Stavolta il nostro personaggio 
deve occuparsi del rapimento 
della figlia di un uomo politi¬ 
co. 

Solito thriller torbido enottur- 
no, roba già vista. 

Dirige il neozelandese LeeTa- 
mahori (quello di Once 1/1/ere 
Warriors), ormai diventato hol¬ 
lywoodiano a tutti gli effetti. 


Il deserto iraniano. Un'urna elet¬ 
torale lanciata dal cielo. Una scru¬ 
tatrice e un soldato a confronto 
nel corso di un viaggio alla ricerca 
di potenziali elettori. 

Divertente e toccante commedia 
deil’assurdo firmata dall’iraniano 
Babak Payami, regista trentacin¬ 
quenne tornato nel suo paese do¬ 
po aver vissuto a lungo in Cana¬ 
da. Tante risate per riflettere sul 
valore della democrazia, ma so¬ 
prattutto sulla condizione delle 
donne in Iran. 


Una ragazza timida in quel di San 
Francisco scopre improvvisamente 
di essere una vera principessa, ere- 
deallacoronadel piccolo principa¬ 
to europeo di Genovia. La sua nuo¬ 
va nonna, la severa regina della fa¬ 
miglia Renaldi l'accompagna verso 
il trono impartendole «lezioni di 
regalità». M a c'è di mezzo un amo¬ 
re... Ennesima versione di Cene¬ 
rentola, non a caso Garry M arshall 
è il regista di Pretty Woman. La ra¬ 
gazza è Anne Hathaway, nel cast 
anche la somma J ulie Andrews. 


M arco Risi dopo lo sfortunato Ul¬ 
timo Capodanno punta su una 
commediaon theroad. Comesug- 
gerisce il titolo le protagoniste so¬ 
no tre don ne, anzi tre mogli: Bea- 
trice(FrancescaD'Aloja) un'anti¬ 
patica alto borghese, Bianca (laia 
Forte) una casalinga frustrata e 
Billie, giovane «borgatara». Tutte 
e tre si ritroveranno in Argentina 
alla ricerca dei loro consorti, spari¬ 
ti, guarda caso, dopo la scoperta 
di un grosso ammanco nella ban¬ 
ca dove lavoravano insieme. 


Bl ASSONO 


CINE TEATRO S. MARIA 

ViaSegramora, 15 Tel. 039.275.56.27 
254 posti Ravanello pallido 

commediadi G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra 
_ 16,30-21,15 _ 


Bl NASCO 


S. LUIGI 

Largo Loriga, 1 

210 posti MoulinRouge! 

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E. 
McGregor 

_21/15_ 


BOLLATE 


SPLENDOR 

P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379 

700 posti II mandolino del capitano Corelli 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 
_ 14,30-17,00-21,15 _ 


BOLLATE - CASCINA DEL SOLE 


AUDITORIUM 

Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3 

Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 


BRESSO 


S. GIUSEPPE 

Vialsimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94 

_ Spettacolo Teatrale 


BRUGHERIO 


S. GIUSEPPE 

Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81 

700 posti II diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
_ 14,30-16,40-18,50-21,00 _ 


CANEGRATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62 

Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J.Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 
_ 16,30-21,00 (£8.000) _ 


CARATE BRIANZA 


LAGORA 

Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22 

603 posti II diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
_ 15,00-17,00-21,15 _ 


CARUGATE 


DON BOSCO 

Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499 

432 posti La maledizione dello Scorpione di Giada 

commediadi W. Alien, con W. Alien, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt 
_ 16,30-21,00 _ 


CASSANO D 1 ADDA 


ALEXANDRA 

Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236 

510 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S.l/laguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 


CASSI NA DE 1 PECCHI 


CINEMA ORATORIO 

ViaC. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200 

412 posti La voce del ciano 

animazione di R. Rich 
16,15 

Il diario di Bridget Jones 

commediadi S.l/laguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
_21/30_ 


CERNUSCOS. NAVIGLIO 


AGORA 

Via Macelline, 37 Tel. 02.92.45.343 
392 posti Spettacolo teatrale 

15,30 

Come cani & gatti 

commediadi L. Guterman, con J.Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 
21,15 ' 


MIGNON 

ViaG. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66 
330 posti Originai sin 

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane 
_ 15,00-17,30-21,00 _ 


CESANO BOSCONE 


CRISTALLO 

Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242 
550 posti II patto dei lupi 

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne 
_ 15,00-18,00-21,15 (£ 12.000) _ 


CESANO MADERNO 


EXCELSIOR 

ViaS.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28 
645 posti Betty Love 

commediadi N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger 
_ 14,30-16,30-21,00 _ 


CI NI SELLO BALSAMO 


MARCONI 

Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60 
584 posti II patto dei lupi 

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne 

14,45-17,15-19,45-22,30 (£ 12.000) 

PAX 

Via Rume, 19 Tel. 02.66.00.102 
498 posti Bandits 

commediadi B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett 
_ 16,30-21,00 _ 


COLOGNO MONZESE 


CINE TEATRO SAN MARCO 

Via Don P. Giudici 19/21 

Il dottor Dolittle 2 

commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones 

16,30 

CINETEATRO 

Via Volta Tel. 02.25.30.82.92 

300 posti II diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
_ 15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 10.000) _ 


CONCOREZZO 


S. LUIGI 

Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948 

860 posti II diario di Bridget Jones 

commediadi S.l/laguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
_ 17,00-19,15-21,30 _ 


CORNAREDO 


MIGNON 

Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94 

A.I. - Intelligenza Artificiale 

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor 
_16/30_ 


CORSI CO 


SAN LUIGI 

Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403 

205 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S.l/laguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 


CUSANO MI LANINO 


SAN GIOVANNI BOSCO 

Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577 
350 posti Betty Love 

commediadi N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger 
_ 15,00-17,30-21,00 _ 


DESIO 


CINEMA TEATRO IL CENTRO 

Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66 
470 posti Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 
_ 15,00-17,10-19,20-21,30 _ 


GARBAGNATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403 

238 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
15,00-17,00-21,15 


ITALIA 

Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978 
440 posti II patto dei lupi 

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne 
_ 15,00-17,30-20,00-23,00 _ 


GORGONZOLA 


SALA ARGENTI A 

Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16 

728 posti II diario di Bridget Jones 

commediadi S.l/laguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
_ 15,00-18,00-21,00 _ 


LEGNANO 


GALLERIA 

P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65 
1377 posti Bandits 

commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett 

15,30-17,50-20,10-22,30 


GOLDEN 

Via M.Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10 

448 posti II diario di Bridget Jones 

commediadi S.l/laguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 


MIGNON 

Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27 
245 posti Betty Love 

commediadi N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

SALA RATTI 

C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91 
175 posti Santa Maradona 

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde 

15.30- 18,00-20,15-22,20 

TEATRO LEGNANO 

Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29 
700 posti II patto dei lupi 

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne 


LENIATE SULSEVESO 


CINEMA S. ANGELO 

Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99 

A.I. - Intelligenza Artificiale 

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor 
_15/X)_ 


LISSONE 


EXCELSIOR 

Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233 

Il mandolino del capitano Corelli 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 
_ 19,00-21,30 _ 


LODI 


DEL VIALE 

Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28 
483 posti Bandits 

commediadi B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett 
15,00-17,30-20,00-22,30 


FANFULLA 

Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740 

Il patto dei lupi 

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne 

15,30-17,45-20,00-22,30 


MARZANI 

Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28 
590 posti Betty Love 

commediadi N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger 
16,00-18,10-20,10-22,30 

MODERNO MULTISALA 

Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17 
sala 1 La pianista 

drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot 
15,00-17,30-20,00-22,30 
sala 2 Originai sin 

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane 
_ 15,30-17,45-20,00-22,30 _ 


MACHERIO 


PAX 

Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44 
300 posti Come cani & gatti 

commediadi L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 
_ 16,00-21,00 _ 


MAGENTA 


CENTRALE 

P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60 

Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 


CINEMATEATRO NUOVO 

ViaS. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37 
361 posti Betty Love 

commediadi N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger 
_ 16,30-19,00-21,15 _ 


MELZO 


ARCADIA MULTIPLEX 

Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44 

Apocalypse Now Redux 

guerra di F. F. Coppola, con M. Sheen, M. Brando, R. Duvall 

Bandits 

commediadi B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett 

Il patto dei lupi 

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne 

Originai sin 

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane 

Angel eyes- Occhi d'angelo 

drammatico di L. Mandoki, con J. Lopez, J. Caviezel, S. Braga 

Come cani & gatti 

commediadi L. Guterman, con J.Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 

Training day 

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger 

Il destino di un cavaliere 

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy 

Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 


MEZZAGO | 

BLOOM 


ViaCuriel, 39 Tel. 039.62.38.53 

500 posti 

Alambrado 

di M. Bechis 

18,00 

MONZA 

APOLLO 


Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49 

500 posti 

La pianista 

drammatico di M. Haneke, con 1. Huppert, B. Magimel, A. Girardot 


15,00-17,30-20,00-22,30 

ASTRA 


Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90 

700 posti 

Il diario di Bridget Jones 

commediadi S.l/laguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 


14,45-16,40-18,30-20,30-22,40 

CAPITOL 


Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72 

850 posti 

Training day 

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger 


15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


CENTRALE 

P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46 
590 posti American Pie 2 

commediadi J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 
15,15-17,45-20,15-22,40 



ARI BERTO 

Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455 

Oggi ore 17.00 Adam Family ispirato a Addams Family riduzione di G. 
Tronconi regia di R. Mazzarella in collaborazione con P. Oriani con R. 
Mazzarella, D. Ghezzi, P. Carrone, R. Botta, S. Lerpini, N. Pecchioli, A. 
Oliveri, V. Tonni, G. Bellavita, P. Oriani 

ARSENALE 

Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999 

Oggi ore 16.30 Vestire gli ignudi di L. Pirandello regia di A. Raimondi 
con M. E. D'Aquino, M. Loreto, R. Magherini, A. Raimondi, C. Liuzzi, V. 
Todisco Grande presentato da Comp. Teatro Arsenale 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

Via Hoepli, 5-Tel. 02.86352230 

Riposo 

CARCANO 

Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377 

Oggi ore 15.30 II Testamento di Monsieur Marcelin di S. Guitry regiadi 
G. Bosetti con G. Bosetti, M. Bonfigli, F. Passatore, E. Croce 

CIAK-LE MARMOTTE 

Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093 

Oggi ore 21.00 II Bilasciò di e con N. Balasso regia di P. Migone 
presentato da Zelig Banana's 

CIRCO LIDIATOGNI 

Area Ex Varesine - Tel. 02.76001631 

Evento ■ Spettacolo Nazionale Brasiliano da lunedì a sabato ore 17.00 
e ore 21.15 - domenica e festivi ore 10.00,15.30,18.30 

CRT-SALONE 

Via Ulisse Dini, 7-Tel. 02.89011644 

La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre 

CRT-TEATRO DELL'ARTE 

Viale Alemagna, 6-Tel. 02.89011644 

La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre 

FILODRAMMATICI 

Via Riodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659 

Oggi ore 20.45 ingresso libero Non un passo indietro Presentazione del 
libro con O. Piccolo e H. De Bonafini presentato da Associazione Madres 
de Plaza De Mayo 

FRANCO PARENTI 

Via Pierlom bardo, 14 -Tel. 02.55184075 
Spazio Nuovo: Riposo 

Spazio Pirelli Giovani: oggi ore 17.00 Piacere Divino di J. P. Coffe regia 
di A. Nogara con A. Nogara 

Sala Grande: oggi ore 16.00 La Moscheta di A. Beolco (detto il Ruzante) 
regia di C. Longhi con F. Branciaroli, P. Bessegato, V. Pornaro, A. 
Zanoletti 

GRECO 

Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456 

Oggi ore 21.15 Le serve da J. Jenet regia di Giuseppe Donegà 

INTEATRO SM ERALDO 

Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767 

Oggi ore 16.00 ... e mi ritorni in mente regiadi R. Giordano con J. Calè, 
M.Miconi 

LG PALACE 

Via Palatucci 

Oggi ore 16.00 L'avaro di Molière regia di Jér™me Savary con Simona 
Marchini, Alessandro Haber 


UBERO 

Via Savona, 10-Tel. 02.8323264 

Oggi ore 16.00 L'ultimo nastro di Krapp di S. Beckett regia di Y. Taki con 
G. Brambilla presentato da Teatro dell'Arcipelago 

LUTA 

Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545 

Oggi ore 22.00 M usicalmente scorretto m inistoria della canzone d'auto¬ 
re italiana ideazione di G. Monti regiadi C. C. Capelli presentato da Teatro 
Litta e Fort Alamo 

MANZONI 

Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285 

Oggi ore 15.30 é ricca, la sposo e l'ammazzo di M. Scaletta regia di S. 
Japino con G. D'Angelo, L. Lattuada, M. Gammino, M. Manca, M. Lovoi, 
S. D'Angelo, A. Ralli 

NUOVO 

P.zza San Babila-Tel. 02.781219 

Oggi ore 16.00 La piccola bottega degli orrori di H. Ashman regiadi S. 
Marconi con R. Casale, M. Frattini, C. Reali presentato da Comp. Della 
Rancia 

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER) 

Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331 

Riposo 

OLMETTO 

ViaOlmetto, 8a- Tel. 02.875185-86453554 

Oggi ore 21.00 II Maleficio della farfalla di F. Garcia Lorca regia di E. 
De' Giorgi con A. Farenga, E. Ratti, G. Lamanna, S. Pepe, V. Veronese, M. 
Brigida presentato da Associazione Teatrale Duende 

ORIONE 

Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437 
Oggi ore 15.30 (al termine dibattito col pubblico) L'innesto di Luigi 
Pirandello regia di Santi Longo con Alessandra Comotto, Santi Longo, 
Rorella Caroti 

OSCAR 

Via Lattanzio, 58-Tel. 02.55184465 

Oggi ore 18.00 Un uomo solo al comando di A. Bianchi Rizzi regia di M. 
Rampoldi con C. Todeschi, S. Togni, G. Gobbi, G. Macinelli, N. Bonati 
presentato da Teatro Cultura Produzioni 

OUTOFF 

Via Dupré, 4-Tel. 02.39262282 

Oggi ore 16.00 Bruciati dal ghiaccio di P. Asmussen regia di L. Loris 
con G. Battaglia, G. Franzoni, E. Callegari, N. Mandelli, M. Remi 

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO 

Via Rovello, 2-Tel. 02.723331 

Oggi ore 16.00 Scopri il teatro con Arlecchino mostra interattiva presen¬ 
tato da Festival dei Bambini info: 02/72333222 (per le scuole) 

SALA FONTANA 

Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314 

Oggi ore 16.00 Symphonia di e con L. Baronchelli, M. Credasotti, P. 
Frugnoli regiadi F. Comanapresentato daErbamil 

SALA LEONARDO 

Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993 

Riposo 

SAN BABILA 

Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985 

Oggi ore 15.30 e 19.30 Una giornata particolare di E. Scola, R. Maccari, 


G. Fantoni regia di M. Bernardi con P. Milani, C. Simoni presentato da 
Teatro Stabile di Bolzano 

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA 

Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896 

Oggi ore 16.00 Chi ruba un piede è fortunato in amore di D. Fo regiadi 
A. Taddei con A. Cremona, C. Frontini, A. Genovesi, S. Mascherpa, G. 
Pailadino, L. Toracca, B. Viola, D. Zuin presentato da Teatridithalia 

TEATRIDITHALIA-TEATRO ELFO 

Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007 

Oggi ore 16.00 Zoo di vetro di T. Williams regia di F. Bruni con I. 
Marinelli, E. Russo, A. Gattinoni, O. Cinque presentato da Teatridithalia 

TEATRINO DEI PUPI 

Via San Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249 

Riposo 

TEATRO DELLA 14EMA 

Via Oglio, 18 -Tel. 02.55211300 

Oggi ore 15.30 Mej perdell che trovali! di Rino Silveri con P. Mazzarel¬ 
la, R. Silveri, C. Bergonzi 

TEATRO DELLE ERBE 

Via Mercato, 3-Tel. 02.8646498 

Oggi ore 16.30 Cappuccetto Rosso dei Fratelli Grimm regiadi D. Deber- 
nardi con D. Debernardi 

TEATRO DELLE MARIONETTE 

Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440 

Oggi ore 15.00 e 17.30 II mago di Oz di Frank Baum regia di Cosetta 
Colla con la Compagnia di Attori e Marionette di Gianni e Cosetta Colla 

TEATRO SAN BASILIO 

ViaJarach, 2 

Riposo 

TEATRO STUDIO 

Via Rivoli, 6-Tel. 02.723331 

Oggi ore 11 .00 e 1 6.00 Un modo di figure d'ombra mostra interattiva a 
cura di Teatro Gioco Vita presentato da Festival dei Bambini info: 
02/72333222 (per le scuole) 

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL 

Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700 

Oggi ore 16.00 La febbre del sabato sera regiadi M. Romeo Piparo con 
S. Torkia, B. Simon presentato da Planet Musical 

VERDI 

Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695 

Oggi ore 16.30 Amleto avvisato mezzo salvato di G. Pizzol, R. Sarti eia 
Filarmonica Clown regia di R. Sarti con V. Bongiorno, P. Lenardon, C. 
Rossi 


M 


usica 


ALLA SCALA 

Piazza della Scala-Tel. 02.72003744 

Inaugurazione della Stagione d'Opera e Balletto 2001/2002: venerdì 7 
dicembre ore 18.00 fuori abb. Otello 

AUDITORIUM DI MILANO 

Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201 

Oggi ore 11.00 Concerti da Camera musiche di Debussy, Ravel con 

l'Ensemble dell'Orchestra Sinfonica di Milano Giuseppe Verdi, C. Angella 

(soprano) 


MAESTOSO 


ViaS. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12 

798 posti 

Il patto dei lupi 

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne 


15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

METROPOL MULTISALA 

Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63 

557 posti 

Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 

270 posti 

15,15-17,40-20,15-22,40 

Vajont 

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L. 
Gullotta 


270 posti 

15,15-17,40-20,10-22,40 

Bandits 

commediadi B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett 
15,00-17,30-20,05-22,30 


TEODOLINDA MULTISALA 

Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88 

550 posti 

Originai sin 

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane 

157 posti 

15,10-17,40-20,10-22,40 (£ 13.000) 

Betty Love 

commediadi N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


TRIANTE 


Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81 


Riposo 

MOTTA VISCONTI ì 

CINEMA TEATRO ARCOBALENO 

ViaS. Luigi Tel. 02.90.00.76.91 


Il diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
16,00-21,15 

NOVATE MILANESE | 

NUOVO 


Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641 

498 posti 

Il diario di Bridget Jones 


commediadi S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 

21,00 

OPERA 

EDUARDO 


Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81 

276 posti 

Il diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 
14,30-17,00-21,15 

PADERNO 1 

MANZONI 


Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4 

560 posti 

Come cani & gatti 

commediadi L. Guterman,con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 
14,30-16,30 

La promessa 

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V. 


Redgrave 

20,15-22,30 

METROPOLIS MULTISALA 

ViaOslavia, 8 Tel. 02.91.89.181 

285 posti 

Il patto dei lupi 

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne 


15,00-17,30-20,15-22,30 

180 posti 

Betty Love 

commediadi N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger 


15,00-17,30-20,15-22,30 

PESCHIERA 

DE SICA 


Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86 

403 posti 

Betty Love 

commediadi N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger 


15,00-17,30-20,00-22,30 

| PIEVE FISSIRAGA | 


CINELANDIA MULTIPLEX 

SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12 

Il patto dei lupi 

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne 

14,45-17,30-20,10-22,45 

Bandits 

commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett 
14,35-17,20-20,05-22,40 

Come cani & gatti 

commediadi L. Guterman,con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 

15.20- 17,20 

Training day 

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger 
20,00-22,35 

Angel eyes - Occhi d'angelo 

drammatico di L. Mandoki, con J. Lopez, J. Caviezel, S. Braga 
15,10-17,35-20,25-22,45 

Il diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 

15.20- 17,40-20,35-22,50 

Betty Love 

commediadi N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger 
_ 15,00-17,40-20,00-22,30 _ 


PIOLTELLO 


KINEPOLIS 

ViaS. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1 

Betty Love 

commediadi N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger 

14,30-17,30-20,30-22,50 

American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 

14.30- 17,30-20,30-22,50 

Training day 

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger 

14.30- 17,30-20,00-22,30 

Bandits 

commediadi B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett 

14.30- 17,00-20,00-22,30 

Il patto dei lupi 

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne 

14.30- 17,00-20,30-22,50 

Originai sin 

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane 

14.30- 17,00-20,00-22,30 

Il diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zellweger, C. Rrth, H. Grant 

14.30- 17,30-20,30-22,50 

Il destino di un cavaliere 

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy 

14.30- 17,00-20,00-22,30 

Apocalypse Now Redux 

guerra di F. F. Coppola, con M. Sheen, M. Brando, R. Duvall 
17,00-21,00 

The score 

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett 

14.30- 17,00-20,00-22,30 

Angel eyes - Occhi d'angelo 

drammatico di L. Mandoki, con J. Lopez, J. Caviezel, S. Braga 

14.30- 17,30-20,30-22,50 

Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 

14.30- 17,00-20,30-22,50 

Il mandolino del capitano Corelli 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 


14.30- 17,00-20,00-22,30 

Come cani & gatti 

commediadi L. Guterman, con J.Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 

14.30- 17,30 

Vajont 

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L. 
Gullotta 

20.30- 22,50 _ 


RHO 


CAPITOL 

Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420 
650 posti Bandits 

commediadi B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 10.000) 


ROXY 

Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571 
724 posti Betty Love 

commediadi N. LaBute,con M. Freemanm, R. Zellweger 
_ 15,00-17,30-20,10-22,30 (£ 10.000) _ 


ROBECCO SUL NAVIGLIO 


AGORA 

P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21 

Il diario di Bridget Jones 

commediadi S.l/laguire, con R. Zellweger,C. Firth, H. Grant 
_ 17,00-21,15 _ 


RONCO BRIANTINO 


PIO XII 

Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921 

Il diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zellweger,C. Rrth, H. Grant 
15,30-21,00 



FELLI NI 

V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23 
528 posti II patto dei lupi 

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne 
15,00-17,30-20,15-22,30 


SAN DONATO MILANESE 


TROISI 

Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25 
405 posti Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 
_ 15,00-17,30-20,00-22,30 _ 


ARISTON 

via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496 
422 posti II patto dei lupi 

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne 
_ 15,00-17,30-20,00-22,30 _ 


SEREGNO 


ROMA 

Via Umberto 1,14 Tel. 0362.23.13.85 
320 posti Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 


S ROCCO 

Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55 
773 posti Bandits 

commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett 
_ 15,00-17,30-20,00-22,30 _ 


SESTO SAN GIOVANNI 


APOLLO 

Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291 

597 posti Originai sin 

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane 

15,20-17,40-20,00-22,30 (£ 12.000) 

CORALLO 

Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39 

600 posti L'apparenza inganna 

commediadi F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu,T. Lhermitte 

14,45-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 12.000) 

DANTE 

Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78 

560 posti Training day 

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger 
15,00-17,30-20,05-22,30 (£ 12.000) 


ELENA 

Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707 

960 posti II patto dei lupi 

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne 

14,45-17,15-19,45-22,30 (£ 12.000) 

MANZONI 

P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603 

605 posti Bandits 

commediadi B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 11.000) 

RONDINELLA 

Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83 

571 posti Betty Love 

commediadi N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger 

_ 16,05-18,15-20,25-22,30 (£ 12.000) _ 


SETTIMO MILANESE 


AUDITORIUM 

Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992 
180 posti The score 

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett 
_ 15,00-17,30-20,15-22,30 _ 


SOVICO 


NUOVO 

Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667 

420 posti II mandolino del capitano Corelli 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 
_ 14,30-16,45-21,15 _ 


TREZZO SULL 1 ADDA 


KING 

Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254 
900 posti II patto dei lupi 

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne 

Come cani & gatti 

commediadi L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 
100 posti II mandolino del capitano Corelli 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 


VILLASANTA 


ASTROLABIO 

Via Mameli, 8 

Spettacolo teatrale 

15,30 

Scoprendo Forrester - Finding Forrester 

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham 
_21/H)_ 


VIMERCATE 


CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13 

Riposo 

Riposo 


KCGUiumoim 


Dove c'è 
fantatia per la 
tua fantatia. 
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l’Unità 


domenica 25 novembre 2001 



Vi sono risposte 
che non avrei la forza 
di ascoltare 
e perciò 

evito di porre domande 


Simone de Beauvoir 
«Una donna spezzata» 



Quel Dittatore che usò le Toghe «giacobine» 


Bruno Bongiovanni 

storia recente. Maècionondimeno storia. Un velo di rimozio¬ 
ne sembra tuttavia essere calato. Le esternazioni delLavvocato 
Taormina ci obbligano comunque a tornarvi. Alludo a ciò che venne 
definito, con espressione giornalisticamente improvvisata, e neanche 
tanto elegante, oltre che circoscritta alla sola M ilano, «Tangentopoli». 
Fenomeno cui vennemeritoriamente, oltreche inevitabilmente, rispo¬ 
sto con ciò chevennedefinito «M ani pulite». Quest'espressione, altret¬ 
tanto improvvisata, ma purtroppo accolta, con inopportunità seman¬ 
tica, anche da alcuni magistrati, tra cui in primis, e in tribunale, Di 
Pietro, hatuttaviail difetto di suggerirea posteriori un'azione «concer¬ 
tata» invece che l'obbligatorietà dell'azione penale di fronte alla legge 
violata. La cautela dinanzi alla proliferazione semantica, prodotta in 
continuazione dall'ingordo sistema dei media (si pensi all'uso patolo¬ 
gico eincongruo del termineperonista «giustizialismo»), si rivela eoa 
anche una difesa del diritto e deH'insidiata indipendenza della magi¬ 


stratura. 

Torniamo ora al 1992 e smontiamo il paradigma cospirazionista. Il 
Trattato di M aastricht, firmato dieci giorni prima dell’arresto a M ila¬ 
no di M ario Chiesa, aveva mostrato che l'Italia aveva ora in Europa un 
vincolo esterno. Per reai izzarese stessa doveva uscire dalla politica del 
consenso alimentato con l'ampliamento senza fine del debito pubbli¬ 
co. Il potere aveva insomma logorato chi l'aveva avuto. Dall'opinione 
pubblica, consapevole del la corruzione in atto, ciò fu subito avvertito. 
Con entusiasmo e insieme con malumore. La Lega, in concomitanza 
con l'incipiente battaglia della giustizia contro la corruzione politi¬ 
co-affaristica, stava intercettando nel Nord questo ambivalente stato 
d’animo. Gli italiani, che avevano partecipato alla rallentata redistribu¬ 
zione di massa del «miracolo economico» di trentanni prima, erano 
aggrappati a un benessere da troppo poco agguantato. L'iniziativa 
giudiziaria - va finalmente detto - ottenne un variegato consenso e 



favorì, tra i più, una psicologia che possiamo definire, con rozzezza, 
«di destra». La Lega riluttava comunque a definirsi «di destra». E 
quando arrivò, Forza Italia fu di fatto, in alternativa alla sinistra, più 
che l'erede del pentapartito, l'affossatricee l'usurpatrice del medesi¬ 
mo. Si diffuse così un clima malsano, e anche triviale, di damnatio 
memoriaenei confronti dell'Intera stagione repubblicana, contraddi¬ 
stinta in toto, secondo molti, da compromessi e malaffare. Come in 
Franciadopo l'affare Stavisky. La destra vinse nel 1994. Perse poi per 
la manifesta incapacità dimostrata e per il dietro-front della Lega, 
allora ancora forte. Non èdunquevero chei giudici furono «giacobi¬ 
ni». Furono custodi della legge. Se si vuole però perseverare con la 
metafora, si deve allora aggiungere che il berlusconismo è stato il 
bonapartismo chedel precedente «giacobinismo», in forma controri¬ 
voluzionaria, ha approfittato. Il vincolo esterno, tuttavia, come ha 
intuito il presi dente del la repubblica, è ancora il più forte. 
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diritti 

E ORA, UNA GUERRA MONDIALE 
PER LIBERARE 

TUTTE LE DONNE DEL PANETA? 

Luce Irigaray 


La prime guerre del Terzo M illennio tre 
gli obiettivi dichiereti he quello di libererete 
donneefgene dell'oppressione. Me è vero?0 
è un elibi? E come si coniugeno guerre ed 
emencipezione?Dopol\ledie Urbineti, inter¬ 
viene Lucei rigerey. 

E X degno di una democrazia obbligar¬ 
mi a esseredalla parte dei terrori¬ 
sti, se non sono per la guerra? È 
conformea una cultura democratica giudi¬ 
care in termini di «tutto buono» o «tutto 
cattivo», tutto «bianco» o tutto «nero»? 
L'imposizione dell'unica alternativa tra 
«prò» e contro» non evoca, piuttosto, dei 
regimi totalitari e peri col osi? Ma il totali¬ 
tarismo, oggi, ha preso forme più insidio¬ 
se: il conformismo, per esempio. Quali che 
sianoi discorsi sulla tolleranzaeiI «multi¬ 
culturale», a dettar leggeèun «prèt-à-pen- 
ser». Progressivamente,un'uniformazione 
culturaleci costringea esser copia confor¬ 
me- con l'appoggio dei sondaggi, la pres¬ 
sione dei media, perfino la complicità di 
editori e librai. Affermare una differenza 
attira il sospetto, e anche l'esclusione. Co- 
mese, per essereun verodemocratico, con¬ 
ti comportarsi e parlare come la maggio¬ 
ranza numerica. La Storia, peraltro, ci ha 
insegnato che in questo non c'è ni ente di 
vero, e che il suffragio universale stesso 
non basta a stabilire una democrazia. 
D'altronde, questo suffragio «universale» 
ai nostri giorni esistedawero?Quanti cit¬ 
tadini non votano più, per scoraggiamen¬ 
to? Succede chei nostri eletti non rappre- 
sentinopiù cheil 25%appena dei cittadi¬ 
ni. Il chenon impedisceai dirigenti politi¬ 
ci di decidereed esprimersi a nomedi tutti 
etutte.E ai cittadini di pagare, economica- 
mentequando non con la loro stessa vita, 
i I fatto di avere forse el etto questo o quel 
tiranno, ocondivisoil territoriodi questo 
oquel terrorista. Decisamente, vai e la pe¬ 
na di interrogare ciò che si intende per 
democrazia. E sarebbeutilelasciarea tut¬ 
ti e tutte, al proposito, almeno un diritto 
di pensi eroe di parola. 

La strategia del capro espiatorio 
In nomedi questo minimo democratico, 
mi piacerebbe chi edere se la strategia del 
capro espiatorio non sia necessari a per nio¬ 
bi I i tare gl i el ettori. I n effetti, vedi amo rego- 
I armenteappari re un «M al e assol uto»che 
il «Bene totale» decide di annientare in 
nome del suo ideale democratico. L'uomo 
da abbattereè, di preferenza,fuori del ter¬ 
ritorio del l'eroe che va alla guerra. E per- 
mettea questuiti modi confederare intor- 
noa sèi propri elettori,e, a seguire,grazie 
a un'aggressione esterna al suo paese, il 
suo popolo. I conflitti interni si mitigano, 
comprese le eventuali lagnanze contro 
l'eletto,etutta l'entropia negativa si scari¬ 
ca nella guerra contro il nemico. Nasce 
così un nuovo sentimentopatri otti co, puri¬ 
ficato dalle precedenti ambiguità o ambi¬ 
valenze. Questo processo catartico è vec- 
chiocomela cultura occidentale,forsean- 
chedi più. Masi èevoluto:il caproespiato¬ 
rio, ormai, è scelto spesso fu ori dallo Sta¬ 
to. È in modoindirettocheessoserviràad 
ammansire il popolo, a dinamizzarlo, a 
consolidare un poteree, perché no, a fare 
campagna elettorale.I candidati al suffra- 
giouniversalesonoricorsi, più omenocon- 
sapevolmenteocinicamente,a una strate¬ 
gia del genere?Comenon essereeoi piti/e 
dalla ricorrenza dell'evento?Dalla scelta 
geopolitica del nemico? Dal fatto che non 
sia mai un «uguale»: néculturalmente,né 
economicamente né, soprattutto, sotto il 
profilo militare. E dal fatto, anche, chei 
cittadini non lo conoscono, non avranno 
occasione di giudicarlo da se stessi, anche 


paragonando, per esempio, dei discorsi,e 
che, del la guerra democraticamenteneces- 
saria, non sapranno quasi niente. 

E le donne, in tutto questo? 

Quali? La designazione e l'espulsione di 
un capro espiatorio è un tipo di rituale 
utilizzato dalle società «fra uomini». Le 
donne in quanto tali ne sono assenti, sup¬ 
poste come sono di far parte dei beni del¬ 
l'uno o dell'altro campo. Le donne ormai 
presenti negli organismi pubblici non han¬ 
no inibito, almeno non ancora, il bisogno 
periodico di questo rito sacrificale per 
mantenerel 'ordì ne col I etti vo. F orse perché 
hanno sacrificato la loro differenza per 
partecipare a una politica «fra uomini». 
Restanoledonnechesonopostaoalibi del 
conflittotra uomini, per esempioledonne 
afgane. La pubblicizzazione, abbastanza 
recente ma quanto insistente, della loro 
immagine sotto il burqa, ha lo scopo di 
suscitareuna presa di coscienza, di risve¬ 
gliare la nostra compassione odi giustifi¬ 
care la guerra?In ogni caso, non èin loro 
favore che essa è stata scatenata, ma per 
vendi care i I popol o ameri cano aggredì to e 
offeso. E, anche qui,come non porsi qual- 
chedomanda? Perchémetterel'accentosu 
una miseria lontana, invece che su una 
disperazionepiù vicina? Perchèservecerti 
interessi? Perché una donna afgana sotto 
il burqa è molto più da compiangere di 
una Occidentale violentata e incinta suo 
malgrado, odi un'Africana che muore di 
fame, una latino-americana malata di Ai¬ 
ds echenon ha medicineper curarsi? Per- 
chénon una guerra mondiale per liberare 
tutteledonne? Perché questo non sarebbe 
al servizio degli interessi, economici ma 
anche privati, dei nostri democratici? Al¬ 
tra domanda: basta andare a scuola, lag¬ 
giù come qui, per ricevere un'educazione 
appropriata alla propria identità femmi¬ 
nile? E ancora: se siete così scioccati o 
scioccateda questa schiavitù delledonne, 
perchétollerateche, nel vostro stesso pae¬ 
se, delle ragazzine siano fatte prostituire, 
delledonnevenganopicchiate, echeil cor- 
pofemminilesia presentatali a pubblici¬ 
tà odai media in posizioni che invitano 
esclusivamentealla sodomizzazione, tran¬ 
ne quand'esso è rivestito di un arsenale 
sado-maso? Questi due pesi-due misure 
non vi pongono davvero nessun problema 
democratico? 

L'arbitrato del dio unico 
Ha veramenteda velarsi il viso! Malgrado 
tutti i dinieghi, assistiamoa un veroscon- 
trotra monoteismi. Ed essosi sta mondia¬ 
lizzando. Si trattadi una crisi nell'assimi¬ 
lazione di questa tradizione? O della pro¬ 
va cheessa rappresenta una tappa nel di¬ 
venireumano, tappa, ormai, da reinterpre- 
tareesuperarein vista di una coesistenza 
u n i versai e paci f i ca? Se D i o ser vea fa re I a 
guerra, a ucci dere il proprio nemico, a di¬ 
struggetene popolazioni ei loro luoghi 
di vita, quando non l'intero pianeta, non 
sarebbe meglio scoprire, per una parte 
ri-scoprire, altri percorsi spirituali? Più 
conviviali, più generosi. Anche più intelli¬ 
genti. Perchéannientareil nemico ha sem¬ 
pre significato preparare un'aggressione 
futura, così comeil violare la sua terra eie 
sue convinzioni. L'inversione del terrore 
dura solo un tempo. E se un Dio della 
vendetta ti enei a bilancia, perché non do¬ 
vrebbe far vincere una volta gli uni, una 
volta gli altri tra i suoi fedeli, per mantene¬ 
re sovrana la sua autorità? Accorderebbe 
il suo sostegno a quelli che dispongono 
dell'armamento nucleare? Non sarebbe 
troppo stimabile, come comportamento! E 
neppu retroppo democrati co... 



Lo scrittore francese Alain Robbe-Grillet, sarà oggi a Roma per ritirare il Premio De Sica 


Maria Serena Palieri 


C ompirà ottantanni ad agosto 
2002. In Francia l'editore Chri¬ 
stian Bourgois raduna nel Vo- 
yageur suoi articoli e scritti critici e la rivi¬ 
sta Critiquegli dedica un numero speciale. 
Da noi domani alla presenza di Ciampi gli 
verrà assegnato il premio DeSica. M a, con 
l'ironia del grande vecchio, lui ha deciso 
di co m i n ci are a festeggi arsi più alla grande 
da solo e a modo proprio. Stupendo il 
pubblico, benché avesse dichiarato di aver 
chiuso con lelettere, con un nuovo roman¬ 
zo che cade esattamente a distanza di 
ventanni dall'uscita del suo ultimo, 
Djinn. Alain Robbe-Grillet, perché è pro¬ 
prio lui chesi riaffaccia, dopo ventanni di 
silenzio letterario (fatta eccezione per i tre 
volumi dell'autobiografia Les Romane- 
sques) ritorna con La ripresa, un romanzo 
che ha del gioco di scacchi e contempora¬ 
neamente del labirinto, che rovista nelle 
fantasie sadomaso e i ncestuose ma è cuci¬ 
to con culto per l'intelligenza. Volendo, 
un culto francesissimo per il cerebrale. 

U n libro che, come un pacco dono per 
se stesso e i suoi lettori, rimanda alla sua 
opera intera di romanziere e cineasta: 
«Contieneogni sorta di prestito più o me¬ 
no esteso ai miei scritti precedenti o ai 


Con «La ripresa» infrange 
il giuramento d’addio alle 
lettere. Un libro che gioca 
d’ironia e rimanda a tutta 
la sua opera sulla pagina 
e sullo schermo 
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ni 


ALAIN ROBBE-GRILLET 


lì] Nuovo 

nuovissimo 

anzi 

nouveau 


I 


Nel 2002 compie ottani’anni 
Roma gli conferisce il premio 
De Sica. E lui si auto-celebra 
con un gran ritorno al romanzo 


miei film. Per esempio, l’uomo chefafin¬ 
ta di pescare con la lenza, per sorvegliare i 
dintorni, figura già néVImmortale. E ci si 
trovano i fantasmi di interi libri: Le gom¬ 
me, l'Edipo re di Sofocle e un racconto di 
Kierkegaard» ha spiegato Robbe-Grillet al¬ 
la rivista francese «Lire». 

Da noi La ripresa ètradotto daTesto& 
immagine (con una postfazione di Tom 
Bishop, pagine 190, lire 28.000), casa edi¬ 


trice specializzata in testi di architettura 
ma che, in questa collana ControSegni, va 
raccogliendo testi «di frontiera», cheprati- 
cano quella mescolanza di linguaggi cara, 
dai Decadenti in poi, a qualunque avan¬ 
guardia novecentesca degna di questo no¬ 
me. 

U na collana che, perciò, ha la caratteri¬ 
stica di mantenere accese delle singolari 
luci sul «futuro passato», sia il nostro speri¬ 


mentalismo degli anni Sessanta come, ap¬ 
punto, l’antico apostolo del nouveau ro¬ 
mani di Robbe-Grillet ha proposto nelle 
stagioni scorse anche i vecchi Un regicidio 
e Progetto per una rivoluzione a New York. 

M a veniamo alla Ripresa: il titolo è un 
omaggio al testo omonimo di Kierke¬ 
gaard, un cui brano èqui posto in epigra¬ 
fe. Nel suo La ripresa l'autore di Aut-Aut 
raccontava il suo viaggio amletico, carico 
di non pochi dubbi, a Berlino nel 1843 per 
ricominciare il rapporto con Regina Ol- 
sen, la fidanzata con cui si era lasciato. 
Smarrito, gira qui, anche lui per Berlino, 
l'io-narrante, cui Robbe-Grillet dà in suc¬ 
cessione nomi diversi, Henri Robin, poi 
BorisWallon, poi Wall, esulla cui identità 
apre successive finestre: è una spia, un 
semplice viaggiatore, un assassino? 

E la Berlino del 1949, la Germania an¬ 
no zero, quella in cui si aggira. Perché 
proprio questa città equest’anno?M a per¬ 
ché quale scenario più magnifico della cit¬ 
tà prediletta da Le Carré, della Berlino 
divisa in quattro - tra americani, inglesi, 
francesi e sovietici - per una vicenda che, 
come questa, èia celebrazione del doppio, 
del doppio fondo e del doppio fondale? 
L'inizio è sapiente: «Qui, dunque, ripren¬ 
do, e riassumo» comincia Robbe-Grillet, 
ed eccoci immersi, così, in una vicenda 
che manterrà le sue radici fuori dal libro, 
in un qualche«prima»(leturbeerotico-in- 
fantili dell'io narrante così come i prece 
denti libri dell'autore). 

E Henri-Boris-Wall già in treno, alla 
stessa prima pagina, s'incontra con un suo 
sosia che, mentre lui si è allontanato, si è 
seduto placido e protervo nel suo posto 
nello scompartimento. Così eccoci subito 
in qualche nebbia dostoievskiana, mapre 
sa con humour. Henri-Boris-Wall, dopo 
aver assistito a un assassinio, s’incontra 
poi con la adolescente Gigi (omaggio a 
Colette) che, come in un labirinto degli 
specchi da luna park, in stanze e in ruoli 
sempre diversi sarà l'oggetto delle sue 
avances erotiche. Come da manuale, Gigi 
hauna predilezione per gli abitini di scola¬ 
ra ma corti al pube e ama torcersi dal 
dolorepiacere per le punizioni inflittele. 
Anche lei ha anche altri nomi: principe di 
tutti, Jo Kast, ovvero Giocasta, ed eccoci 
in pieno Edipo... 

Ora, lefantasieeroticheappartengono 
al regno, appunto, delle fantasie. Un re 
gno per definizione libero e scorretto. M a 
ci si può lo stesso chiedere legittimamen¬ 
te: non se ne può più di vecchi signori che 
fantasticano di stuprare ragazzine mino¬ 
renni, epuretenendo unafrustain mano? 
Sì, non se ne può più. Va dato atto, però, 
all'ottantenneRobbe-Gri11et di farlo come 
citando un manuale, con una certa sarca¬ 
stica compassione per il sadismo coatto, 
iterativo, compulsivo, carico di fronzoli e 
accessori e povero d'anima, deirio narran¬ 
te. Di lui stesso. 

La ripresa regala zampate da vecchio 
maestro dello «sguardo». Qui, bentornata 
la maniacalità: quella che piaceva a Ro¬ 
land Barthes, nel montaggio minuzioso 
degli oggetti, stradeeporteevicoli ecolon- 
ne e orologi, dipinti con l’oggettività-sog- 
gettività dello scenografo. Robbe-Grillet 
sa dare esistenza metafisica ai mucchi di 
cose. 

È la sua specialità, saper analizzare e 
leggere l’accumulo. E, in questo, il suo 
vecchio «nouveau roman» è sempre nuo¬ 
vo: viviamo o no tutti, anche i giovanissi¬ 
mi che non sanno nulla di Alain Rob¬ 
be-Grillet, nel regno delle merci, anziché 
nel regno dell'essere? 


Berlino 1949, tra sosia, 
doppi fondali, fantasie 
incestuose. Ma anche quel 
culto maniacale per gli 
oggetti, quel «regard» 
amato da Barthes 
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MUSICA & ARTE 

«Sinestesie» a Milano 
con Jovanotti e Bluvertigo 

Dipinti e tele di Jovanotti e Andy dei 
Bluvertigo caratterizzano la mostra 
«Sinestesie, il colore della musica» (Milano, 
Palazzo Durini fino al 16 dicembre): una 
ventina di opere, tra cui le sculture luminose 
realizzate da Marco Lodola. Lodola e’ uno 
scultore e pittore che si diletta con la 
chitarra e che ha curato le scenografia dei 
concerti degli 883 e dei Timoria. Andy e 
Jovanotti, invece, propongono, il primo, 
lavori pittorici di derivazione pop, il secondo, 
un raffinato uso del colore in chiave 
espressiva e ironica. 



LIBRI/1 

Sacro e non solo: 

Sigurd Lewerentz, architetto 

Fu un maestro nel campo dell’architettura 
sacra, ma la sua attività spaziò 
dall’edilizia residenziale alla progettazione 
di cimiteri, dalla grafica pubblicitaria al 
disegno del paesaggio. All’architetto 
svedese Sigurd Lewerentz (1885-1975) è 
dedicata l’ampia monografia di Nicola 
Flora, Paolo Giardiello e Gennaro 
Postiglione (Electa, pagine 416, lire 
200.000). Un libro che illustra l’attività e la 
poetica di un architetto poco conosciuto 
ma figura-chiave, assieme ad Asplund, 
dell’architettura nordica. 


1 LIBRI/2 

Vita e opere di Carlo Mademo 
oltre la «facciata» 

Un architetto «condannato» a due 
«facciate»: quella di Santa Susanna e 
quella di San Pietro a Roma. È Carlo 
Mademo (1556-1629), uno dei protagonisti 
del rinascimento romano, a cui è dedicata 
l’ampia monografia di Howard Hibbard 
(Electa, pagine 360, lire 200.000), studio 
che uscì nel 1971, ora finalmente tradotto 
in Italia. Hibbard, sulla scia di studiosi come 
Wittkower e Krautheimer, affronta i diversi 
problemi legati alla personalità di Maderno 
eda nalizza la cultura architettonica del 
tardo cinquecento romano. 


1 LIBRI/3 

Balthus, memorie 
di un artista e di uno stile 

È decisamente l’anno di Balthus, 
celebrato da una grande mostra a 
Palazzo Grassi e dalla pubblicazione di 
numerosi libri dedicati al grande pittore, 
scomparso nel febbraio scorso. Arriva ora 
in libreria «Balthus, Memorie» (Longanesi 
256 pagine, lire 30.000), raccolte da Alain 
Vircondelet. Il volume è il risultato di due 
anni di colloqui e confessioni tra l’artista e 

10 scrittore, in cui Balthus racconta la sua 
famiglia, gli incontri, le amicizie, i luoghi e 
gli artisti che hanno segnato la sua vita e 

11 suo stile. 


agendarte 


- BOLOGNA. Petronio e Bologna: 
il volto di una storia 

(fino al 24/02/2002). 

Ampia rassegna dedicata alla figura di 
San Petronio, il patrono di Bologna. 
Palazzo Re Enzo, piazza Nettuno, 1. 
Tel. 051.2960812 

- MILANO. Salvatore Scarpitta 
(fino al 22/12). 

La mostra presenta una ventina di ope¬ 
re dell’artista (New York, 1919), dai 
celebri quadri «bendati» del 1958, ai 
lavori più recenti, molti dei quali mai 
visti in Italia. 

Galleria Fonte D'Abisso Arte, via del 
Carmine, 7. Tel. 02.86464407. 

- N0ICÀTTAR0 (BARI). 

Dyalma Stultus. Dipinti dal 1925 al 
1977 (fino al 2/12). 

Mostra retrospettiva dedicata all’arti¬ 
sta triestino Stultus (1901-1977), rap¬ 
presentante di quel clima di «ritorno 
all’ordine» tipico dell’arte italiana fra le 
due guerre. 

Galleria Civica dArte Moderna e Con¬ 
temporanea, Palazzo della Cultura, via 
Console Positano, 6. 

Tel.080.4781061 

- PARMA. Viscontiana. Luchino Vi¬ 
sconti e il melodramma verdiano (fi¬ 
no al 13/01/2002). 

La rassegna documenta il lavoro di Vi¬ 
sconti per la messa in scena di alcune 
opere di Verdi. 

Palazzo Pigorini, Strada Repubblica, 
29. 

Teì.0521.218889 
www.comune.parma.it/pigorini 

- REGGIO EMILIA. Burri 
(fino al 7/01/2002). 

Oltre cento opere illustrano il percorso 
artistico di Burri (1915-1995), uno dei 
protagonisti assoluti dell’Informale. 
Chiostri di San Domenico, via Dante 
Alighieri, 11. 

Tei. 0522.456477 



- ROMA. La campagna romana 
da Hackert a Balla 
(fino al 24/02/2002). 

Attraverso un centinaio di opere la mo¬ 
stra documenta il fascino esercitato 
dalla campagna romana sugli artisti eu¬ 
ropei, da Hackert a Corot, da Nino Co¬ 
sta al gruppo dei «XXV della Campa¬ 
gna Romana», fino a Balla. 

Museo del Corso, via del Corso, n. 
320. Tel. 06.6786209 


Campigli, la matematica dell’umano 

Geometrìe, sagome, geroglifici: la sua pittura è un esercizio sintetico ed esatto 


Vincenzo Trione 


U n viaggio scandito in tappe e mo¬ 
menti che si legano indissolubil¬ 
mente. La retrospettiva dedicata a 
Massimo Campigli, curata da Flaminio 
Gualdoni, N icoletta Pallini eN icola Campi¬ 
gli, allestita al M useo della Permanente di 
Milano (fino al 27 gennaio) - a trentanni 
dalla sua scomparsa (avvenuta nel 1971) - 
propone un ampio itinerario che si snoda 
attraverso oltre cento opere provenienti da 
raccolte pubbliche e private, e documenta, 
in maniera rigorosa, un'avventura creativa 
difficilmente catalogabile nella cartografia 
dell'arte italiana del Novecento. Dagli anni 
Venti agli anni Sessanta. Dagli esordi, dopo 
una brevestagionedi giornalismo in qualità 
di corrispondente da Parigi del Corrieredel- 
la Sera, caratterizzati da una iconografia 
densa di echi etruschi e romani, ai grandi 
mosaici, sino alleoperepiù tarde, nellequa- 
li l'archetipo femminile viene scandagliato, 
disarticolato, reso quasi ineffabile, segnato 
da suggestioni tratteda culture visive lonta¬ 
ne, come la copta, la messicana e l'aborige¬ 
na. 

In filigrana, si rivela l'identità di un autenti¬ 
co poeta deH'immagine, che ha vissuto in 
pieno le contraddizioni del XX secolo, ma 
chiesi è sottratto alle«corseimpetuose»deH' 
avanguardia, ritagliandosi una posizione ec¬ 
centrica e audacemente inattuale. Pittore 
antico, semprefedelead alcuni specifici mo¬ 
tivi, Campigli èdistantedaogni sperimenta¬ 
zionestilistica finea se stes¬ 
sa. Eppure, le sue prime 
prove mostrano la profon¬ 
da influenza delle scompo¬ 
sizioni dei cubisti, i quali, 
richiamandosi ai modelli 
primitivi, avevano offerto 
all'arte regole necessarie. 

La matrice picassiana appa¬ 
re evidente, in particolare, 



Massimo Campigli 
«Essere altrove, 
essere altrimenti» 

Milano 

M useo della Permanente 
fino al 27 gennaio 2002 


nelletele degli anni Venti, che rinviano an- 
cheal Carrà metafisico eal Léger macchini¬ 
sta: vi compaiono figurecheesibiscono una 
notevole secchezza cromatica e una asciut¬ 
tezza metallica, fatta di linee nitide, di piani 
paralleli, disposti entro tarsiesobrieestiliz- 
zate, venate di echi déco. Ad emergere è una 
sobria simmetria, tesa a restituire ordine al 
mistero del visibile. Si tratta di un equili¬ 
brio, però, che ha molto poco in comune 
con l'intellettualismo di Cézanneedi Picas¬ 
so. 

M uovendosi all'interno della linea analitica 
dell'arte moderna, Campigli - comeemerge 
dalla rassegna milanese, la più ampia finora 
a lui dedicata, dopo quelletenutesi nel 1967 


al Palazzo Reale di Milano 
e nel 1994 al Palazzo della 
Regione di Padova - recu¬ 
pera stupefazioni da Piero 
della Francesca, da Vermer 
e da Seurat: vuole - affer¬ 
ma Gualdoni - «rifare Pie¬ 
ro sull'astrazione», riducen¬ 
do i frammenti di mondo 
a essenza, a evidenza pri¬ 
mordiale. Egli concentra la propria attenzio- 
nesullecomponenti minimedel linguaggio 
pittorico, per portarsi al di là di un iconi- 
smo fiducioso della mera somiglianza. N on 
stabilisce alcuna corrispondenza esatta tra 
linguaggio e realtà. Manda in frantumi i 
codici della rappresentazione mediante le 
norme della rappresentazione stessa, fino a 
individuare «unità di base» prive di signifi¬ 
cati denotativi, entità linguisticheelementa¬ 
ri ecostanti, su cui edifica un sistema mate¬ 
matico e, al tempo stesso, fortemente sen¬ 
suale. 

All'apparenza, Campigli ritrae un universo 
di sagome che compiono gesti quotidiani. 

I n effetti, egli non racconta nulla; trascende 



il dato narrativo. Ciò che lo interessa è il 
problema delle rette e delle diagonali, dei 
pesi e dei contrappesi che percorrono la 
superficiedipinta. Concepisce la pittura co¬ 
me un esercizio sintetico, esatto. I volti che 
disegna- per lui - hanno, fondamentalmen¬ 
te, il valore di architetture, da disporre in 
ben calcolata successione. 

Il suo intento è quello di individuare un 
sottile equilibrio tra il geometrico e l'uma¬ 


A Torino una mostra sui rapporti tra due protagonisti uniti dalTamicizia e dall’idea di libertà 

D politico e l’artista: la battaglia 
per il nuovo di Gobetti e Casorati 



no. N ellesueinvenzioni, egli parteda picco¬ 
li geroglifici, da quadrati e da tondi. Acco¬ 
stando queste forme, nascono - quasi per 
magia - teste, busti, capelli, braccia. La figu¬ 
ra umana - si vedano le nature morte del 
1922- è l'elemento costante. Lesuesagome, 
però, sono prive di vita - idoli immobili, i 
cui gesti ieratici sono implacabili e definiti¬ 
vi. 

In ciò, emerge con forza l'originalità di 
Campigli, il quale, per un verso, è sedotto 
dalla regola aurea edalleproporzioni esatte; 
per un altro verso, vuole trasgredire ogni 
equilibrio, essere altrove, essere altrimenti. 
Egli ci appare come un pittore a-storico, 
che sembra anticipare la ricerca di artisti 
vicini alla transavanguardia comeClemente 
e Paladino. Lo seducono le simmetrie rina¬ 
scimentali; guarda dietro di sé. M a lo fa con 
disincanto. Non rivolge il proprio sguardo 
a un'epoca precisa del passato, ma a tutta la 
classicità, intesa come «verità generale», co¬ 
me un infinito repertorio di immagini. Si 
richiama all'antico, citandolo in maniera an¬ 
ticonvenzionale. Si serve della tradizione 
per rileggerla con occhi contemporanei. Vi¬ 
ola i «templi»; infrange la memoria, adot¬ 
tando raffinate procedure tecniche. Dappri¬ 
ma, riempie la base della tela; poi, lagratta, 
fino a ridurla a una ragnatela irregolare e 
indistinta, simile a un muro screpolato. Lì 
dispone le sue divinità laiche, scrostandone 
alcuni dettagli con veemenza barbarica e 
decisa in tele pietresche, dove ogni dato è 
necessario. Si pensi al modo in cui sono 
rese le sue donne. In un primo momento,- 
nelle tele degli anni Venti - vediamo corpi 
ben tratteggiati; questa fisicità viene, poi, 
progressivamente, essiccata in silhouette 
dai contorni lievi esemplificati. 

Campigli elabora un'arte che è, insieme, col¬ 
ta e facile; densa di richiami storico-artisti¬ 
ci, ma estremamente semplice. La sua - co¬ 
me amava ripetere- èuna pittura di evasio¬ 
ne. M a - aggiungeva - «tutta l'arte moderna 
èd'evasione, salvo quella pessima». 


Un dipinto 
di Felice Casorati 
Sopra 
in alto «Le scale» 
(1955) 
di Massimo 
Campigli 
e nella foto piccola 
l’artista nel suo 
studio (1946) 


ROMA. Tazio Secchiaroli: 
dalla «Dolce vita» ai miti del set (fi¬ 
no al 6/01/2002). 

Gli anni della dolce vita romana rivisita¬ 
ti attraverso oltre 200 foto scattate da 
Secchiaroli, il fotografo amico di Fellini 
e della Loren. 

Chiostro del Bramante, via della Pace 
(piazza Navona). 

Tel. 0668809098 
www.chiostrodelbramante.it 

ROMA. Enrico Baj. Opere 1951-2001 
(fino al 16/01/2002). 

Curata personalmente da Baj (Milano, 
1924), con l’amico Giovanni Marconi, 
la mostra ripercorre mezzo secolo di 
attività attraverso circa 300 opere. 
Palazzo delle Esposizioni, via Naziona¬ 
le, 194. Tel. 06.4745903 
www.palaexpo.com 

A cura di Flavia Matitti 


Pier Giorgio Betti 


P iero Gobetti (1901-1926) e Felice Ca¬ 
sorati (1883-1963), il giovanissimo 
letterato-politi co eil pittore già affer¬ 
mato. Un'amicizia sbocciata dinanzi a un 
quadro, vissuta con intensità in quegli anni 
del primo dopoguerra segnati dagli slanci 
culturali innovativi che a Tori no ebbero trai 
principali protagonisti proprio il lungimiran¬ 
te teorico del socialismo liberale e l'artista 
che rielaborava in uno stile personale le in¬ 
fluenze della pittura metafisica. Poi, su quel¬ 
la stagione feconda, crogiolo di nuoveideee 
speranze, sarebbe calata l'ombra cupa del 
fascismo. «Piero Gobetti e Felice Casorati, 
1918-1926» èil titolo della mostra cheall'Ar- 
chivio di Stato, nel contesto dellecelebrazio- 
ni per il centenario della nascita del grande 
intellettualesubalpino, riunisceuna quindici¬ 
na di opere di Casorati e altrettante di Carlo 
Levi, Gigi Chessa, Francesco Menzio e Nico¬ 
la Galante del gruppo dei «Sei di Torino», e 


di Nella Marchesini eSilvio 
Avondo. Tutti legati da un 
sentimento comune, tutti 
assidui e attivi partecipanti 
a quella «libera scuola di au¬ 
toformazione», come ebbe 
a definirla Levi, di cui Go¬ 
betti era l'instancabile ani¬ 
matore. Salvo uno, il noto 
Ritratto di Piero Gobetti di¬ 
pinto nel '61 per l'inaugurazione del Centro 
studi intitolato all'amico, i quadri esposti di 
Casorati appartengono al periodo preceden¬ 
te la morte del «prodigioso giovinetto», e 
sono gli stessi di cui Gobetti aveva scritto 
nella monografia del '23 dedicata a «Felice 
Casorati pittore». La mostra (patrocinata dal 
M mistero dei Beni culturali col concorso di 
ComuneeProvincia di Torino edella Regio¬ 
ne Piemonte, ecurata da M aria M imita Lam¬ 
berti) offre così un itinerario di riflessionedi 
notevole i nteresse su I la trasci nanteforza cre¬ 
ativa di Gobetti, pensatore e saggista politi¬ 
co, ma anche appassionato e critico d'arte, 


critico letterario, editore, 
traduttore dal russo che ha 
studiato insiemealla moglie 
Ada M archesini, curioso del 
nuovo, guidato da un'etica 
intransigente nella difesa 
dei diritti civili e perciò av¬ 
versario di ogni forma di dit¬ 
tatura, capace di esprimere 
«in modo assolutamenteori- 
ginale- parole del presidente del Comitato 
per le celebrazioni Gastone Cotti no - la com¬ 
plessità e interattività dei fenomeni politici, 
artistici esodali». 

Quasi certamente, l'occasione deH'incontro, 
chediventerà duraturo sodalizio nonostante 
la differenza d'età, è l'esposizione al Circolo 
torinese degli Artisti in cui Casorati, nel '18, 
presenta la sua tela Giocattoli. Si susseguono, 
poi, nellasua attività, capolavori com eRitrat- 
to di Maria Anna de Lia, Una donna (l'atte¬ 
sa), Sera (le sorelle), Un uomo (l'uomo delle 
botti), eGobetti pubblica recensioni di caldo 
apprezzamento per l'artista su Energie nove, 


il periodico che ha fondato per promuovere 
il rinnovamento politico e culturale, eil pri¬ 
mo saggio sulla rivista Poesia earte. Avvicina¬ 
tosi al gruppo deH'Ord/ne nuovo, Gobetti, 
cui è stata affidata da Gramsci la critica lette¬ 
raria eteatrale, scriveparecchi articoli sull'ar- 
tedel Maestro. E sostieneil valoredi «un'ini¬ 
ziativa sinora ignorata: la scuola di Casorati, 
una cosa completamente nuova, lontana da 
ogni sistematicità d'accademia, nata dal nul¬ 
la, rimasta nascosta e Iimitata, assolutamente 
personale». C'è totale assonanza, tra i due, 
sulla necessità di svecchiare una cultura che 
appare troppo chiusa in sé, prigioniera del 
pregiudizio, quasi impermeabile alle solleci¬ 
tazioni della modernità. 

Nel '22 escono i primi numeri de La rivolu¬ 
zioneliberale, Casorati ètra i finanziatori del 
settimanale e della piccola casa editrice di 
Gobetti che ribadisce il suo fermo «no» al 
fascismo. L'anno successivo, pochi giorni do¬ 
po il matrimonio con Ada, il primo arresto 
deH'intellettuale-editore, ordinato diretta- 
menteda Mussolini. In carcere finisce anche 


il suo amico pittore, il cui atelier vienemesso 
a soqquadro. O rmai la situazione politica sta 
precipitando. A Gobetti, che accoppiando la 
produzionedi libri d'artecon l'impegno poli¬ 
tico prepara l'appello alla costituzione dei 
Gruppi della Rivoluzione liberale, il regime 
rispondecon la violenza: si scomoda di nuo¬ 
vo il Duce, sollecitando il prefetto perchèsia 
«resa difficile la vita a questo insulso opposi¬ 
tore», ementresi susseguono i sequesti della 
rivista, nel settembre del '24 Gobetti viene 
picchiato a sangue da una squadraccia nera. 
Pochi mesi dopo, è raggiunto anche dal divie¬ 
to di svolgere qualsiasi attività giornalistica 
ed editoriale, ed emigra a Parigi dove, dice a 
Prezzolini, spera di trovare «un tavolo, il 
telefono ei quadri di Casorati». Ma non si 
vedranno più. Gobetti muore nel febbraio 
del '26 per le complicanze di una bronchite. 
In marzo, su II Mondo, Casorati gli dedica 
un articolo di commosso ricordo. Nella mo¬ 
stra (catalogo Electa con un’ introduzione di 
Isabella Ricci Massabò) anche disegni, libri, 
cartoline, annotazioni e lettere autografe. 


Piero Gobetti 
e Felice Casorati 
1918-1926 
Torino 

Archivio di Stato 
fino al 2 dicembre 
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Impero o democrazia globale? 

Esposito, Veca e Toni Negri discutono su «Micromega» gli scenari del dopo 11 settembre 


Roberto Esposito: Vorrei partire da 
un punto d’accordo preliminarecon l'ul¬ 
timo libro di Negri (Empire, scritto in 
collaborazione con M ichael Hardt). No¬ 
nostante i tragici eventi che ne hanno 
drasticamente mutato i connotati, anche 
a me la globalizzazione in quanto tale 
sembra un processo integrai e ed irreversi¬ 
bile. Integrale nel senso che è la forma - 
non soltanto economica o tecnologica, 
ma anche logica ed ontologica - che ha 
assunto oggi il mondo. Mondializzazio¬ 
ne, intesa in termini filosofici, significa 
non solo che ogni punto del mondo è 
connesso in tempo reale ad ogni altro, 
ma che non èimmaginabilenessun pun¬ 
to esterno al mondo. Oltre che integrale, 
la mondializzazione è anche irreversibi¬ 
le. Perché è vero che essa è un'epoca, 
come lo è stata la modernità o l'età di 
mezzo. M a si tratta di un'epoca che met¬ 
te fine alla stessa idea (storicistica) di 
successione lineare delleepoche. Che re¬ 
voca in causa il medesimo concetto di 
storia, come lo abbiamo fino ad ora uti¬ 
lizzato. Non che la storia sia finita - ma 
certo siamo entrati in una dimensione 
storica del tutto nuova, orizzontaleesin- 
copata, in cui la simultaneità degli eventi 
scardina ogni ordine di successionetra il 
prima e il dopo. Mai era accaduto che in 
un quarto d’ora - parlo del pomeriggio 
dell'll settembre - il mondo cambiasse 
così improvvisamente e radicalmente. 
Da questo punto di vista la mondializza¬ 
zione non è soltanto un'epoca diversa, 
ma un diverso regimedi senso. 

Chela globalizzazione sia un proces¬ 
so integrale e irreversibile è d'altra parte 
provato dal fatto che anche le forme di 
resistenza più virulenta ad essa si muovo¬ 
no all'interno delle sue coordinate, ado¬ 
perano il suo stesso linguaggio, fanno 
uso delle stesse armi, ideologiche e reali, 
che pure contestano. La circostanza che 
personaggi come Bin Laden non solo 
traggano le proprie risorse da giri finan¬ 
ziari interni all'Occidente, ma siano stati 
formati dai servizi americani e pakistani 
in funzioneanti sovietica, indica che biso¬ 
gna guardare allo scontro in atto non 
come ad un conflitto tra sistema ed an¬ 
ti-sistema, ma comead un conflitto inter¬ 
no al eprodotto dall'unico sistema-mon¬ 
do. Ciò vale anche per quel che riguarda 
il piano dell'immagine. Non esistono 
duerappresentazioni diverse ed alternati¬ 
ve, ma una lotta per l'egemonia nell'uni¬ 
co orizzonte rappresentativo possibile: 
quello mediatico. Da questo punto di 
vista non riesco a immaginare nulla di 
più profondamente intrinseco alla dina¬ 
mica globaledi quanto èaccaduto, insie- 
menella reai tàeneH'immaginario collet¬ 
tivo, 111 settembre. Direi che quell'atto 
- la sua effettuazione e la sua comunica¬ 
zione sono in fondo la stessa cosa - è 
stato forse il punto più estremo raggiun¬ 
to dalla freccia della globalizzazione. 

Ora, se tutto ciò è vero, vuol di re che 


Almanacco global 

Martedì 27 novembre esce il nuovo 
«Almanacco di filosofia di MicroMega».È 
dedicato a un tema attualissimo: 

Filosofia e (critica della) globalizzazione. 
Con due tavole rotonde (Gianni Vattimo, 
Richard Rorty e Charles Taylor la prima; 
Roberto Esposito, Toni Negri e Salvatore 
Veca, la seconda, di cui anticipiamo qui 
ampi stralci), un confronto etico-estetico 
tra Sergio Givone e Oliviero Toscani, e 
saggi sull’argomento di Habermas, 
Gauchet, Cacciari, Marramao, Severino, 
Cavarero, Bolaffi. Ma anche un testo di 
Stefano Benni su «Filosofia e comicità» 
di straordinaria serietà. Inoltre due 
sezioni, una dedicata ad Arnold 
Schònberg, inventore della musica 
dodecafonica (ma che fu impegnatissimo 
sostenitore del sionismo), e l’altra a 
Nicola Abbagnano, il filosofo 
esistenzialista che con la sua «Storia» e 
il «Dizionario» ha introdotto alla 
passione per la filosofia generazioni di 
studenti. Infine l’inedita «apologia» 
dell’illuminismo scritta oltre un quarto di 
secolo fa da Jean Amery, lo straordinario 
autore di «Intellettuale ad Auschwitz», 
«scoperto» in Italia da Claudio Magris. 


èinsensatodelinearescenari politici, eco¬ 
nomici, antropologici alternativi allafor- 
ma globale che ha assunto il mondo. E 
ciò non soltanto per il loro carattere inef¬ 
fettuale, utopico, residuale; ma anche 
perché tutte le forme di neolocalismo 
identitario ed autocentrato sono esse stes¬ 
se il risultato controfattuale, una specie 
di rimbalzo ideologico, della medesima 
globalizzazionechevorrebbero contrasta¬ 
re. Dalla globalizzazione, insomma, non 
si esce, dal momento che essa non è un 
interno cui si possa contrapporre un 
esterno - ma esattamente l'abolizione 
della differenza tra interno ed esterno, 
l'internaiizzazione di ogni interno. Co¬ 
me ha dovuto sperimentare anche Bush, 
neanche l'isolazionismo americano è più 
possibile. Neanche il centro della globa- 
lizzazionepuò sfuggire al rapporto globa¬ 
le con i pezzi che lo circondano. 

Toni Negri. Sono d'accordo con 
Esposito: effettivamente la globalizzazio¬ 
ne è irreversibile - da questo punto di 
vista mi pare che abbia ragione persino 
Fukuyama quando sostiene che il qua¬ 
dro attuale di definizione della civiltà è 
insuperabile. Non solo, ma aggiungo che 
tale irreversibilità è anche desiderabile 
perché porta dentro di sé un processo 
rivoluzionario. Il problema è che alcune 
forze cercano di controllarla, di gerar- 


chizzare nuovamente il mondo. È vero, 
dunque, che la globalizzazione è in sé - 
ontologicamente, come diceva Esposito 
- irreversibile, vale a dire irresistibile ed 
irriducibile. Restano però le questioni 
cheessa pone: in particolarei due grandi 
fenomeni della trasformazione del lavo¬ 
ro, diventato sempre più immateriale, 
mobile, flessibile, edella dissoluzione dei 
territori sui quali il controllo dei processi 
in atto può essere effettuato. 

La prima trasformazione ha distrutto 
il tradizionaleassetto disciplinaredei pro¬ 
cessi lavorativi perché ha riportato il lavo¬ 
ro, i suoi strumenti, nella testa degli uo¬ 
mini, ne ha fatto del le protesi della corpo¬ 
reità dei lavoratori. Il secondo fenomeno 
è quello della fine dello Stato, di questo 
Stato barbarico - perché tale si èrivelato 
lo Stato-nazione da Verdun ad Au¬ 
schwitz. Ora, appunto la fine dello Sta¬ 
to-nazione ha riproposto il tema della 
gerarchizzazionedel mondo, del suo con¬ 
trollo, confrontandosi ai problemi cui 
prima facevo riferimento. Chetare, co¬ 
me intervenire, come riorganizzare il 
mondo dentro questo nuovo quadro? È 
evidente chenon era possi bile che le cose 
continuassero ad andare in questo mo¬ 
do. La caduta delle bombe sul Pentago¬ 
no esoprattutto sulle T orri Gemelle co¬ 
stituisce davvero il segnale della fine del 


sogno progressista della globalizzazione 
edelletentazioni deH’unilateralismo, co- 
munqueed ovunque motivato. Con quel¬ 
l'evento è emerso in modo chiaro il con¬ 
flitto tra coloro che stanno al gioco della 
presenteglobalizzazioneedi questa nuo¬ 
va corporeità del mondo, e - di contro - 
le potenze trasversali che invece voglio¬ 
no arrestare tale processo. 

Salvatore Veca. Su alcune delle cose 
dette sono d’accordo anch'io: che i pro¬ 
cessi di globalizzazione abbiano in qual¬ 
che modo alterato e modificato radical¬ 
mente il paesaggio cui eravamo abituati 
è un fatto; che ciò abbia generato, fra gli 
altri, i due effetti di cui parlava Negri - 
relativi alla questione del lavoro e a quel¬ 
la del territorio, con la connessa crisi o 
più semplicemente con il connesso cam¬ 
biamento nei modi e nella portata del¬ 
l'esercizio di sovranità - è un altro fatto 
indiscutibile. Tuttavia a questo punto 
credo sia opportuno introdurre alcuni 
elementi di riflessione più problematica 
e intellettualmente più scettica rispetto al 
discorso che Esposito e Negri sembrano 
condividere a proposito di ciò chehanno 
definito come il carattere «ontologico» 
del processo in corso. Non mi è chiaro 
che cosa voglia dire il riferimento all'on¬ 
tologia o a una ontologia e, in genere, 
tendo a favorire filosoficamente un uso 


più parsimonioso di questa espressioni 
con altri scopi teorici. Per esempio, èveris 
simo che sono in atto trasformazioni de 
lavoro che tendono a caratterizzarlo ir 
termini di immaterialità - echeciò deter¬ 
mina un collasso dei disciplinamenti de 
lavoro stesso come li abbiamo finora co 
nosciuti. Ciò, tuttavia, non toglie che ir 
questo pianeta unificato, ma anche spezza 
to e diviso, dai processi di globalizzazioni 
esiste un grande, grandissimo numero d 
persone che in realtà sono in condizioni 
di schiavitù. Da questo punto di vista, d 
immateriale sembra vi sia davvero assa 
poco. Voglio di re che a questa trasforma 
zionedel lavoro in una parte del monde 
corrispondono deserti di degradazione 
uso di esseri umani come arnesi, sfrutta¬ 
mento, povertà e sofferenza in un’altra. 

Quanto alla crisi della sovranità, nor 
c'è dubbio che la globalizzazione alteri I; 
geografiastabiledei confini eciò naturai 
menteerodeeriduceil poteredi azioned 
quelleagenzieradicatenel quadro territo¬ 
riale che sono gli Stati-nazione. Maèan- 
che vero eh e al I a d i m i n uzi on e del I a capaci¬ 
tà operativa degli Stati corrispondel'insor- 
genzadi nuove domande di Stato. Bench 
sottoposte a forti mutazioni, insomma, li 
élite del potere permangono tali anchene 
quadro per certi versi drasticamente muta 
to. D'altra parte, per rispondere alla do¬ 
manda posta da Negri sul futuro dell; 
globalizzazione, credo sia preferibile intei 
lettualmentenon concepirla come un prò 
cesso o un insieme di processi basati s 
una qualche ferrea ed inesorabile leggi 
della storia - altrimenti non resterebbi 
che seguirne il corso predestinato senz; 
potere intervenire in alcun modo. L'uni 
co criterio per agi re e orientarsi nel piane 
ta conteso sarebbe quello dettato da un; 
qualche «etica del parto». Sono convinte 
che la migliore filosofia politica debbi 
mettersi alla prova nella ricerca dei criter 
del giusto e dell'Ingiusto ai tempi dell; 
globalizzazione. 

Infine, si consideri che il termi ne stes 
so di «globalizzazione» ètutt'altro cheuni¬ 
voco. Anzi, sappiamo che sul suo significa 
to è da tempo in atto un'ampia controver¬ 
sia. Perchéèvero cheèin corso un proces 
so di globalizzazionefinanziaria, produtti 
va, e tecnologica - ma ciò non toglie chi 
esistano, nello stesso mondo diviso e con- 
diviso, miliardi di personelecui vitesonc 
i nchiodate severamente e durevolmente ; 
nicchie locali. E d'altra parte, è noto ches 
diano identità collettivechesi costituisco¬ 
no in movimenti, i quali, pur se innescat 
dagli stessi processi di globalizzazione, d; 
altro punto di vista li contrastano. Pa 
concludere, vedo un mondo che presenti 
gli aspetti sottolineati da Esposito e Negri 
ma non privo di elementi di opacità e d 
ambiguità, generati dalla simultanea pre 
senzadi altri elementi cherendono il qua 
dro altamente contraddittorio epiù espo 
sto all'incertezza per noi osservatori o par 
tecipanti. 
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Giaime Alonge 


I 21 aprile del 1937 viene inaugura¬ 
ta ufficialmente Cinecittà. Forti di 
dieci teatri di posa e di laboratori e 
attrezzature all'avanguardia sul piano 
tecnologico, i nuovi studi cinematografi¬ 
ci sorti alleportedi Roma si presentano 
come una delle strutture produttive più 
avanzated'Europa. Lacostruzionedi Ci¬ 
necittà rappresenta il momento più spet¬ 
tacolare della politica di sostegno all'in¬ 
dustria cinematografica messa in atto 
da parte del fascismo. In realtà, l'atten¬ 
zione del regime né confronti dd cine¬ 
ma èabbastanza tardiva. Gli anni Venti, 
segnati da una disastrosa crisi delle case 
produttrici italiane, indebolite dalla 
GrandeGuerraedalla concorrenza este¬ 
ra (americana in primo luogo), vedono 
un sostanziale disinteresse dd Duce e 
dd suoi collaboratori per i film, per lo 
meno per qudli di finzione. Infatti, l'Isti¬ 
tuto LUCE (L'Unioneper la Cinemato¬ 
grafia Educativa), il cui compito è la 
produzione di documentari e cinegior¬ 
nali di propaganda, viene creato nd 
1925. 

Ed è vero che già all'Indomani ddla 
marcia su Roma troviamo un film a sog¬ 
getto, Il grido dell'aquila (1923) di Ma¬ 
rio Volpe, checdebra la rivoluzione fa¬ 
scista, intesa come compimento di un 
processo di riscossa nazionale che parte 
dal Risorgimento e attraversa la Prima 
guerra mondiale. Ma nd complesso le 
richieste di sostegno economico ddlo 
Stato da parte degli industriali dd setto¬ 
re cadono nel vuoto: il nuovo potere, 
ancora in fase di consolidamento, ha 
cose più importanti cui pensare. 

La situazione inizia a mutare verso 
lafinedegli anni Venti, sia per il consoli¬ 
damento dd regime, che ora ha modo 
di sviluppareuna politica culturalea va¬ 
sto raggio, sia per l'introduzione dd so¬ 
noro, cherendeil cinema più interessan¬ 
te come strumen- 


La storia Novecen to 



Roma, 10 novembre del 1937, giorno della posa della prima pietra dell’Istituto Luce. Sotto un’immagine di «Scipione l’Africano», film di Carmine Gallone 


to di propaganda. 

Nel 1932 è istitui¬ 
ta la Mostra dd Ci¬ 
nema di Venezia, 
il primo festival ci¬ 
nematografico del 
mondo, che di ven¬ 
terà presto una ve¬ 
trina internaziona¬ 
le per l'Italia di 
M ussolini. Trean- 
ni dopo apre il 
Centro Sperimen- 

taledi Cinematografia, la scuola per regi¬ 
sti, sceneggiatori e tecnici, che si affer¬ 
ma come uno dd più importanti luoghi 
di formazione a livello europeo. Il regi¬ 
me vede nel cinema un vdcolo di au¬ 
to-promozione, uno strumento per di¬ 
mostrare la «modernità» dell'Italia, un 
Paese largamente contadino - edel mito 
rurale proprio dd fascismo degli anni 
Venti sono testimoni film come Sole 
(1929) e Terra madre ( 1931), entrambi 
di Blasetti - che però ambisce al ruolo di 
grande potenza industriale e militare. 
Non per nulla, l'icona del cinema italia¬ 
no degli anni Trenta è il «telefono bian¬ 
co», feticcio tecnologico in mano a dive 
bdlissimeed deganti attori in smoking, 
che si mboIeggialaricchezza e i I progres¬ 
so ddl'ltalia, anche se si tratta d i un'Ita¬ 
lia che esiste più sullo schermo chendla 
realtà. 

Il fascismo non è molto interessato 
alla propaganda cinematografica in sen¬ 
so stretto. Certamente, alcuni settori dd¬ 
la produzione- in primis i cinegiornali 
ddl'lstituto Luce, ma anche le grandio¬ 
se ricostruzioni ddla storia di Roma an¬ 
tica, come Scipione l'africano (1937) di 
Gallone - puntano a organizzare il con¬ 
senso attorno al regime e al suo capo; e 
il periodo bdlico vedrà un fioriredi ope¬ 
repensate per animarelo spirito marzia- 

Tra il ’25 e il ’37 nascono 
il Luce, la Mostra del Lido 
e Cinecittà. Al Duce 
interessa la propaganda e, 
solo consolidato il regime, 
la fiction 


Quella Hollywood del Ventennio 

Dai telefoni bianchi a «Ossessione» il cinema dellltalia mussoliniana, tra regime e fronda 


v 



schermo & colonie 


«Lo squadrone bianco» di Genina 
Un film fascista o un film di genere? 


U 


n esempio molto chiaro della natura complessa e 
contraddittoria dd cinema dd Ventennio è rap¬ 
presentato dallo Squadrone bianco (1936) di Au¬ 
gusto Genina. Il film racconta le imprese di due ufficiali 
italiani che, alla guida di truppe locali, combattono contro 
tribù ribdli nel deserto libico. In apparenza, Lo squadrone 
bianco potrebbe sembrareun film scopertamente di propa¬ 
ganda, ma in realtà i riferimenti al contesto politico non 
sono molti. Il film èdedicato ai «valorosi gruppi sahariani 
che, al comando di S.A.R. il Duca d'Aosta, ricondussero la 
Libia sotto il segno di Roma», evi abbonda la retorica ddla 
«missionecivilizzatrice» ddl'ltalia in Africa. Al contempo, 
però, sono del tutto assenti rimandi espliciti al duce e al 
fascismo in quanto tale. Soprattutto, la mistica del «fardd- 
loddl'uomo bianco» èil naturale corollario ideologico dd 
genere cinematografico, a cui, a livdlo internazionale, Lo 
squadrone bianco appartiene, cioè il film coloniale. Film 
«coloniali» realizzati in altri paesi in qudlo stesso periodo, 
dal francese La bandera (1935) all'americano Beau Geste 
(1939), passando per l'inglese Le quattro piume (1939), si 
ritrova la stessa rappresentazione dell'esotismo razzista eia 
stessa esaltazione ddla forza militare dell'Occidente Lo 
squadrone bianco - che infatti è tratto da un romanzo 
francese - presenta tutti i luoghi comuni dd racconti sulla 
Legione Straniera: l'eroe si arruola per dimenticare la don¬ 
na che gli ha spezzato il cuore, entra in conflitto con il suo 
comandante, un veterano dd deserto, ma alla fine, dopo 
essere sopravvissuto a tempeste di sabbia e scontri tra le 
dune, il giovane inesperto diviene anch'egli un duro com¬ 
battente e prende il posto dd capitano, caduto eroicamen¬ 
te in battaglia, 11 film, insomma, è l'adattamento al conte 
sto italiano di un modello narrativo sopranazionale Men¬ 


tre M ussolini costruisce il suo impero, per portare l'Italia 
sullo stesso piano ddle altre potenze, Cinecittà organizza 
il suo cinema coloniale, per confrontarsi ad armi pari con 
le cinematografie straniere, A riprova dd fatto che Lo 
squadrone bianco è più un film «di genere» che un film 
«fascista», basta confrontarlo con un'altra opera di Geni¬ 
na, L'assedio dell'Alcazar (1940), incentrato su un episo¬ 
dio ddla guerra civile spagnola. Lo schema di fondo è lo 
stesso: un personaggio inizialmente frivolo e senza ideali 
conquista una coscienza patriottica attraverso la durezza 
ddl'esperienza bdlica. M a qui Genina, condizionato dal 
clima ddla Seconda guerra mondiale, insiste pesantemen¬ 
te sulla dimensione politica. Ndlo Squadrone bianco il 
centro dd la vicenda è rappresentato dall'esperienza inizia¬ 
tica dd giovane tenente, mentre il nemico è una figura 
indistinta sulla cresta ddle dune U n po' come gli indiani 
di Ombre rosse (1939), i guerriglieri arabi ddlo Squadrone 
bianco sono soltanto uno degli ostacoli cheil personaggio 
deve superare: essi rappresentano più un espediente 
drammaturgico che un avversario politicamenteconnota- 
to. Ndl'Assaf/o dell'Alcazar, invece, i personaggi dd re 
pubblicani hanno un ruolo rilevante. Tutto il film ègioce 
to sull'opposizione tra i due schieramenti: da un lato i 
franchisti, leali e coraggiosi; dall'altra i rossi, vigliacchi, 
feroci e senza Dio. Insomma, nel passaggio dagli anni 
Trenta alla guerra mondiale, Genina - come altri suoi 
colleghi - scivola da un cinema con aspirazioni internazio¬ 
nali, in cui la dimensione politica non necessari amente si 
pone come predominante, alla propaganda bellica più 
sfacciata, in cui i personaggi sono la piatta incarnazione 
di moddli ideologici. 

G.A. 


ledd popolo italiano, daBengasi (1942) 
di Genina al dittico anti-sovietico Noi 
vivi - Addio, Kira! (1942) di Alessandri¬ 
ni. M a nd complesso, prima e durante 
la Seconda guerra mondiale, il grosso 
ddla produzione cinematografica è rap¬ 
presentata da film di puro intratteni¬ 
mento: mdodrammi, commedie, film 
storici. Spesso si tratta di opere di alto 
livdlo professionale, in grado di compe¬ 
tere con le pellicole hollywoodiane. Si 
pensi, ad esempio, allecommediedi Ca¬ 
merini (insiemea Blasetti, il più signifi¬ 
cativo regista dd periodo), il quale, con 
film comedi uomini, chemascalzoni... 
(1932) e II signor Max (1937), lancia 
Vittorio De Sica, uno dei maggiori divi 
degli anni Trenta, che passerà alla regia 
nel 1940 con Rose scarlatte. Il fascismo 
vuolefilm privi di espliciti messaggi ide¬ 
ologici, opere «leggere», comequdledi 
Hollywood (non per nulla, queste ulti¬ 
me circolano liberamente in Italia fino 
alla fine degli anni Trenta). La diffiden¬ 
za dd regime verso un cinema aperta- 
menteideologi co - fatte sai ve le eccezio¬ 
ni di cui si è detto- è tale che Vecchia 
guardia (1935) di Blasetti, cdebrazione 
del le gesta degli squadristi allesogliedd- 
la marcia su Roma, viene accolto molto 
freddamente negli ambienti dd Partito. 
La rievocazione di Blasetti dd fascismo 
ddla prima ora ègiudicata inappropria¬ 
ta nd momento in cui il regime cerca di 
far dimenticare le sue origini sovversive 
eanti-borghesi. 

Proprio perché il fascismo vuole dd 
film a-politici e di buon livdlo tecni¬ 
co-formale, tollera la presenza di alcuni 
personaggi in odoredi opposizione, pur¬ 
ché in grado di fornire un utile apporto 
alla produzione cinematografica nazio¬ 
nale. È il caso di Umberto Barbaro, do¬ 
cente del Centro Sperimentale, che do¬ 
po la guerra sarà il critico cinematografi¬ 
co ddl'Unità (il paradosso è che Barba¬ 
ro, sopportato dal fascismo, verrà licen¬ 
ziato da Andreotti, sottosegretario allo 
spettacolo dd go¬ 
verno De Gaspe¬ 
ri). Il cinema del 
Ventennio, insom¬ 
ma, è un territorio 
ambiguo, in cui 
convivono propa¬ 
ganda efronda, in- 
tdlettuali organici 
al regime e cinea¬ 
sti non schierati, 
interessati esclusi¬ 
vamente ai valori 
estetici ddle loro 
opere (i calligrafici Soldati, Castdlani, 
Poggioli). Certo, farefilm di puro intrat¬ 
tenimento nd contesto di una dittatura 
può essere letto anche come un soste 
gno indiretto al Potere: queste opere 
«leggere e ben fatte» sono funzionali al¬ 
la rimozionedd problemi sociali opera¬ 
ta dal fascismo. Ciò non toglie che il 
cinema italiano sotto M ussolini presen¬ 
ti alcuni spazi di effettiva libertà. Nel 
1937, ad esempio, alla M ostra del Cine¬ 
ma, nonostante gli attacchi ddla stampa 
fascista, vienepremiato La grandeilluào- 
ne(1937) di Jean Renoir, opera pacifista 
e internazionalista. Soprattutto, il dibat¬ 
tito sul «ritorno aVerga», sulla necessità 
di recuperarelatradizionerealista italia¬ 
na, che si sviluppa al Centro Sperimenta¬ 
le e sulle riviste ad esso vicine ( Bianco e 
Nero, organo del Centro, e Cinema), 
prepara il terreno al l'emergere dd neore¬ 
alismo. Non per nulla, film comeQuat- 
tropassi tra le nuvole (19A2) di Blasetti,/ 
bambini ci guardano ( 1943) di De Sica e, 
in particolare, Ossessione (1943) di Vi¬ 
sconti, cheanticipano il neorealismo, in 
quanto raccontano vicende dure, lonta¬ 
nissime dalle edificanti storie d'amore 
di Camerini, sono realizzati quando il 
fascismo è ancora in piedi, seppure or¬ 
mai allesogliedd suo drammatico epilo¬ 
go. 


Le storie devono narrare 
un’Italia «moderna» 
e irreale. Ma set e riviste 
sono un terreno ambiguo, 
meno controllato 
di altri 


V 


segue dalla prima 


Giustizialismo 
e Garzantina 

I l problema che ci tormenta è: per¬ 
ché giustizialista e M icromega sono 
un insulto? 

E che cosa induce coloro che ripetono, 
come in un rito, questa frase, con il dovu¬ 
to disgusto, a credere che si capisca e si 
spieghi da sola, echecostituisca un mar¬ 
chio infamante? 

Va bene, volendo essere precisi, la parola 
è sbagliata, e sorprende che nessuno, fra 
coloro che la usano, abbia deciso di ren¬ 
dersene conto. M a forse per questo cu¬ 
rioso equivoco c'è una spiegazione. Co- 
mefatead accusare un cittadino, sia esso 
un semplice elettoreo il corsivista di un 
giornale, di essere dalla parte dd giudici? 


L'accusa non si capisce. Come fate, in 
una cultura democratica, a istigare aper¬ 
tamente! cittadini apensare chei giudi¬ 
ci siano agenti pericolosi che minaccia¬ 
no la Repubblica? E' impossibile. Una 
trovata è urgente e necessari a. Si fain tre 
mosse. La prima: creare subito una rissa 
nella quale si dimentichi chi è chi. Per 
esempio gli imputati, i reati, i tempi e i 
modi ddl’imputazione, la potenza eco¬ 
nomica e politica di coloro che nelle in¬ 
dagini sono coinvolti. Ognuno è inno¬ 
cente e perseguitato per ragioni oscure. 
Seconda mossa: trasferi re dentro la poli¬ 
tica un numero alto di avvocati e di im¬ 
putati. Essi dovranno comportarsi in 
modo da provocare continuamente nuo¬ 
ve tensioni. Ma sopratutto adotteranno 
la tecnica di non presentarsi mai ai pro¬ 
cessi in cui sono imputati, facendo appa¬ 
rire la richiesta di comparire come una 
pretesa dell'Istituzione giudiziaria di in¬ 


vadere le prerogative dd Parlamento. 
Terza mossa?Giornalisti ecommentato- 
ri vicini al gioco inviteranno ad «abbassa¬ 
re i toni». Chi insiste,chi denuncia, chi 
protesta è un disturbatore ddla vita de¬ 
mocratica. Un giustizialista. A questo 
punto la definizione ddla «Garzantina» 
non èpiù così fuori posto come era sem¬ 
brata alla prima lettura. Ricordate? «Re¬ 
gime personale autoritario con venature 
populistiche». 

Non si riferisce a chi viene accusato da 
questa parola. Definisce chi la usa, o me¬ 
glio l'ambito culturalend qualesi forma 
l'accusa. Prima d'ora, nella storia ddla 
democrazia non era mai accaduto che 
un Paese cadesse nelle mani di qualcuno 
che control la ogni aspetto della vita pub¬ 
blica e privata, ddle risorse, ddle carrie¬ 
re e ddle vie d'uscita anche familiari, 
private e professionali di tutti. Di solito 
questo èil punto d’arrivo dd regimi che, 


col tempo, diventano molto potenti. 

Qui èil punto d'inizio. Se lo fai notare ti 
chiudono la bocca con la frase: siamo 
stati votati, E' vero, E se coloro che li 
hanno votati volevano il nuovo, non sa¬ 
ranno ddusi. 

Nuovo è il doppio controllo sulla vita 
dd cittadini, nel pubblico e nd privato. 
Non è così anomalo cheil doppio con¬ 
trollo (difficileda immaginare, tanto che 
nessuno ci aveva pensato nd romanzi di 
fantapolitica) suggerisca prudenza e con¬ 
formismo alla maggior parte di noi, e 
che aumenti di giorno in giorno lacaute- 
la intorno agli argomenti che riguarda¬ 
no il regime. Il cardine è la giustizia. 
Dice il progetto dd regime che non si 
deve dare tregua. Cosicché le voci che si 
alzano dal lato dd nuovo potere vengo¬ 
no descritte come di «indignazione». E 
quelledi chi insiste nel ricordare l'inizio 
di tutta la storia (illeciti, reati, indagini, 


incriminazioni, processi) viene accusato 
di essere «giustizialista» e «M icromega». 
Ricordo ai lettori che M icromega è il 
nomedi una rivista che, altrove, farebbe 
notizia solo nd mondo ddla cultura. 
Qui ne fa - in modo drammatico - ndla 
vita politica perché si ostina a difendere 
la Magistratura. Andate a spiegare in 
Francia o in Svezia che, per questo, il 
nome di qudla testata è diventato un 
insulto. 

Col tempo c'è chi si confonde e, anche a 
sinistra, ti dice che «il giustizialismo ha 
commesso gravi errori». Parla di un mo¬ 
vimento che non esisteesi riferisceesclu- 
sivamente vicende di reati, denunce, av¬ 
visi di garanzia, procedimenti penali, 
sentenze di primo grado, sentenze d'ap- 
pdlo, sentenze definitive di Cassazione. 
Niente che ricordi Juan Domingo Pe- 
ron. Non da questa parte. 

Furio Colombo 


nasce sotto i vostri 
occhi ora dopo ora 
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Il tempo è vita. Per la destra è denaro 


Lo diceva già Seneca, lo riconferma Reich in un 
libro recente. Riconoscere questo valore è anche 
un importante discrimine tra le forze politiche 


NICOLA CACACE 


n Francia la legge che mira alla ridu- 
zionedeH'orario di lavoro a 35 ore ha 
avuto un effetto positivo per la crea- 
zionedi posti di lavoro». È questa la conclusio¬ 
ne cui arriva a sorpresa, considerando le criti¬ 
che rivolte in passato alla contestata legge, uno 
studio del FM l dedicato ai 4 maggiori paesi 
europei. Un'altra piacevole sorpresa è che II 
Sole-24 ore, che per anni ha dato spazio a ogni 
accusa possibilecontro quella legge- ad esem¬ 
pio non spiegando chiaramente che non di 
legge prescrittiva si trattava, ma di una loi 
d'orientation et d'incitation, come aveva detto 

10 stesso Jospin sin dalla presentazione, cioè 
una legge di indirizzo e di incentivo alla con¬ 
trattazione di orari ridotti - abbia pubblicato 
la notizia (8 novembre), con buona evidenza, 

11 fatto più sorprendente è che la Francia, che 
dall'inizio di quest'anno ha applicato la legge 
delle35 ore allegrandi aziendeedall'inizio del 
prossimo l'applicherà alle aziende minori, è 
ancora in testa in tutte le classifiche, dal PIL 
agli investimenti, dall'occupazione ai consu¬ 
mi, dalla fiducia dei consumatori a quella de 
gli investitori esteri. 

La sinistra italiana ha un ritardo grave, cultura¬ 
le prima che politico, sulla questione dei tem¬ 
pi, ritardo che ha contribuito ad allontanare 
dalla politica milioni di giovani, tra cui molti 
di quelli che oggi si rivolgono al movimento 
No global con nobili intenti ma analisi confu¬ 
se. L'Italia ha pagato un prezzo al fatto che a 
difendere la proposta di legge sulle 35 ore sia 
stato sopratutto Bertinotti e la sua pretesa, 
sbagliata,di puntare ad una legge prescrittiva e 
quindi nella sostanza antisindacale, mentre 
nelle intenzioni di Prodi e dell'accordo dell'ot¬ 
tobre 1997, doveva trattarsi di una legge alla 


francese, cioèdi stimolo ed incentivo al la con¬ 
trattazione sindacale di orari ridotti. Per la 
migliore sinistra europea (ed anche america¬ 
na come spiegherò più avanti) «il tempo è 
vita», mentre per le destre di tutto il mondo 
«il tempo èdanaro». 

Sul valore superiore del tempo rispetto ad 
altri beni materiali i saggi avevano ammonito 
l'uomo sin dal tempo dei tempi. Comincia 
Seneca 2000 anni fa nelle Lettere a Lucilio: 
«Tutto o Lucilio dipende dagli altri, solo il 
tempo è nostro ed è l'unico bene che non ti 
può essere restituito.... E l'uomo ètanto stolto 
che accetta di sacrificare l'unico benedi valore 
per acquistaresemprepiù beni di nessun valo¬ 
re, Perciò tu, caro Lucilio, serba gelosamente 
tutto quello che possiedi e avrai cominciato 
bene poiché, come ci ammoniscono i vecchi, è 
troppo tardi per gustare il vino quando si è 
giunti alla feccia; nel fondo del vaso resta non 
solo la parte più scarsa ma anche la peggiore». 
Più recentemente è stato Robert Reich, l'indi¬ 
menticato ministro del lavoro della prima pre¬ 
sidenza Clinton, a scrivere concetti analoghi, 
attualizzati all'epoca della globalizzazione. Rei¬ 
ch lasciò improvvisamente il suo alto incarico 
il giorno dopo che il figlioletto Sam s'era la¬ 
mentato con lui "perché non lo vedeva mai". 
«A tutt'oggi non so spiegare cosa esattamente 
mi sia successo in quel momento, ma all'im¬ 
provviso capii che dovevo lasciare il lavoro di 
ministro per tornare al meno impegnativo la¬ 
voro di professore ad Harvard». Il suo libro 
The future of success, uscito quest'anno, è già 
un autentico libro di culto in America ed è 
stato stampato in Italia dall'editore Fazi col 
titolo L'infelicità del successo. Reich riconosce 
che oggi si lavora più di ieri, contro la Storia e 


contro la qualità della vita, Dopo più di un 
secolo di continua riduzione dei nostri tempi 
di lavoro, dimezzati a 1600 ore l'anno dal 1870 
al 1970 in quasi tutti i paesi industriali, oggi 
l'americano medio lavora ben 2000 ore, 350 
ore più dell'europeo medio e persino più del 
giapponese. E naturalmente si passa meno 
tempo con lafamiglia, i figli, lacomunità allar¬ 
gata. Perché questo accade in America e in 
Gran Bretagna, si chiede Reich, più che nel 
resto del mondo? La risposta di Reich è «per¬ 
ché in questi paesi, più che altrove, sono au¬ 
mentate le diseguaguaglianze di reddito tra 


base e vertice della piramide, creando eccesso 
di investimenti finanziari e calo della doman¬ 
da aggregata, con rischi di depressione econo¬ 
mica, come nel 1929 e in parte anche oggi». 
Ecco in sintesi le sue tesi: 

«L'economia globale offre una scelta senza pre¬ 
cedenti di grandi opportunità, prodotti favolo¬ 
si, investimenti vantaggiosi e ottimi posti di 
lavoro per le persone col talento e l'abilità 
giusti. Mai nelle storia umana tanti individui 
avevano avuto accesso a tante possibilità così 
faci Imentegrazi e al le tecnologie. M a le tecnolo¬ 
gie accentuano fortemente la concorrenza tra 


venditori i quali, per sopravvivere, devono in¬ 
novare in modo drastico e continuo.... Non 
c'è nessuna trama diabolica, nessuna trappola 
concepita da multinazionali cattive e capitali¬ 
sti avidi, come sostengono i No Global. E' una 
questione di pura e semplice logica. Più la 
concorrenza tra chi offre prodotti e servizi è 
globale e accesa, più grande è la domanda di 
persone con le intuizioni e le idee giuste. E 
poiché la domanda di queste persone cresce 
più rapidamente dell'offerta, il loro reddito è 
spinto verso l'alto. Più drasticamente in paesi 
come l'America (e la Gran Bretagna) dove il 
potere dei sindacati è stato ridimensionato. 
Mala stessa concorrenza spinge verso il basso 
leretribuzioni degli addetti a lavori di routine, 
che possono essere svolti a costi ridotti da 
macchineo in altri paesi più poveri... Il risulta¬ 
to èche le nostre vitesono sempre più domina¬ 
te dal Ie i ncertezze e dal I a frenesi a per non esse¬ 
re ricacciati indietro in una scala dei redditi 
dai gradini sempre più alti che rendono le 
discese sempre più rovinose. Per questi motivi 
la maggior partedi noi lavora più duramentee 
freneticamente rispetto a qualche decina di 
anni fa, quando queste tendenze erano appena 
agli inizi, sacrificando sul suo altare parti signi- 
ficativedella nostra vita, famiglia, amici, comu¬ 
nità, noi stessi....Ma se la globalizzazione è 
irreversibile, tali non sono le tendenze negati¬ 
ve di cui sopra. È possibile, se lo vogliamo, 
mettere in discussione i criteri di valutazione 
del successo. Possiamo affermare che il valore 
della nostra vita non si identifica col nostro 
patrimonio, che la società è cosa diversa dal 
prodotto interno lordo, che il tempo non è 
solo denaro, ma molto di più, il tempo èvita. 
Possiamo, se vogliamo optare per una vita più 


piena ed equilibrata, costruendo una società 
più solidale. La domanda vera è: lo vogliamo 
davvero?» 

Il bel libro di Reich riconferma il fatto che, se 
le differenze tra destra e sinistra, europea ed 
americana, sono scomparse sull'accettazione 
del mercato e della concorrenza come motore 
dello sviluppo e sull'esigenza di tenere sotto 
controllo l'inflazione ed i conti pubblici, esse 
permangono chiare e nette a)sul ruolo dello 
Stato, uno Stato snello ma forte regolatore del 
mercato e del le solidarietà necessarieper ripa¬ 
rare i danni della «lotteria genetica» (i figli dei 
poveri), b)sul diverso valore del tempo o dei 
tempi, di lavoro edi vita. Valore questo che si 
esplicita in una visione puramente materiale 
della destra, secondo cui «il tempo è denaro» e 
lo dimostra ladurezzacon cui essa ha rigettato 
sin dall'inizio le proposte francesi e tedesche 
delle 35 ore, spesso mischiando le carte, rifiu¬ 
tando di dibatterei! "trade-off" attuato in Fran¬ 
cia eGermania tra riduzionedi orario eannua- 
lizzazionedegli orari, scambio chiesta consen¬ 
tendo di migliorare le condizioni di vita di 
quei lavoratori ed insieme la produttività glo¬ 
bale delle imprese. Per le sinistre più serie (ed 
acculturate) di Francia, Germania e paesi scan¬ 
dinavi (per citarei paesi in cui il dibattito eie 
realizzazioni sui tempi di lavoro sono stati i 
più consistenti) il "tempo non èsolo denaro, è 
soprattutto vita", in una visione più umana, 
empatica ed ecologica della concezione della 
vita e del mondo. 

Non sarebbe malese il più forte partito della 
sinistra italiana, dedicasse uno spazio al tema 
del tempo, di lavoro e di vita, ritessendo, su 
basi scientificheepolitiche, una trama di colle¬ 
gamenti con i giovani persa da tempo. 
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La diplomazia rum ferma i conflitti 
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la lettera 


Cosa faccio? Vado 
per la mia strada... 


entile Direttore, 
leggo sul Suo giornale 
un articolo nel quale mi 
si accusa di eccessivo "riserbo” e 
"cupo pessimismo". 

Il primo motivato dalle mie 
"rarissime dichiarazioni politi¬ 
che", il secondo dall'aver affer¬ 
mato che il piano di digitalizza- 
zionedella Pubblica amministra¬ 
zione "è un lavoro lungo che ri¬ 
chiederà anni". 

Purtroppo, e il mio stile e il 
mio modo di lavorare mi porta¬ 
no ad evitare il chiacchiericcio 
della politica italiana, dove tutti 


parlano di tutto e dove gli an¬ 
nunci si susseguono. Se questo 
atteggiamento non è gradito a 
chi vendegiornali, menedispia- 
ce. 

M a continuerò per la mia stra¬ 
da. Allo stesso modo, dispiace 
leggere un articolo nel quale si 
dà per scontato che io me ne stia 
con le mani in mano. «Checosa 
fa?», recita ironicamenteil titolo 
del corsivo che mi avete dedica¬ 
to. 

Se il Suo giornale me l’avesse 
chiesto, non averi avuto alcun 
problema ad elencare, illustrare 
e spiegare i molti progetti che 
stiamo portando avanti. 

Cordiali saluti, 

Lucio Stanca 

M inistro per /'/ nnovazione 
e leT aerologie 



Quando la «maggioranza» si fa tiranna 


Q uando la teoria e la prati¬ 
ca della sovranità popola- 
resi affacciarono sulla sce¬ 
na politica americana ed europea, 
alla fine del Settecento, i più acuti 
teorici liberali videro affacciarsi 
all'orizzonte una nuova forma di 
illibertà - non più quella dei mo¬ 
narchi assoluti o dellecastefeuda- 
li, ma quella della maggioranza 
eletta in libere elezioni. Parlarono 
di tirania della maggioranza. Tut- 
tavia, erano liberali democratici, 
consapevoli cioè che la tirannia 
della maggioranza non era affatto 
una naturalederivazionedella so¬ 
vranità popolare, ma semmai una 
sua violazione. 


Essa nasceva dalla maggioranza 
parlamentare, la quale non rap¬ 
presentava il Popolo ma solo quel¬ 
la parte del popolo che aveva vin¬ 
to un turno elettorale. «Uno dei 
più grandi pericoli dellademocra- 
zia come di qualunque altra for- 
madi governo deriva dagli interes¬ 
si sinistri di chi detiene il potere- 
cioédi chi detieneil potere legisla¬ 
tivo -, dall'uso del governo per il 
beneficio immediato della classe 
dominanteeadurevoledetrimen- 
to dell'Insieme» della società. 

Per John Stuart M ili, che scriveva 
nel 1861, questa era «falsa demo¬ 
crazia» perché la maggioranza par¬ 
lamentare si dichiarava sovrana e 


detentrice del potere di tutti per 
favorire gli interessi di una mag¬ 
gioranza rappresentata che corri¬ 
spondeva, di fatto, a una minoran¬ 
za eletta. La maggioranza diventa¬ 
va tirannica quando non aveva di 
fronte a sé nessun contro-potere: 
o perché la costituzione non con¬ 
templava la specificazione e la di- 
visionedei poteri, o perché, nono- 
stantela costituzione contemplas¬ 
se la specificazione e la divisione 
dei poteri, la maggioranza parla¬ 
mentare le ignorava con sistemati¬ 
cità. Dei due casi, é il secondo 
quello che ci riguarda oggi. 
L'attuale maggioranza parlamen¬ 
tare opera apertamente contro la 
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costituzione e altera con malizia, 
ovvero premeditatamente, l'equili¬ 
brio dei poteri dello stato. Il pote¬ 
re legislativo e quello esecutivo 
stanno sistematicamenteesciente¬ 
mente estendendo la loro preroga¬ 
tiva al di là dei confini sanciti dal 
patto costituzionale. Istituiscono 
dunque un potere tirannico nel 
senso tecnico del termine. «La de¬ 
mocrazia, cosiccome é comune 
mente concepita e oggi praticata, 
é il governo di tutto il popolo at¬ 
traverso la mera maggioranza del 
popolo esclusivamente rappresen¬ 
tato». 

In questo caso, «si confondeopi- 
natamente la democrazia della 


maggioranza dei rappresentanti 
con l'intero popolo. Si tratta però 
di un governo del privilegio a fa- 
voredi una maggioranza numeri¬ 
ca che da sola possiede pratica- 
mente tutta la voce nel lo stato». Si 
chiedeva il liberal democratico 
M ili: «Chi controllerà il Parlamen¬ 
to?». 

Chi contrasterà la tendenza dei 
vincitori a usare le regole di tutti 
per il loro vantaggio di parte? 
Nella sua breve storia, l'Italia re¬ 
pubblicana ha affrontato altri mo¬ 
menti difficili. Ne ricordo solo 
uno: quello del terrorismo, o della 
tirannia della violenza. 

Allora, i movimenti politici - la 


piazza -, i partiti politici costitu¬ 
zionali, alcuni importanti settori 
delle forze dell'ordine e la magi¬ 
stratura hanno contribuito in ma¬ 
niera determinante a difendere e 
salvare la costituzione. Chi oggi 
nello stato efuori dello stato ha il 
potere e la volontà di difenderci 
dal pericolo di una nuova tiran¬ 
nia? Nello stato: la corte costitu- 
zionaleela presidenza della repub¬ 
blica sono le istituzioni che hanno 
il potere legittimo di porre argini 
alla tirannia della maggioranza e 
ristabilire l'equilibrio dei poteri. 
Fuori dello stato, le associazioni 
democratiche dei cittadini ei par¬ 
titi - quelli che rappresentano la 


minoranza e, é sperabile, quelli 
che pur stando con la maggioran¬ 
za non hanno smarrito il senso 
del giudizio - possono e devono 
tenere viva l'opinione pubblica 
dal sonno oppiaceo procurato da 
chi «possiede praticamente tutta 
lavocedello stato». Il referendum 
é l'arma legittima che il popolo 
sovrano può usare per ristabilire 
la priorità della legge suprema su 
quella ordinaria. Ciascuno faccia 
la propria parte, e la faccia con 
responsabilità e determinazione. 
In gioco non c'éun collegio eletto¬ 
rale ma un bene primario e uni¬ 
versale, di ciascuno edi tutti: la 
libertà. 



Cari giornalisti 
guardateci meglio... 

Margherita Colarullo, Liceo Umberto I, Torino 

Sono una studentessa del Liceo Classico europeo Umberto 
I e scrivo in risposta all'articolo comparso sabato 24 no¬ 
vembre su un quotidiano nazionalenella Cronaca di Tori¬ 
no. È incredibile, finalmente l'autogestione della nostra 
scuola ha ottenuto un'intera mezza pagina... ; dovrei sentir¬ 
mi felice ed orgogliosa, siamo riusciti a farci ascoltare, 
finalmente tutti sanno che stiamo protestando, che non 
abbiamo intenzione di accettare passivamente la politica 
del nostro governo. Forse questa volta, il fatto che stiamo 
urlando il nostro no, dal basso, ma con tutta la nostra 
voce, sortirà qualche effetto, piccolo, beninteso, mi faccio 
illusioni, ma non troppo grandi! 

È in questo stato d'animo chemi appresto a leggere l'artico¬ 
lo e dopo averlo finito l'unica sensazione che mi resta è 
quella di non essere stata per niente compresa e di essere 
stata con leggerezza messa in secondo piano insi enne a tutti 
quegli altri illusi dei miei compagni. Venerdì 23 novembre 
a concludere la nostra autogestione è venuto Dario Fo in 


persona, quale onore, e non lo dico affatto con sarcasmo, 
sono felicissima che sia venuto. 

Appena mi hanno detto che sarebbe venuto non ci crede¬ 
vo, era troppo bello per essere vero. Ed ecco che Venerdì, 
pochi minuti prima del suo arrivo, l'intera scuola si accalca 
davanti all'aula magna per riuscire ad entrare entro i primi 
novantanove (è che non si può entrare in cento, se no 
diventa pericoloso). 

Ci siamo proprio tutti, noi dell'autogestione, tutti i ragazzi 
cheinvecenon l'hanno fatta epersino tutti i professori che 
fino a mezz'ora prima ci guardavano di storto ecoglievano 
ogni occasione per dirci che da soli non riuscivamo a fare 
niente e che l'autogestione era solo una buona scusa per 
perderetempo. 

M a Dario Fo da noi è proprio imperdibile, per vederlo si 
può pagare anche con un po' d'ipocrisia. Ma alla fine 
perchè prendersela? In fondo siamo solidali e crediamo 
che un mondo diverso SIA possibile; così, incuranti delle 
regole, ci stringiamo efacciamo spazio per tutti, professori 
in prima fila, addirittura seduti per terra. Poi Dario Fo 
arriva ed è proprio come ce lo immaginavamo nellenostre 
illusioni, le due ore con lui, professori critici o no, sono 
belledavvero, ègentile, c'incoraggia, ci motiva. 

I suoi sorrisi infondono caloreecoraggio alla nostra prote¬ 
sta. Forse se non ci fermeremo riusciremo a cambiare 
qualche cosa!! 


Poi leggo l'articolo e vedo la nostra protesta e le nostre 
giovanili illusioni liquidate in poche righe che ci mostrano 
come un branco di adolescenti che un'idea seria non la 
sanno portare avanti, ma riescono solo a criticare e sparare 
azero sul l'America. 

Oppure, se non siamo i ribelli senza una causa precisa, 
siamo un esercito di ragazzine che accompagnano Dario 
Fo al portone chiedendo autografi e baci. 

M a davvero credete che la nostra protesta sia solo questo? 
Avrete mai il coraggio di parlare seriamente e profonda¬ 
mente con uno di noi? 

Voi che scrivete così ritenete di essere molto diversi dagli 
insegnanti ipocriti che ci criticano e poi non rinunciano a 
sedersi in prima fila per vedere Dario Fo anche se questo 
va contro i loro "ideali"? 

Ma ne avete, poi, di ideali? 

Barbareschi? 

È infelice... 

Morando Morandini, Milano 

Come riferì l'Unità martedì scorso, in una conferenza 
stampa Luca Barbareschi mi ha citato. Con la finezza abi¬ 
tuale ha parlato di Alzheimer. Nel 1997 il signore esordì 
nella regia cinematografica con Ardena. Lo recensii sul 


Giorno trattandolo come meritava: male. Giorni dopo mi 
telefonò una raffica di insulti, non trascurando - in linea 
con i tempi ecol Gran Bugiardo - di darmi del comunista. 
Gli replicai che il coraggio non era una delle sue virtù 
perché, semi avesse detto in faccia soltanto la metà di quel 
che aveva vomitato al telefono, l’avrei preso a sberle. Nel 
mio itinerario di critico ho sostenuto polemiche, anche 
accese, per iscritto e a voce; mi sono fatto alcuni nemici, 
scelti con attenzione e cura come faccio per gli amici; ho 
avuto discussioni, fatte di punzecchiature scherzose o di 
aperto dissenso. Non mi era mai capitato, però, di essere 
insultato per telefono. Poiché cerco sempre di capire i 
motivi delleaggressioni e le ragioni degli aggressori, lo feci 
anche nel caso del Barbareschi che pur suscita in me pena 
più che stizza. Ho trovato una sola spiegazione al suo 
comportamento pubblico e privato: è infelice perché ha 
sbagliato mestiere. 


Lelettere(massimo20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a: «Cara Unità», viaDueMacelli 23/1300187 Romao 
alla casella email «lettere@unita.it» 
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Segue dalla prima 


E questo il tipo di "giustizia mili¬ 
tare" attualmente in vigore 
per i nostri presunti nemici, 
sia che vivano all'estero sia che si 
trovino negli Stati Uniti. Non deve 
quindi destare meraviglia il fatto 
che moltissimi esperti di tribunali di 
guerra siano del parere chela giusti¬ 
zia militare sta alla giustizia come la 
musica militare sta alla musica". 
Compito dei militari è vincere la 
guerra, proteggerei cittadini ed ese¬ 
guire gli ordini del comandante in 
capo. 

Ai sensi del nostro sistema costitu¬ 
zionale che prevede il controllo del 
potere civile sul potere militare, i 
subalterni appartenenti all'establish¬ 
ment militare non possono mettere 
in discussioneein dubbio ledeci sio¬ 
ni del presidente e in tutti i processi 
che saranno portati dinanzi ad una 
commissione militare in applicazio- 
nedi questa nuova ordinanza, il pre¬ 
sidente avrà già "deciso" che c'è ra¬ 
gione di credere che il sospettato è 
un terrorista. Sarà quindi inevitabile 
l'influenza gerarchica su questi tri¬ 
bunali militari. 

D'altro canto il sospettato non avrà 
alcuna reale possibilità di difendersi 
in quanto non saranno seguite le 
norme ordinarie in materia di pro¬ 
va. Alla commissione sarà consenti¬ 
to di basare la sua decisionesu qual¬ 
sivoglia elemento che abbia "valore 
probativo per una persona ragione¬ 
vole". Tradotto dal «giuridichese» 
ciò vuol dire che possono essere pre¬ 
se in considerazione dicerie, confes¬ 
sioni estorte e risultati di perquisi¬ 
zioni illegali e che non sempre sarà 
consentito il contro-interrogatorio 
dei testi. 

Vuol dire anche che la pubblica ac¬ 
cusa non deve nemmeno rivelare le 
fonti delle dicerie nel caso in cui ciò 
possa svelare un "segreto di Stato", 
un termine vago di cui non si da 
alcuna definizione. 

U na cosa è portare davanti a tribu¬ 
nali militari segreti i prigionieri di 
guerra catturati sui campi di batta¬ 
glia all'estero. Anche se i processi 
militari segreti contro Bin Laden ei 
suoi seguaci potrebbero appari re in¬ 
sensati, non di meno sarebbero co¬ 
stituzionali. 

Ben altra cosa è trattare persone che 
risiedono negli Stati Uniti, talune 
dellequali legateda tempo al nostro 
paese, come se non avessero diritti 
costituzionali. Non vi sono prece¬ 
denti della Corte Suprema che giu¬ 
stificano processi militari segreti di 
residenti americani non cittadini ac¬ 
cusati di reati commessi negli Stati 
Uniti. I non residenti che nel 1993 
tentarono di far saltare il W orld Tra¬ 
de Center furono processati e con¬ 
dannati da un tribunale federale di¬ 
nanzi al quale poterono esercitare 
tutti i diritti riconosciuti dalla Costi¬ 
tuzione. 

Lo stesso dicasi dei terroristi di 
Al-Qaeda che fecero saltare in aria 
le ambasciate americane in Africa. 
In quest'ultimo caso la giuria indi- 
pendentesi rifiutò di seguireleindi- 
cazioni del governo e non comminò 
la pena di morte. 

È proprio questa la corretta funzio¬ 
ne di una giuria: seguire il proprio 
autonomo orientamento nei limiti 
della legge. Ed è esattamente questa 


Potranno essere prese 
in considerazione 
anche dicerie, 
confessioni estorte, 
perquisizioni 
illegali 



Con le nuove misure chi risiede da tempo 
negli States ma non è cittadino americano 
può essere processato in segreto e condannato 


Queste persone vengono di fatto private 
dei loro diritti costituzionali: scelta pericolosa 
e senza precedenti della Corte Suprema 


Usa, la giustizia militare 
non è una buona musica 


autonomia che il presidente Bush 
intende aggirare collocando la "giu¬ 
stizia" nei confronti di persone so¬ 
spettate di terrorismo, nell'ambito 
della catena di comando militare. 
M a in occasione di un caso risalente 
al periodo immediatamente succes¬ 
si vo alla guerra di secessione, la Cor¬ 
te Suprema ebbe a statuire che fin 
tanto chei tribunali civili rimango¬ 
no aperti, i civili debbono esserepro- 
cessati in questi tribunali e non in 
tribunali militari. 

11 caso riguardava un cittadino ame¬ 


ricano, ma la Corte non prospettò 
distinzione tra cittadini e residenti. 
In un caso risalente alla seconda 
guerra mondiale, la Corte Suprema 
confermò la condanna da parte di 
un tribunale militare e l'esecuzione 
di spie naziste che erano atterrate 
negli Stati Uniti, ma si trattava di 
soldati tedeschi senza divisa e una 
lunga tradizionein materiadi giusti¬ 
zia militare vuole che queste spie 
siano processate da un tribunale mi¬ 
litare. Questa tradizione non si ap¬ 
plica alle persone che risiedono da 
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tempo negli Stati Uniti e che sono 
sospettatedi aver aiutato i terroristi. 
Oltre allo spettro di tribunali illegali 
chiamati a processare sospetti terro¬ 
risti, l'ordinanza del presidentefa ba¬ 
lenare la prospettiva di detenzioni di 
massa di non cittadini americani. 
Sebbene l'ordinanza chiarisca che i 
detenuti debbono essere trattati 
umanamente, senza "alcuna sfavore- 
vole distinzione in base alla razza", è 
chiaro che i detenuti saranno per lo 
più arabi e musulmani. È poco pro¬ 
babile che si ripeta l'esperienza del 


confino in appositi campi di oltre 
100.000 giapponesi americani - citta¬ 
dini e non cittadini - dopo l'attacco 
a Pearl H arbour. M a è certamente 
possi bi le che assisteremo a detenzi o- 
ni di massa come quelle che ebbero 
luogo alleH awaii tra il 1942 ei11945 
quando venne dichiarata la legge 
marziale e la maggior parte dei tribu¬ 
nali civili furono chiusi. 

Alle Hawaii molti uomini d'affari si 
schierarono per la legge marziale e 
furono delusi quando fu revocata do¬ 
po la resa giapponese nel 1945. Ap¬ 


provavano la mano pesantedei mili¬ 
tari ed erano contenti perché la giu¬ 
stizia militare aveva fatto diminuire 
il tasso di criminalità. Il fatto che 
migliaia di innocenti - per lo più di 
origine asiatica - fossero detenuti o 
ingiustamente accusati non sembra¬ 
va preoccupare questi bravi cittadi¬ 
ni. 

Non mi ha sorpreso l'editoriale del 
Wall StreetJ ournal favorevoleall'or- 
dinanza di Bush. Ai redattori del 
Wall Street Journal non piace molto 
il nostro sistema giudiziario costitu- 


segue dalla prima 


Tv incapace 
striscia la mestizia 

Bisogna guardare alle similitudini (seppur re¬ 
presse) per ricomporrei! conflitto tra una tele¬ 
visione che ha demonizzato la cultura come 
«incomprensibile» e una cultura che non può 
farea meno della televisione, perché è di lì che 
passa il mondo, vergognandosene. M a in altri 
anni Soldati e Arbasino la facevano la tivù, 
mentre oggi gli esperti (io conosco un esperto 
di soffritti che si esercita al piano di sotto) ci 
vanno per parlare di se stessi. 

La televisione ormai assomigliaaun luogo 
che Pascal chiamerebbe tirannia. La violenza 
con cui invade tutti i campi fagocitandoli in 
un'unica verità intercambiabile (è qui che sta 
l’inganno), l'illusione della democrazia diretta 
dei sondaggi, la coincidenza di successo evalo¬ 


re, il connubio di fortuna e impreparazione, 
l'indistinzionetra serio efaceto, quella folla di 
miracoli sbagliati: il rispetto della televisione 
perlo spettatore è pari a quello di Falstaff per il 
proprio corpo. 

Leggendo le statistiche, una quota decisiva 
degli spettatori è costituita da bambini. D’ac¬ 
cordo, sono gli stessi bambini che a undici 
anni il ministro Moratti ritiene in grado di 
decidere se diventeranno intellettuali o came¬ 
rieri. 

Fin da piccoli bisogna decidere se stare di 
qua o di là. 

Se pensare oppure essere pensati come 
pubblico da stordire con la pubblicità. Questa 
televisione deficiente rischia di offuscare la li¬ 
bertà di giudizio e di fantasia a generazioni 
irregimentate dai palinsesti (non c'è verso di 
andare al cinema con mio cugino giovedì sera, 
c'èil GrandeFratello). M a spegnerla per legge¬ 
re non basta. 

La televisione va affrontata. 


Guai a sopprimerla. Insegnare la libertà è 
un rischio fondato sul rispetto di chi la appren¬ 
de. L'immediatezza del piacere appagante del¬ 
l'immagine, l'ossessione di ridurrei costi del¬ 
l'esperienza a colpi di scorciatoietecnologiche, 
il terrore dell'imprevisto che si nasconde die¬ 
tro ogni scelta individuale congiurano contro 
il piacere difficile, tutto da conquistare, della 
lettura. Alla ricerca di un'educazione fedele al 
principio di eguaglianza (tutti uguali davanti 
alla cultura: figli di intellettuali, figli di carpen¬ 
tieri efigli di immigrati), va tracciata la lineadi 
confine che separa la scuola come luogo di 
trasmissione del sapere dalla proliferazione di 
informazioni scialate in tempo reale dalla so¬ 
cietà idetico-tecnologica. Separare non signifi¬ 
ca contrapporre, ma distinguere. Entrando a 
scuola i ragazzi non smettono di essere moder¬ 
ni, cominciano a sentirsi eredi di una storia 
più lunga dell’albero genealogico delle sorelle 
Cari ucci. 

La smania di aggiornare i programmi, 


«prendere spunto dalla realtà», assorbire il 
nuovo, cavalcare l’attualità come garanzia di 
maggioreattendibilitào stimolo può essereun 
espediente, non un metodo con cui rimpiazza¬ 
re la tradizione solo perché ritenuta più noio¬ 
sa. 

A scuola l’auditel funziona al contrario. 
Sia pure far leggere Baricco per accostare i 
giovani alla lettura, salvo ritrovarsi dei temi 
con un'unica frase ripetuta dodici volte. 

L’importante è proporre un modello (tut- 
t'altro che definito) di vita, né alternativo né 
subalterno alla televisione, semplicemente di¬ 
verso, segnato dalla fatica, dal mettere alla pro¬ 
va se stessi con i propri limiti, dal senso di 
conquista che un giorno porterà a risultati 
sconvolgenti. 

Credetemi, Don Chisciotte fa molto più 
ridere delle battute di Bonolis. 

Allora ribelliamoci insieme alla signora 
Franca Ciampi. 

Sebastiano Mondadori 


la foto del giorno 



il caso 


L’assurdo silenzio 
sul governo Haider 

I risultati inquietanti delle elezioni 
in Danimarca ci dicono come la 
crisi internazionale che stiamo vi¬ 
vendo possa favorire il consenso verso 
i partiti di estrema destra. La paura e la 
crisi economica costituiscono da sem- 
predueelementi pericolosi per la salu¬ 
te e la stabilità delle democrazie. Da 
questo punto di vista colpisce il silen¬ 
zio che è calato, da molto tempo or¬ 
mai, su quello che sta succedendo in 
Austria. Il governo di centrodestra di 
quel paesenon sembra più attirarel'at- 
tenzione dell'opinione pubblica inter¬ 
nazionale. Nulla si è saputo di quali 
siano state le reazioni al suo interno di 
fronte agli attentati dell'll Settembree 
alla risposta mlitare statunitense. Una 
sua decisione di due giorni fa merita 
però nuovamente l'attenzione di tutte 
leforze democratiche e antifasciste eu¬ 
ropee. Da dieci anni lo Stato austriaco 
finanziava il soggiorno all'estero di 
una quarantina di giovani che, in luo¬ 


go del servizio militare, offrivano il lo¬ 
ro impegno (per quattordici mesi al 
posto di otto) in un'istituzione incari¬ 
cata di conservareetrasmetterela me¬ 
moria delle vittime dei crimini nazisti. 
Alcuni svolgevano il loro servizio civile 
all'estero: in Israele presso un Istituto 
specializzato nello studio dell'Olocau¬ 
sto, negli Usa presso il centro Si- 
mon-Wiesenthal di Los Angeles, in 
Francia presso la Fondazione per la 
memoria della deportazione. Il gover¬ 
no di Schussel edi H aider ha deciso, in 
nomedel rigore finanziario, di dimez- 
zareil finanziamento di questeiniziati- 
ve, suscitando la reazione indignata ed 
allarmatadelleassociazioni degli obiet¬ 
tori di coscienzaedelleforzedi opposi¬ 
zione. Ogni ragazzo coinvolto in que¬ 
ste attività riceveva soltanto 1000 euro 
all'anno, in cambio di un impegno par¬ 
ticolarmente importante e significati¬ 
vo per un paese come l'Austria, il cui 
confronto con l'epoca nazista non è 
mai stato facile. Le ragioni di carattere 
finanziario sembrano perciò molto de 
boli di fronte ad un danno graved'im- 
magine e ad una scelta dal significato 
politico e culturale assai inquietante. 

Leonardo Casalino 


zionale caratterizzato dalle tutele 
procedurali, dalle norme in materia 
di eccezioni edal diritto ad una inci¬ 
siva difesa. Vedono nel terrorismo 
una giustificazione - e un pretesto - 
per liberarci degli "eccessi del moder¬ 
no sistema giudiziario penale degli 
USA" con i suoi rigorosi "criteri in 
materia di prova", le sue "norme in 
materiadi eccezioni" e'Tartificio giu¬ 
ridico di JohnnieCochran". 

Il vero pericolo è che molti america¬ 
ni, non solo i redattori del Wall Stre¬ 
et Journal, hanno sempre diffidato 
del nostro sistema giudiziario costi¬ 
tuzionale che ha storicamente privi¬ 
legiato l'assoluzionedel colpevoleri- 
spetto alla condanna dell'innocente. 
Preferiscono un sistema più snello, 
con menotuteleemenoassoluzioni. 
E confidano nel fatto che lo Stato sia 
capace di portare alla sbarra solo i 
colpevoli. 

La guerra contro il terrorismo, al 
contrario delle guerre precedenti, 
non terminerà ad una data precisa. 
Può darsi chenon si sia mai in grado 
di affermare che abbiamo vinto. 
L'approccio militare alla giustizia ris¬ 
pecchiato nell'ordinanza di Bush po¬ 
trebbe benissimo rimanere in vigore 
indefinitamenteemagari persino al¬ 
largare il suo ambito di applicazio¬ 
ne. I suoi successi visibili, cui non 
faranno da contrappeso i meno visi¬ 
bili fallimenti, incoraggeranno molti 
americani a considerare l'approccio 
militare ai processi - che favorisce 
l'efficienza e la certezza sull'equità e 
sullo scioglimento dei dubbi a favo¬ 
re dell'imputato (N.d.T. "In dubio 
prò reo") - come la norma piuttosto 
che l'eccezione. Non bisogna mai 
consentire che ciò accada se voglia¬ 
mo che siano mantenute le nostre 
libertà. Come ha detto la Corte Su¬ 
prema nel sentenziare che Abraham 
Lincoln aveva violato la Costituzio- 
neassoggettando i simpatizzanti con¬ 
federati ai tribunali militari: 

"... (la nostra Costituzione) ha previ¬ 
sto momenti difficili nei quali gover¬ 
nanti e cittadini sarebbero divenuti 
impazienti rispetto alle restrizioni e 
avrebbero cercato misure energiche 
e decise per raggiungere fini ritenuti 
giusti e opportuni; e che i principi 
della libertà costituzionalesarebbero 
stati in pericolo a meno di essere 
sanciti da una legge irrevocabile... 
Questa nazione... non ha il diritto 
di aspettarsi che avrà sempre gover¬ 
nanti saggi e umani, sinceramente 
attaccati ai principi della Costituzio¬ 
ne. Uomini malvagi, corrosi dall'am¬ 
bizione del potere, che hanno in 
odio la libertà edisprezzano la legge, 
potrebbero prendere il posto un tem¬ 
po occupato da Washington e Lin¬ 
coln; e se questo diritto (di sospende¬ 
re le disposizioni della Costituzione 
a fronte di pressanti esigenze del go¬ 
verno) venisse accordato e lecalami- 
tà della guerra ci colpissero di nuo¬ 
vo, spaventosi sarebbero i pericolo 
per la liberà dell'uomo". 

In presenza della tirannica ordinan¬ 
za del presidente Bush, dobbiamo 
cominciarea prenderei considera¬ 
zionequesti pericoli. 

* Alan D ershowitz è uno dei più famo¬ 
si avvocati americani. Il suo ultimo 
libro è «Letters to a young lawyer» 
(L ettere ad un giovane avvocato). 

(c) IPS 
Traduzione di 
Carlo Antonio Biscotto 


L’ordinanza tirannica 
del Presidente 
potrebbe inoltre 
rimanere in vigore 
a tempo 
indefinito 



Io non posso 
dimenticare Genova 

Antonella Frecchiami - Treviglio (BG) 

Cara Unità, 

sono rimasta sconvolta per le nuove nomine della Polizia, del 
Sisdeedel Cesis. 

Senza accertare le responsabilità di Genova, questi bravi (...in 
senso manzoniano...?!) signori vengono elevati di grado. For¬ 
se chequesto non dimostri checiò cheèsuccesso in occasione 
del G8 era programmato?! 

Spero che qualcuno faccia qualcosa di sinistra e si faccia 
senti re esprimendo nelle istituzioni perplessità per queste pro¬ 
mozioni. L'11 Settembre ha graziato troppe persone in Italia 
per i fatti di Genova, ma spero che, pur nella gravità della 
situazione internazionale, non venga meno la consapevolezza 
che un attacco violento come quello avvenuto in occasione 
del G8non dovrebbe essere previ sto in un Paesedemocratico, 
lo, come gli altri 300.000 presenti, non posso dimenticare, e 
mi rivolgo a voi perché non passi tutto sotto silenzio e si 
conoscanogli sviluppi delle indagini. 

Grazie per avermi permesso di comunicare i miei pensieri e 
per l'impegno e la libertà di pensiero che il "nostro" giornale 
esprime! 


Commercialisti 
al potere... 

Marco D. (e-mail) 

Non sono solito scrivere alle redazioni dei giornali, ma sono 
assolutamente schifato ed indignato per comel'on. Previti si 
sta sottraendo alla legge. È indegno per un parlamentare sia 
esso colpevole o innocente sottrarsi alla legge.Dovete gridarlo 
forte in prima pagina perchè tutti si rendano conto di quello 
che sta accadendo. 

Cosasi credono questi commercialisti ed imprenditori al potè 
re, di poter fare quello che vogliono? 

Ho gratitudine 
per il vostro lavoro 

Peppe, Salerno 

Sono un vostro .seppure giovane, lettore affezionato evi scri¬ 
vo per comunicarvi la mia gratitudine per il lavoro che tutti i 
giorni svolgete in modo impeccabile. Dopo la "batosta" eletto¬ 
rale, il giornale (a mio avviso) è sensibilmente migliorato in 
ogni sua parte!! A volte le sconfitte non vengono poi tutte per 
nuocere... Complimenti e... CONTINUATE COSÌ 
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